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DEL PECCATORE 


CON qvattro redini, 

Che fono i Quattro Nouiffimi , moIt° ^ 
profitteuole ad ogni perfona per 
euitare gli peccaci, e lucrar 
J je il Paradifo . 

COMPOSTO : > . 

DAL R, P. F. BVONAVENTVRA 

ABBATE DI LAVR.ENZANA , 
Tenore di S. T eologia , e Predicatore Gene- 
rale minortta della Riformata Provincia 

di ‘Bafilicata. 
DEDICATO 

AllTlluftrifs.Ec Eccellenti .Signore . 

D. F R A NC E SC O 

Q^V A R T I , 

Duca di Laurenzana , e di Belgioiofo x 




e Signore della Terra del Vaglio., , 

. é U- Vt/ip- „ m ... w*»'*' 


Per Francefco Benzi , 
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£t in eternum non peccàbili. 1 
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< ECCELLENTISS. SIGNORE. 

D Alla ficura fcorta fattami dalia benignità 
di Voftra Eccellenza , colla quale fi è 
cortefemente compiaciuta accettare il pic- 
ciolo dono da me fattogli colla dedicatione.* 
del Libro, che defcriue la Vita del B.Egidio da 
Laurenzana, prendo ardire di rauuiuarle la mia 
ofTeruanza , confcgrando à V. E. la prefent^ 
Opera detta : Pretto del Peccatore , quale Ipero le 
farà tanto più grata, quauco maggiore del pri- 
mo è ranimo,col quale gliela prefentoipoichc 
hauendoio chiara fcienza delia fua grati tudi- 
ne,ftimo per infallibile,ch’eflendofi ella degnai 
ta.eleggermi per hauer , come Confefiore^ > 
cura deiranimafua, fìferuirà anche protegge, 
re vn parto deiranima mia. Però appena vici- 
ta alla luce della ftampa, fe ne vola riuerento 
alla fua prefenza per rintracciare lotto l’ombra 
di si alto Perfonaggio quei lumi, che non tep- 
pe dargli la mia malguidata penna \ la qualo 
non haurcbbe offerto alii chiarori d’vn torchio 
quefte mie cono fciute ignoranze, fe non luffe 
animata dal valore di V.E.aldi cui patrocinio 
affidata, sò che non farà temere alle mie diuo- 
te fatighe i roflòri d* vna dishonorata vergo- 
gna, maffime quando elleno goderanno gli fe- 
gnaiàtf Konori dèlia fua Cala, la quale eoil'aar 
tichitàdel proprio applaufo, non folo campeg- 

t ia nella fa mola Città di Venetia, d’onde tra- 
e la fua perfpicuo origine, godendo à quella 

Nobiltà, com’è noto à tutti, e precisò à coloro, 
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che ftàdo verfati negl’ Autori,the favellano di 
Nobiltà, fpccialmente in anello intitolato: En- 
cyciopedia, cioè, Omnium Seienttarum Gircè~ 
lus,foi.66 1 .& in qudraltrodetto. ,3 T entro detta 
N obtltk d\ Italia^ fol.6g.}L nell’altro, che lì dila- 
nia/ Coronale ale di Stuoia, compofio da Monft- 
gnor Yrancefco Agofitno della Chiefa P'efcouo di 
Saluzz,o,fla mpato in Cuneo parte prtma/ol, 105. 
linea 15. doue fra Paitre magnificenze, che ap- 
porta di quettiNobihflìma famrglia,afferilcè, 
lettemi nel Ducato d’Auftria vna Terra grotta* 
chiamata Quarti, che nè i fecoli andati haueuà 
Signori di ino nome così potenti , crebbero 
ardire di contrattare di precedenza con.» 
gli Signori de Chialant , e che frà gl* altri 
huomini Illuftri hebbero vn* Aymone nel 
1 176. Vn Limefio nel 1 303. Et vn Pietro nel 
■looS.nel £o\.i8$.ei»fdem Libri , và dicendo» 
che quelli Signori Quarti hoggidì pottedono il 
Gattello di Buramóte da immemofabil tempo 
nella Valle d’Ofta parte del Marchiato di Ce- 
lia , c di Ceruere , oltre Auerrone* nell* illetto 
Contado, e parte dei CauaiierLione. Ma an- 
che è molto chiara in quello Regnò diNapolfi 
doue diramata nobilmente rilplende,còme fin* 
dàlfanno 1 269,11 Vidde in perfona di tanti fa-* 
moli Guerrieri, che illuftrarono maggiormen- 
te Col chiarore delEÀrmi lo fplendór del fan- 
gue,frà quali Nicolò Quarti dal Rè Carlo Pei-: 
ino con molti feudi in JBafiiicata remunerato » 
some appare nella Regia Camera in re^ftro 
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Regis Caroli Primi fignatoIit.CfoI.132. ater* 
j ECiouanni Quarti nel 1 396. militàdo appref- 
fo il Rè J^adislup fù honorato con molti fegni 
di (lima,, cosi anche i fuoi defeendenti dalla.. 
Regina Giouauna rielt’auoo. 1423. E Lorenzo ‘ 
Quarti , in cui Ip'endendo la luce della bene- 

* tjplenza RcàjfiOtceane in premio del fuogran 
merito dal Rè A fonfo d’ Aragona Primo di 
guelfo Nome nell’anno 1442.11 Terra di Tré- 
fanti col (uo vaflfaHaggio , dei che Autentica- 
memoria fenexonferua nel gran Archiuio del- 
la R^gja Camera di Napoli Camera ifublite- 
rA>V : Scayz,U'ì fifciculo num, 3. douc fi vedel* 
oiuginal Piiuiiegiodi cpi-clta concezione. Et 
imitati ’o luvxRigi. dei Padre Odone Quarti 
figlio di dqtto Lorenzo fu dai Rè, Ferdinando 
Ptfmo. d’Àragpna nelPannp 1 470 . in d iuerfo 
occafi^iif^uor ito col titolo di . & fami- 
liari noftro ; ,£r al ricupero di Terra d’Orranto 
damaru>d) -j ury hi fatto daJ-mcdefìmo Rè nel- 
r.anno 14# 1 .imeruenne ;l detto Odone col co- 
mando d’vna Galera à lue proprie fpefe. E Ric- 
cardo Qxirxi lotto 1 ’ Augufiilfimo Imperator 

CirloQ^into nell’anno 1 549TÙ honorato col- 
t l’inucftitura^lcl la Terra di Montano, pofledu- 
[ ta, e goduta dal Bilauolo di V.E. come fi vede 
nella Regia Camera nel Cedulario della Pro- 
uincia di Bari dell’anno 1549.nu.899.N0n m* 
ingolfo di vataggio nel Pelago delle grandez- 
> ze del luo generofo Calato, contentandomi 
‘ per hora eh riucrir col filentio qudli>che la fa- 
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ina colle fue Cento Trombe pjtlèfa ; battami 
folo accennare , come il gran merito di V. E. 
nell’anno 1680. mode la M. C. del Regnante 
Rè CARLO SECONDO ( Dio guardi) à pre- 
giarlo col Ducato fopra la fua Terra diLau- 
renzana, e nell’anno i£8a. col Ducato di Bel- 
gioiofo.E che l’HabitoGerofolimitano è quali 
hereditario della Sua Eccell. Profapia- * 
mentre fe ne vede ornata fin* dall* anno 1 148. 
nella Perfona di Giouanni Quarti Caualiert# 
di Rhodi. Nell’anno 1468. nel Commenda- 
tore Frà Francefco Quarti , de hoggidì in Per- 
dona degli Illuftridìmi Caualieri Tuoi fratelli 
Frà D.Ertorre, e Frà D.Gióuanni,il di etti gran 
merito è Rato remunerato dalGran Maettro di 
Malta,deftinandolo al comando d’vna Galera. 
Tralafcìo le dignità Ecclefiaftiche per non in? . 
fadarla di vantaggio 5 non deuo beni! tacere, 
ciòch’è noto à tutto il Mondo, Come gode Ro- 
ma di veder di prefente degnamente colloca- 
te le Porpore in Perfona deIl’Eminentift.Car-3 
dinaie fuo Zio, al quale auguro coH’vniuerfale 
applaudii foglio in Vaticano, per vedere mag? 
giormente illuftrata la Perfona di V. E. alla- 
quale humilraente m*inchino,c retto col titolo I 
pregiatiflìmd. . * „• .1 

Di V.S. IIIuttrifs.de Eccellenti!?. 

Napoli li 8.Settembre 1082. 

H umili fs.é 1 obligli » ! 

F.Buonauemura da Laurenzana; 

... - - A[ 
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Ve fono li motiui principali y 

' (difcreto letrore)che mi muo- 

'Peno .'ad' Sbozzare in quelli 
qu3itro -ir imi fjni dell’huomo. 
Il primo è i'iif n<. re di Dio > che loura* 
tutte le cofe dc-oamare ,eriuerife': Il 
fi^ddoòil défiderio ddlStti$à^ éì*e-> 
negfiodel pt oflmco^he eotne tae^eflo 
qeuttjmwrejclhmare, affinchenbnpo- 

tenete le cont i hu e occupationi • 
deliVbbidienza, & inddpofitione della 
mia perfora) efier p.efente in ogni luo- 
go ( come bramaria ) per giouar tutti» 
t ool cibo della parOlaVi Dio, e con la* 
tìmida della S^^ffione, lìa alme- 

n lf ^PfWrpmWolti , fe non* \ 
profittinole, almeno ben e uolo^con far- 
li comparire ina iui quella mia operet- * 
traccio feorgendo nujomo in effa, in* 
che finiranno Stimane arrìoni, e quato 
fara^o^^nti^;epeflìmo fefito di effe/ 
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à quel^che non fecondo \l retto dittarne 
della ragione , faranno Vifluti , dicendo 
Dauid :Aiors peccatomi peffma Pfal. 33. 
e quanto gloriofo,e pretiofo alli fegua- 
ci di Chrifto,de’quali dice l’ifteffo Da- 
iiid: Pretiofa in cofpeftu Domini , mors Sàc - 
forum eius. Pfalm . 1 1 5. Con protezza fi 
dafle ad amare il noftro amorofo Dio, 
fe non con amore filiale ( comedeue ), 
al meno con amore feruile , per la fpe- 
fònza del Paradifo , ò per timore dell* 
Inferno.Apprendi fratello il mio confi- 
gli*) fiora, che puoi con elfo placare Pira 
di Dio , nè afpettare quell’ hora , cho 
ciò ti farà negato : Apprehendite difcipli- 
nam,ne quando irafcaturDominus pefe± 
atis de <via iufla Pfalm . 2. Anzi ftimo di 
maggior tua vtilità la lettura di <juefti 
• fogli, che no Pvdire la mia flebile voce, 
perche infatti per ordinario la voce, ò . 
fubitofuanifce,ò quello, chepereifa* 
nell’orecchio entra, nò fempre nel cuo^ 
re penetrale fempre nello ferigno del^ 
lamemoria viuamente conferesti : ma* 
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quello, che nelle carte fi tefle,dal tempo 
fi mantiene, con chiarezza s’efprimo, 
con facilità s’infegna, c con profi' teuo- 
le maturità fi confiderà^ predica folo à 
chi è prefente ammaestra, n^à lo fcritto, 
alli lontani infesna. Oue nonarriuail 

O ■ i 

piede dell’Euangelizante, gióge la ma- 
no, che tramandàdo fcritte l’efortationi* 
le preghiere, e le ammonitioni co amo- 
rcuolezza,e familiarità iftruifcc,e muo- 
ue; come Ennodio difie: Ego in pdginis 
fpeculitm pitto effe conferenti <* . E doue il 
predicatore piu delle volte non può,e> 
nondeue toccare in pubi ico gli diletti 
d’vna perfona (ingoiare , lo fcritto toc- 
ca al viuo in fegreto le cote particolari, 
penetra nell’intimo deiratiimo,perfua- 
de con muta confidéza, parla alcuore^, 
inuifeera le ragioni, indilla i rnotiui,^ 
dà tempo, che con l’eifame della verità 
eli a sì conofca,s’abbracci,e con affetto 
pretiofa mente sì cuftodifcajonde diffo 
il filofofo oratore / QgrtcoYttm agerepu- 
dor deterrei) in abfentut attdaeius axpcmn* 


'ì 


I * 

fur^piflola enim non ambe fòt M così fen- 
p i offore fi riprendono l^ftinari^co? 
fondono l'altiera fi conu incono gpjn- 
capaci, fihumihano i fuperbi, fi rinco- 
rano i timidi, fi inuigonfcono i pufilla- 
n i m i,s’infer u ora no i fap i en t i , & in forn- 
ica pgr dillruggere iyitij * & edificare 
le virtudi non fi troua mezzo più gio- 
condo, pià dolce, e più efficace di quer : 
ftp/dicendo S.Ambrofio/ £fifiol4ru^ 
njfus cfly'T’t difiùSli locorum inter ualìis a fi* 
fit&u ad htreamusycum amico mtfcemitf jfr 
ntmum mento ei noftram tnfundimus . 

Jiò intitolato il fibro/Frenp del Pec* 
catore co le replicate Redim 
tro nouiffimi , per ritrarre con loconfi- 
derfcipm^d' effi dalla via della, percfi-: 
tione li peccatori, che. come 
ue di ragione,a bri^i| 
no, e proprio quelli, che occecati nella* 
colpa fono fatti , fcut Ecjuus Mulus y 

quibus non eft tntdleEius.Pf&lm. 3 1. & an- 
co per cóftringerli con tal freno / Ma- 
xillas eorum covfìrmpe.aut no approximant 
'te.Pfal.ìi. Per 


W! 

f* 


Jta vi corro- 
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Perciò non ti fia tioiofa la lettura dì 
quelle mie cófìderationi, già che n5 mi 
è permeflo farti fentire la voce, poten- 
do cauàre da effe coareplicate letture , 
il fufficiente,anzi neceffario frutto della 
diuotione,& il contrito dolore delfof- 
fefe fatte alla D.M.col fermo propofitt> 
di mai piu offbnderlo.Siàti duque gra- 
ta quefta mia fatica,e molto più fani- 
mo grande, co! quale ( per giouarti ) 1* 
ho fatta, tanto maggiormente pereffer 
effa poggiata fu le fcritture facré, e fen- 
tenze de'Santi Padri , e le per mia ina- 
uertenza, ò ignoranza haueffe in quella 
opera formato parola ofcura,ò dubbio- 
fa (il che non credo) legila con quél 
fenfo,che permette la S. Madre Chiefa^ 
alla correttione della quale il tutto fot- 
tometto,Stà fano,à Dio. 

P ' ' f ' ... r -' -> • ^ - , . * 'y , 

' \ V « < • - - 

« • /» Vi ' v. x » 4 ^ » • * * • f» •» t 


InCongrcg. habita coram Eminenti/fimo Do- 
t mino Cardinali Caracciolo Archiépifcopo 
Neap. fub die 20 . lumi 1 68 a? , J ftiitd i€tum , 
quod R. P. Carolus Lombardi Congrega 
. Qrd. reuideat, Ninfei iptis re%rat eidem* 
Congregar. . 

. - - ° o * . >•» » tà> JI f 1*. 


Stcphdwts Me n Attus Vie •Getter* * ' • '> 

Iofeph Imperiali Soc.Iefu Theol. Emi net. \ 

* ‘ * ' ' v oN * < a'i ti 
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. EMINENTISSIME DOMINE»; :• • m 


» *■ | ì ^ A"P 

V'I*» 


. » t t ^ ( » » » 1 » I ■‘A 

l VÌdiLibrum,cuiustitulus eft , F reno del Pecca- 
tór^ in qiìo R.P F Sonauentura de Laurett- 
" tianaOrdinisMinorum Stri&iòris GbferuS^ 
’tiaecffrenem Peceantiu libertatern Quaruor^ 
.HouifiTimorum conliderationc , yafidUljrnQj 
. veluti freno cohibere conatur ; niHilóiJè InU 
eoreperi, quodj’aut Fi detti Cathofócìm 
, dat, aut bo^i6feiwdrei:'<2 u inimnlò pene* iféì 
mortuam ib hdrninibus Fidem (aial^rimS*^ 
ftudet pharmacis repararejprauifqnè mori-, 
bus, quafi tot peccàntibus humoribus,ama- 
rulentis hifee potionibus, flagitioforumni- 
titur confcientias expurgare.Quapropter ad 
reftaurandam infirmantium animorum fa- 
nitatem , necnon ad confirmandum valen- 
tium incolumitatem , librum hunc in publi- 
cum prodire pofle cenfeo > fi meje huic fen- 

ten- 
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tentia^Èmittfentia? fua?placitum acceflerit* 
Ex asdjbus noftra Congregatone 15, Iuiil 
1682. . ' 

» _ , * * n * ii 

. . Eminenti# Tuas Reuerendifs. 

** <* * «* 

t - *•’ • ‘ \ ' » ' ’ ' ' 

' HMmillmusyatque addìéhflimtts feruus 

Carolus-Lombardus Congreg.Orat.Dep: 
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* ^ , • # vi ^ ^ M * 

In Congregatone habita coram EminentiflS 
- mo Domino Cardinali Caracciolo Archie 
pifcopo Neap.fub 24.Augufti 1682 fuit di- 
tìum, quòd ftante fupradida relatióne im- 
primatur. 


* • 1 

Stephanus Menativi ffìc.Gen, 


• • JK> Vi** 

v ♦ * * «; 


i ' ‘ -r *j ' 1 ‘ ■*' il ' frv ,*} r 

Iofeph Imperiali* Soc.Itfu TheoL Emin. 



eccelentiss. signore 

F.Buonauentura di Laurenzana Riformato di S. 
Franccfco,cd humililfimo feruo di V.E.fuppli- 
cando li fà intendere, come defidera darè alle 
Stampe due libri, vno intitolatoiFrew) del Tee - 
tutore , 1 l* altro Croniche della Riforma di Baftli- 
tata; Per tanto fupplica l'E.S.fi voglia degna- 
re commettere la reuifione di cretti libri à chi 
li piacerà.B l’hauerà à grada, ut Deus. 

- 

J{eu.B.^ntomus Toner videat, & infcriptis re forai 

v. . *" • 

Carrillo Reg.Calà Reg. Soria Reg. Fiorillo Reg. 

Xj Trouifumper StE.Veap.dk to.Maii 468%» • 
t Maftellonus. • 

l EXCELLENTISSIME DOMINE, 
pe mandato Excell.Veftrf fumma animi iucun- 
ditate vidi duos libellos a R.P.F. Bonaucntura 
* a Laurentiana Ord.Min.Stri&ioris Obferuan- 
• tif , quorum uni titulus, Freno del Peccatore, zìi 
XtthCronicbe dellaBjforma di Bafilicata,nihì\<\ue 
in eis,quod Iurifdidioni Regiae aduerfe tur in- 
ueni,qUaproptcr poteri t typi# raandarijNcap. 
. 30.Mai i 1 68x. nuotili % 

BxeelhVeftrm, . 

Htmill.& addktifs. ferrar 
D.Antonius Torres Piorum Operar. 

Tifa fupradi&a relazione imprimatur, & in publica • 
tme /eruttar ^.Pragmatica. 

Carrillo Reg.Calà Reg. So ria Reg.' 

Troni/ m per S.E.Wcap,dk 5 Junii 1681 . 

Maftellonu». 
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P Rxfcntcm Iibrum cuìus ticulus cft ( tren* iti 
Tcccacore) a R.P.F.Bonauantura à Laurea- 
nana Theologo, Lettore, & Concionatore Ge- 
nerali Reformatas ProuinciaeBafilicatas corapo- 
fitum, nos mfraferipti Sacrae Theologiae Letto- 
re* ciufdem inftituci,& Prouinciae iuffu Renare- 
didimi Patri» Fratris Francifci Mari® à Cremo- 
na Cornili tifar ii Generali» Cifmontanae fa uni i® 
Obfcruantium , & Reformatorum legimus , & 
cóiiderauimus,& ineo non folùra aliquid contri 
fidem Catholicam, aut bonos more» non rcperi- 
mus , fed multa verbi Dei Concionatoribu*, & 
viri» deuotisex diuerfis Sàttorum Patruum ditti» 
diligcntèr colletta valuè profutura elle iudica- 
mus, & non irameritò typis mandari poffe.Darii 
in Conuentu S.Francifci Tcrras Salandras die 7* 
mentis Aprilis 1679. 

Igo F.Laurcntius àPomarico Lettor ,& Concio*- 
: nator Generali* Prouinci® Pater , 6i Diffinj- 
lor a fiero, vtfupra. 

• <„*?**. f feb; V s* % V % 9 ■ •» •' ‘ • ' ' - y <•'; • • " ? •'* 

EgoF.Ludouicus à Ferrandina Lettor , & Con- 
cionato! Generali*, olita Culto* afiero , ut As- 
pra. 

;C* *" ; 

- * 

. v *\ ■ ^ * • ff . »• • ..-*••** V — * * 
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Frater Antonius à S.Ioanne Ord.Min.Regularis 
Obferuantiae Le&or lubilatus, & in hac Cifmó- 
tana familia, tàm Obferuantiusn,quàm Reform. 
Commifs.Gener.& feruus, &c. Diletto nobis in-. 
Chrilto plurimdm Patri Fratri Bonauenturae à 
Laurcnriana ncSftrae Reformatas Prouinche Bafi- 
jicatac Lettori»& Concionatori Generali falutena 
iii Domino fémpiternam . . _ 

Cura opus à ce elaboratum, cui titulus eit:Fre- 
m delVeccatore-, duo ex noftrisTheologis de ma- 
dato Reuerendiffimi noftri Prasdecefloris imme- 
diatij reuiderint, & in lucera edi polle probaue- 
rin^ harum noftrarum tenore cu falutaris obe- 
dientìae merito quantum in nobis eft,feruatis ta- 
men caeteris de iure teruandis, ut ìllud typis ma- 
dare valeas, facultatem facimu%> &elargimur . 
Pac.ex Araca:li de Vrbe die ix.Augufti 1679* 

1 • 

Fr. Antonius de S.Ioanne Commifs. Gen. 

De mandato Sux Reuerendifs. Paternitatis. 

' .1 . . • • • ' • . 

F.Pafqualis à Tropea Exmin.Prouìnc.& Sec.Gen. 


/ 
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libro' 

BELLI QVATTRO NOVISSIMI’ 

TRATTATO PRIMO ' 

DELLA MORTE. 

Some la Morte è r vniuerfale , e putlica~* 
MaeJÌ ra à' ogni ben regolato <uiuerc . 

consideratione prima, 

* Stata coftumanza antica 
d'ogni ben regolata Re*- 
publica Faffegnare,c fta, 
bilireper iftruttionedc" . 
Tuoi foggetti al ben re- 
golato viuere, dotto 3 
>roportionato maeftro, acciò dalPcjfi* 
:aci lettioni d’etto potettero quelli chia^ 
amente apprendere congruente meto- 
e regola , con la di cui efatra otter** 

E mza potettero alla da etti bramai me* 
felicemente peruenire. 

Quindi la Chriftiana Republie4 per 
,,;ruire 4 e qualificare gl’hnomini col mo, 
fe , A ri- 
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a Trattato Primo. 

rigcrato , & virtuofo viuere, per poter 
poi felicemente confeguire la gloria^ 5 
bramato fine;aflegna loro per propor- 
tionara, fauia, & efficace maeftra la me- 
moria della morte, quale promulgando 
in ogni luogo, ad ogni feffo,ad ogni (la- 
to,^ ad ogn’età la fua dottrina, con chia- 
rezza pubicamente infegna con fue 

Concia foni 


' Edere fauio chi nella fcuola della me- 
moria della morte le fue confida adoni 
ftudia : E feemo chi da tal memoria ad. 
dottrinato le fue lettioni non prattica . ; 

Proua la fua dottrina con la fentenze 
del Diuino Platone, che predo Girola 
mo Santo , non fenz’applaufo di tutte 1 
accademie de’ fcientifici marauigliofa 
mente infegna : Non elfer la filofofìa, i 1 
non chevna meditatione di morte: Pi 
tonis e fi fententiay omnem fapientum ‘Tritatiti 
meàitationem effe mortisi iaudant hoc philal 
fophi , $r in c<elum ^vfjae ferunt^ Il che 1* A '-f j 
bace di Chiaraualle Bernardo , che nj 
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quefta fetenza fù ben ammae Arato* con 
la fottoferittione della fua fentenza * ef- 
ficacementq conferma , dicendo: Semper 
fiat milm fummo, pbilofophia^cogitare carnem 
meam pojì mortem , 

E veramente Tariffimi fi trouano, chq 
arriuano à penetrare, quanto neceffario 
fia airhuomo il viuere virtuofo^ & mori~ 
gerato fenzale lettionidi tal maeAra;& 
niuno , adefeatq dalla dolcezza dei di- 
letti fenfuali , & nella cecità de* fuoi go- 
dimenti, ottenebrato l'intelletto, può 
fuoi danni euitare , già che occecato iru 
effi, non li diuifa, e difeerne . 

E fe pure, dalla prima grada illu Ara- 
to, all'opere virtuofe il fuo cuore im pie-* 
ga ; chi da quel letargo del peccato lo 
defia fenon la Morte ? Se con la mano 

« \V #«'•»'*/' V \ r > 

deirefperiéza tocca , e con rocchio del- 
la virtù le mondane miferie rimira * chi 

» * * t »•*+ ” ■, 1 » *4 .7* > 

le luci lediffottenebra,erifchiarafcnon 
la morte?Se col darfi alfafpriffima peni- 
tenza, per lo fenderò del Cielo s'inuia^ 

A 2 chi' 
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chi glie ne dimoftrala ftradafe non k, 
morte ? Se camma per l’arringo dell’ of- 
feruanzade’Diuini Diuieti,chi per tal 
ftrada lo guida fé non la morte ? Se cor- 
re, anzi con le piume della virtù per lo 
fentiero del ben'oprare vola , chi lo fol- 
lecitafe nonlamorte? Se rimettendoli 
totalmente nelle Diuine mani, folo in* 
Dio, come appoggio infallibile pone le 
fue fperanze,chi glie ne dimoftra le glo- 
rie fe non la morte? Siche quella èbu 
vera maeftra del viucre virtuofo , ella è 
il lume della grafia, l'aurora della glo- 
ria, la guardia del cuore , il medicamen- 
to del vitio, la guida del Paradifo, e fi- 
nalmente del cuore, e dell'alma la vita^; 
Peròconuenienteè, che chi vuole vir- 
tuofamente viuere , fi faccia fuo fcolare. 

Obbiettione . 

Comparifce fofiftlco argomentan- 
te la ricchezza mondana , che coa„ 
apparenti ragioni di cattiuare Thu- 
mana volontà s* ingegna , afferendc* 

clter 
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efferla vitahumana così bifogfìofa di 
foccorfi , che^nalamente fenza ricchez- 
za può foftentarfi ; effendo ella il ridot- 
to, nonché l'origine d'ogni ben viuere: 
apprettando tutti li modi da poter ciò 
fare: poiché oltra( che con e(Ta fi fu pera- 
no l'afflittioni del cuore , e lepalfioni 
dell'animo; con effa fi vincono l'inimici, 
s'obligano l'amici , fi cattiuano fotte- 
quii, lì abbiettano li trauagli , fi fupera- 
no le liti, fi fmorzano li rancori, s'anima 
ilcuore,s'acquiftano lefcienze, ficon- 
feguifce la dottrina, s'ottengono l'offi- 
cii, &ogni mal'incontro fi rintu^a . E 
così, chi ha danari hau'ogni benetchi ftà 
in compagnia del BarcelloGio: Pietro 
Carlino , non può etter’ attediato dal 
BanditojFame pereo:Ettendo vero quel 
detto : Quis quis habet nitmmos , fecura na- 
a/^frfMrtf;equell*alcro: 5S lummus borio - 
ratur , fine nummis nullus amatur ) fi potto- 
no con etta medema ricche^a fondare-» 
Hofpidali , fabricare Chiefe , edificare» 

A 3 Mo- 


6 Trattato Primo 

Monafteri; dotare orfarielle,dar cibo al- 
l’affatnati, beueraggio aljlaffetati $ redi- 
mere ^incarcerati , {occorrere li bifo- 
gnofi,e faretre opere di pietà, quali fo- 
no fra li mòdi del buon viuere numera- 
te; per confeguenza le ricchezze , e non 
la morte deuono corteggiale feruirfi* 

Rifpoftd 4 * 

Perche la Morte dimoftra , effer qué* 
fto vn gran inganno, ed errore, si perche 
effe opere pie,fomniiniftrate con le ric- 
chezze 5 fi fanno perche rhuóriìo penfa> 
hauer da morire , il che fe mai fuffe, dif* 
fìcilipeute fi fari ano : sì anche perch* ef- 
fe ricchezze fono vn zero y vn niente $ 
come rie fa fede S, Agoft. nel Salmo 
123 . Dittiti <* nibii funi , nihil in - 
ttenermt n viri diuiciarUm fuarum in mànibus 
fuiSi H fe qualch' effere tengono y tale è 
afflittilo, e trafittiuò del cuore , e con- 
turbatiuo della mente, àguifa d'acuto 
fpine,che trafigono il corpo;pcrò fpinc* 
fono chiamate le ricchezze da S^Grego- 

rio 
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rio Papa homil. 15. in Euang. dicendo: 
Chi mai mi prcftaria credenza,fe io fpi- 
ne interpretaffe le ricchezze ? precisò > 
perche quelle pungono , e quelle dilet-> 
tanoje pure elleno fono fpine > perche 
con le punture delli loro penlìcri lacera- 
no la mente, e mentre fin* al peccato 
conducono, quali mortai fioccata infan- 
^guinano: Vdite le parole del Santo:«£Jtf/x 
emmmihi 'vnquam crederei fi [fina s dim - 
tias interpretari ^voluijfem c> M*xim^cp*n r > i 
ille pungane, ift*e deleSlent • Et tamen fpiru 
funt, quid cogitationum fuarum punlHombus 
mentem tacer ani : & eum w/que ad peccati 
ptrtrahunt , quafi inflitto nj ut nere cruen- 
tane. Però il medemo Gregorio feguen- 
do dice , che Chrifio non le nomi- 
na ricchezze , mà fallaci ricchézze^ 
lEtequaqudvn DotoinuS diuitiat , dice il 
Santo , fed fallace x diuitias nominai ; 
perche effe rendono difficile all' anima 
Fingreffo nella gloria del Cielo $ co- 
me dice F ifteffo Chrifio i Facilini 

A4 ' cft 
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ifl Cdmclum per f or amen ficus tranfire , qua 
dmitem intrare in Regnwtn Dei Marc, i o. 

Onde con le fue fparite fattezze li 
confonde , & atterra,con dimoftrarli ti- 
ri, e tanti > che furono di effe ricolmati , 
ridotti in marciume, e terrà , & anche il 
premio , e fine , che per l’altra vita con- 
qu iftarono* 

Che ne riportò i'Epulonejdi cui fi di- 
ce, che per ognintorno era di ricchezze 
iipicno:£rat ckues, S. Luc.i 6x mangia- 
la pur ogni giorno fplendidamente , o 
che di porpora* e biffo fi veftiua : Epu- 
labatur (juotidiè fplendidc , induebatur 
purpura , & biffo , ibid.$ fenza badare da-» 
douero al fine , Se non la corruttiono 
della carne, e la morte eterna dello fpiri- 
tO? Aiortuus e fi diucs , {$* fepuitus eji in in - 
ferno.tbid. Patédo in preggio dell* inordi^ 
nato offequio alle ricchezze preftaco, e- 
terna,eflrema, Se ineftinguibile àrfura, 
fenza poter pure ottenere vna gocciola 
d’acqua per nftor o'.Pater Abrahammitte 

La* 

% 
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JLazLàyum , *vt i ntingat extremum digiti fui 
in aquam,@r refrigeret lingua w me amputa 
crucio r in hac fiamma jbid. 

Che giouarono à Saladino Rè deir 
Afie le fue ricchezze , & ineftimabili te- 
fori, fe dalla morte non lo {camparono, 
e dopò di effa nel fepólchro nonio fe^ 
guirono? Il che volendo(per documen- 
to de gl*altri,che in effe fi fidano) accen^ 
tiare vn foldato,erfe fopra vna picca va> 
lenzuolo, e precedendo il fuó cadauere, 
efclamando diceua : Saladinus Rex Afixy 
domitor, dominatore ex tanto Regno, tati- 
tifjueopibus nihil fecum deferti nifi hoci quod 
*videtis * 

** Che gioitàrorto ad Aleffàndro il gra- 
de,che l’Europa, la Tracia, la Spagna, 
la Bretcagna,Ia T effaglia, 1* Africa, l’Ar * 
cadia, l’Egitto, anzi il mondo tutto, che 
era fiotto il fuo dominio , ftimàua pic- 
cioliflìma parre da riempire il fuo ma- 
gnanimo cuore, fenon potendolo libe- 
re da colpi d’immatura morte , da ve- 
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:leno amico minillratali, fecero , che (et- 
ite palmi di terra, per riempirlo,c foura- 
bondarlo, li foffero ftati fouerchi . 

Che rilieuarono à Crefo le fue ricchez- 
ze, fe nò poterono dalla morte fottrarlo? 
Il bere, già morto, l'oro liquefatto, fù di 
vitupero , non di contento à Craffo. Lo 
ricchezze delle loro terre hanno fatto 
fchiaui l’IndianLQuanti vi furono , cho 
nel punto di finirla vitafoura vn'infame 
talamo ,ò fra ofcure priggioni , vollero 
valcrfi di quell 'oro, che non poteuano * 
feco condurre, per incantar la giufticia? 
mà à lor mal grado li giouò poco la ric- 
chezza * A quanti i tefori raccolti non 
d'altro feruono, fe nonché di renderli 
più amara la morte ? Hor fe finalmento 
fi muore,ne poffono nell'altra vita hauer 
prezzo i tefori, e meno le gemme $ cho 
gioual'effer d'effe folleciti feguaci, non 
fapendo quant*hore,anzi quanti momé- 
ti ne farà lecito il goderIe?Bifogna dun- 
que conchiudere, che rvnico, & efficace , 

rime- 
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rimedio per mettere vn* huomo ( fra i 
balzi del Mondo ) in fello , fia il legge- 
re reificaci ìettioni della Morte , dicen- 
do la Sacra Scrittura : Memorare nouiffi - 
ina tua, (efr in <eternum non fece abiti Eccl .4* 

Òbiettioné i 

' Inforge per fecondo * fofifta argomé-» 

tante contro Pefpofto della Morteci De- 
monio y quale bramofilfimo d' hauero 
nella fua fcuolà tutti lliudmiài per fed- 
lari, pretende là coriclufione della mor-* 
te, e fua memoria * con trf modi annul- 
lare : Primo con là fuggeftiorìe: fecon- 
do con là dilettatione : e terzo còl coii- 
fenfo ; delli quali tre modi fà nientione 
SiGregorió Papà Hóriiii 6 .in Eùang, di- 
cendo: Scienduni nobis èft ; quid tribù* mo- 
di* tentai io agitar: fuggefiiéné, delcclationèy 
& confenfu t 

Con là fuggelìioriè y fuggerendo loro 
di Continuo difordinàti appetiti y & im- 
proportioriati mezzi per cdnfeguirii; 

Conia dilettatione ,ràpprefefttàndd 

loto, 
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loro, con varietà d'oggetti, la foauità c 
diletto in cfli ( benché prohibiti) fi prò- 
ua,egode. 

E con il confenfo, allettando , con sì 
varie ragioni , e pretefti,la loro volon- 
tà, che facendoli apparire il tutto fenza 
pericolo, e danno, la fà à fua pofta , ac- 
confentire . 

Con li quali modi leuando egli dalla-» 
memoria d'ogn'vno, della morte la con- 
fideratione, e le fue lettioni, pretende la 
fruttifera fcuola del ben regolato viue- 
re, affatto ferrare - ! 

Rtfpofta « 

Mà quanto fiano fallaci , Se inganne- 
tioli li Tuoi diabolici argomenti , con 
fuggeftione,dilettatione,e confenfo for- 
maci , lo dimoftra la catedrante Morto 
con l'infelice fine, fortirono l'inganna- 
ti efecutori de'fuoi dettati. 

iNon potendo elfere maeftro del re- 
golato viuere, chi d’ogni regola fù fem- 
pre priuo; Non potendo infegnare à 

vì- 
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viuere bene, chi da che hebbe Peflere , è 
viffuto male : Nè potendo iftruire gPal- 
tri nel morigerato oprare, chi d’effo l'Al- 
fabeto non capì mai : che però^onfef- 
fi il Demonio ifteffor 

Che fine forti Tempio Giuda Ifcario- 
ta,conPhauer efeguito le di lui letti o ni, 
e tradito empiamente il fuo S.Maeftro ? 
Cum dtabolus iam mtftjfet in cor , n^t tr aderet 
tum ludasy Joan. 13. Non s* impiccò ad 
vn’albero con le proprie mani, e confc- 
gnò il corpo crepato, con le vifcere fpar- 
fealla morte, e Panima alPeterna difpe- 
ratioue ? certo che sì:Laqueo fefufpendity 
& diffufa fune omnia njifcera eius. Mattb . 
26, 

Che fine forti il mal Ladrone , che fin 
al fine di fua vita volle delle diaboliche 
lettioni effere perfettiflìmo efecuto- 
re ? non fu , dopò d'eflere mi fieramente-* 
tn orco ollinato,nelPlnferno fepolto ? 

Che fine forti Tempio Nerone, cho 
dopò hauer fin' alla morte efeguito là* 

- fa- 
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^tanniche lettioni , con lo fpargimento 
di tanto fangue humano, e di tant'inhu- 
niane fierezze vfate ? Non morì mifera- 
jnente ,e fùnel fuoco eterno fra Tine-- 
fplicabili, anzi impercettibili barbarie* 

^ondennato ? ^ 

Che fine fortirono tanti vftirari , la-. 
4*ciui , yendicatiui,beftemmiatori,mor-t 
• ^oratori, crapoloni, fpergiuri , fangui^ 
narii, & altri peccatori, delli quali fono 
piene le carte , chefinalPyltimq di loro 
yita vollero vbbidire,& offeruarele dia-. 
Coliche lettioni ? non morirono impe- 
nitenti^ furono all’Inferno meritamene 
te condennati ? sì certo . 

' E dall’altra parte, quanto furono glo-? 
riofi, & honorati quei, che refiftendo al 
P emonio, reprobarono, comeingan- 
neuoli le fue empie lettioni ? 

Che honore meritò Antonio da# 
Vienna, cheli vinfe, e fuperò? 

Che gloria fu data à Catarina da Sie- 
na , per hauerlicon la fua fantità feon-. 
fitti?" Che 
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Che premio hebbe Egidio da Laure- 
zana, che non volle mai in conio alcuno 
cederli ? 

E finalmente quanto furono à Dio 
cantanti fedeli feguaci di Chrifto, che* 
in ogni battaglia li vinfero , in ogni pu- 
gna li fuperarono,*in ogn 1 affalto Y arrie- 
trarono, &in ogni cimento li calpe- 
starono ? ' 

Però S.Chiefa c*effbrta à debellarli, e 
non darli luogo alcuno nel noftro cuore, 
dicendo : Vitemus autem noxid , qu<e fu~ 
hruunt mente s njagttSynttllum^ue demus cal- 
lidi Hojiis locum Tyr annidi. 

licitano dunque dannati , come falfi, 
& iniqui li diabolici argomenti , le fa- 
tanniche perfuafioni, e ragioni , contro 
la morte teffuti , 

Qb tentone. 

: In forge per terzo fofifta argomenta- 
te, contro 1 aflerto della Mortella Carne* 
e dice: elfer il viuere fecodole fue natu- 
rali inclinarioni y e carnali foddisfattio- 

ni, 
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pernotto proportionato alfhuomo, per 
jclTcr di carne comporto , eflendo vero , 
che: Omne ftmile appetit fihifimtlr y poten- 
do in tal modo viuere felice, fenza ribel- 
lione de’fenfi, e fenza pericolo, e danno 
alcuno; come auuenire li potria , cfpo- 
nendofi (per reprimerla) in preda ali* 
attinenza, digiuni, flagelli, e macera- 
zioni, effendo lafua inclinatione , viue- 
re fenza freno, e non con altra leggo, 
che con quella del fenfo , dicendo con- 
quegl 'Empi : 9 Nullum ftt pratum , quod non 
pertranjeat Ittxuria najìrd , Sap. 2, 

Rifpofia . 

Ma , quanto Ciano falfe della carno 
Tobbiettioni , lo dimoftrarà qui giù la- 

la cattedrante Mort e con il lugubre efito 

di tanti feguaci del fenfo . 

E prima fappiafi, non effer vera pro- 
portione ( come ella dice ) fra le carnali 
fodisfattioni, e rhuomo , fe non in quàr 
to alla portione inferiore d'elfo huomo, 
^l]a qu^le non fi dà, ne può dà effa,m<h 

ra- 
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ralità alcuna prouenire, e della quale» 
non fauella la morte nella fua conclufio- 
ne ; Ma non hà proportene in quanto 
alla portione fuperiore , alla quale ap- 
partiene il viuere morigerato , e fecon- 
do la quale è pericolofo , e danneuole/ 
aH’huomo il viuere à mifura de* Tuoi ca- 
pricci . E però: nulla obietto , quia mila 
proportia $ anzi grandiflìmadiffimilitudi- 
0 e, e guerra, perche : Caro concupifcit ad- 1 
uerfos fpiritum , fpiritus adtterf ts carnea „ 
(sdiate. 

Secondo in quanto al viuere felice/ 
con foflequiar la carne, confella afleri- 
fee : Come può partorire felicità quel- 
la, che fu Tempre grauida,c feconda ma* 
dre di paflioni , e vidi ? Come potrà ef- 
fer fenza ribellione de’fenfi , fc dà elfi 
continuamente viene combattuta $ Co- 
me può efler fenza pericolo, e danno, fc 
fi trpua fra Tarmi nemiche ? Mantfefl& 
funt oper a car nis^u* f tnt fornicano, immuti- 
& lu xma > Galat. j.Comepotr^ 

, S H 
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far viucre felice, chi Tempre partorifce 
* la morte ? Si [ccunàum carntm * vixeritis , 
moricmwi.Rom. 8 . 

Che viuere felice fu ad Amati Teflerfi 
voluto balordamente fcapricciarcconu 
f incetto della forella Tamar, fe poi per 
talcaufa fu fatto miferamente morire-» 
per mano deTeruidori ? Che felicità ap- 
portò la carne al Capitan Holoferne con 
Thauer procurato goderli la bella\ mà 
catta Giuditta, per fciogliere con èffa* 
impudicamente le voglie, feda quella# 
(ftimata da lui diftilIatodeTuoi conten- 
ti ) fu miferamente decapitato, e dato in 
preda d’ogni fuentura ? Che felice viue-> 
re può effere il feguir la carne , fe Salo- 
mone dopò hauer goduto à fua difpofii 
tione trecento Regine^ efectecento Co- 
cubine, t6fefsò,cffer il tutto abbomine* 
noie vanità, e la donna iftelfa, ( Idolo di 
lufiuria ) della morte peggiore : 

*cni amar totem morte, multeremo £ccl,j. 

Che felice viucre può eflere ilcoiteg- 

giat 
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giar la carne , fele Città di PentapoJi, 
Sodoma,e Gomorra per tal caufa acqui- 
etarono il titolo d J infami , e furono mi- 
feramente abbruciatele deftrutte? 

Come dunque può dirfi ben viuero , 
coi feguir la carne, fe ella è afflittiua* 
della mente , deftruttiua della robba^ , 
confumatiua della vita, maculatiua del- 
l'honore,cóturbatiua della pace, e mor- 
te dell'anima ? 

Come può dirli felice viuere , con 
concupifcenza delia carne, fe ella i libe* • 
ri imprigiona, gli lieti rammarica, lip# 
ofici inquietagli puri maculagli Jan-? 
ti pemicà con Dio , difcaccia la paco ^ 
pianta la guerra, efilia dagl'occhi il fon- 
no, fiocca l'appetito dallo ftomaco , o 
dal Cielo gli fuoi amici ribella ? 

Et ultimo come può periclitare,e pa* 
tir danno la carne con l'attinenza, maqe-* 
tationi, e digiuni, convella dice,fe ^juò* 
ftifempre furano caufa di ficurezza >, 5$ 

V 1 W44 ? Et in fatti fa p piamo , qhe Mos§ 
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dal digiuno apprefc forza di falire il 
monre;e per elfo meritò riceuere la leg- 
ge col dito di Dio fcrirta . Sanfone, col 
digiuno della madre, col quale fù cócet- 
to, nutrito, & ingrandito, fù fortiflìmo, 
Elia col digiuno, meritò godere la vifio- 
ne di Dio. Gli Niniuiti col digiuno vni-* 
uerfale fatto dà effi,da laciulli,e da Bruti 
cuitarono il gaftigo della fouuerfio- 
ne , minacciatali , per il Profeta Gio* 
iia. Il digiuno purificò la Signora di 
t Maddalo fui Monte di Marfiglia , dopò 
lafua conuerfione . Il digiuno aumen- 
tò il merito alle peccatrici penti te,Tai s, 
Eggittiaca , ed à Margarita la Cortonc- 
fe.Il digiuno felicitò Simone ftilita, ili 
patriarca Francefco d'Aflìfi, Barione, & 
altri innumerabili feguaci del Crocefiflò 
Dio . 

E S.Bafilio Magno Hom. i. de Ieiun, 
ante.med.dice, che il digiuno fe fapien- 
$i li legislatori 5 il digiunoè ottima cu- 
ftodia deU'anima , fecuro fociQ dei cor- 
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po; arma alli forti, & efsercirio alli corri- 
• battenti;il digiuno fcaccialetentationij 
arma alla pietàjfà camerata có la fobrie- 
tàjSt è artefice della temperanza . Il di- 
giuno nelle battaglie apporta fortezza, 
e nella pace la quiete, infegna,. 

E per il contrario , l’accarezzare con 
tanti varii diletti la carne, e precisè con 
la crapula, fa ch'ella à pericoli , e danni 
foggiaccia, però S. Chiefa c’ infegna à 
dire : F tamur ergo paretài, rverbis,cibii,$' 
potibus , dicendo S. Bafilio Magno ibid. 
Vtàere licer ieiuntum ad Dentri ducere, deli - 
aat r, veròfalutem perdere , che ciò fia ve- ■ 
ro : Chi induiTe il popolo all’Idolatria , 
fenon la gola? Chi refe indegnodella- 
legge il popolo, fé non rvbbriachezza? 
Chi macchiò Éfaù , e refelo del fuo fra- 
tello leruo, fe non l’efca ? Chi mutilò ta- 
te perfone nel deferto , fe non il defidc- 
no della carne ? 

Reftano dunque conuinti , e confali 
come ìnfufficienti , e fallì gli argomenti 

B } deb 
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«fella carnè* quale , fi come non cagiona 
altro * che morte à chi 1* accarezza , di-* 
cendoTApofiolo : Sifecundum cdrne»t-> 

» vixeritis, moriemini.Rom . 8.così à chi la 
mortifica, dona vita : Si fpiritu falcar* 
fns mortijìcauerttis , njmetis. ibtd . 

, .Ripiglia à fauore delli regittati Àu- 
uerfarii con altro più efficace mezzo è 
contro la morte 5 incognito Arguente^ , 
dicendo. 4 Non eflere > fc non chimerico 
il nome di maeftro,in chi di tale le con- 
ditioai non tiene; com*è la morte$dun- 
que nondeue quefta,maeftra appellarli , 
Prouafi la minore colpalefare* che non 
potendo la mortane con caratteri fignf- 
ficarc, ne con lingua promulgare le ne- 
ceflarie regole deli’infegnare > per non.» 
bauer’eila altroeflere, che di carenza di 
vitato di feparatione deiranima dal cor- 
po, non hà le conditioni douute:Impe- 
ròcheconfiftendo Tacquifto delle Icien- 
ze ne 4 concetti interni dell* animo , mal 
puòtrafportarfi alla mente fenzaparo- 
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le 5 ò dalla lingua ammaeftratriceprofer- 
t te, ò dalla penna induftriofa dettate.Ed 
in latti, come regnarebbc in noi il Tape- 
tc con le ricchezze di tante feienzo, 
quante ne gode l'intelletto humano , fo 
non \^fuffero le parole? Chipotrebbo 
vantarli d’eflerc Medico, conofeendo la 
virtù deirherbe , la natura de* femplici , 
la temperie de’corpi , la qualità de'tem- 
peramenti, ladiuerfità degrhumori,la 
contrarietà de'mifti,lefpeci5 de’morbi, 
Talcerationi de'polfi, edelli medicame- 
li il valore: Leggifta, (piegando di Mo- 
sè le leggi, di Licurgo grordini,de' Ro- 
manile tauole, degl'Apoftolili Canoni, 
«^Pontefici li Decretile' Vcfcoui li Si- 
nodi, degl’ Imperatori idigefti ,de'Re- 
gni le Prammatiche, delle Religioni le# 
Regole, e delle Cògregationi gli ftatuti. 
Filolofo , fpeculando delle cofe creato 
grElementi, i principii , le caggioni,gl* 
effetti, le paffioni,i mouimenti,i luoghi, 
le qualità, le quantitàjla generatione, la* 
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deftruttione, i cangiamenti, Je fatiche,! 
tipofi, la nafcita, ringrandimenio,la \si£ « 
ta , e finalmente la morte , e così difcor* 
rete dell’altri fcientifici , fe non Phauef- 
fero appalefato le lingue, ed eternato’ 
le penne? Come dunque fi puoleTenza 
menzogna afferire effer la morte famòfa 
maeftra,fe di tale, le conditioni non eie* 
ne? - ■ * 

Rifpoftdt 

Si rifpoqde,non effer vniuerfainietitó 
vera della maggiore la proua, confiderò 
nelli caratteri, e fingila Tinfegnaré; Già- 
che nella fcuola della morte Tacquifto 
delle J virtù fenza parole s’infegna, e fen- 
za libri , màcon la fola rimembranza* 
del noftro fi ne, s’apprende. 

* E ciò è tanto vero, che nò hauérebbe 
Dauid apprefa vna virtù fi pfecta, cóme 
il perdonare ^ingiurie àchi nemico im- 
placabile rinfidiaua la vira, fe approfit- 
tato nonfufle nella fcuola delia memoria 
della morteiqiiàdo rirrouadofi egli in diC 

gra- 
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gratia del Rè Saulle , che dato in predai 
del furore, nò pago d’hauerli tolto Po ffi- ^ 
cij,fófpefii priuilegi, vietato il commer- 
cio , confidatala robba , e prohibitala^ 
moglie, nonTi teneua fodisfatto, fincho 
non^li toglieuala vitajVfcitoDauid.-di 
nottetempo dal deferto in coippagniaj 
d'Abifai fuo Cugino, paflando per mez- 
zo r.effercito nemicò , fino dentro il Pa- 
diglione di Saulle intrepidamente fi fè 
ftrada , c trouato, che il Rè hauea chiufi 
grocchi al sono, e teneua comecuftodie. 
ra della fua perfonà al fuo capo vna lan- 
cia ; ftette all’hora egli , attefa queftà^ 
proipera congiuntura, per imbracciare^ 
quelPafta, drizzargliela al cuore, e facri- 
ficarlo alla vendetta, alche anche lo per- 
fuadeuail fuo Cuggino ;anzi fenza at- 
tenderne giardini, s'auanzaua egli per 
cfeguirlo; mà fubbiro glielo vieto :£t 
xu David ad Abifai>ne interficas eu> fi per- 
che lafci , ò Capitan* inuittOj viuo il tuo 
nemico così potente, quando co tua fai-» 

• fcez- 
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uezza puoi liberartene ? Eh, panni rif- 
ponda il Santo, non vedete apertoli li! • 
bro della morte, Pimagine di cui è il fon- 
no: Dunque quiui apprendo il perdo- 
nare à nemici $ e che mi gioua il vendi- 
carmi, Tufurpare la corona àcoftrdell* 
altrui fcapiti,fe alla fine ancori© more- 
do,dourò abbandonare lo fcettro, ne al - 
tro di me reftarà nelMódo,che vna rime- 
branca infame d’haucr’aflaflìnato il mio 
Principe ? io fono conuinto da quello 
Catedrante , à baftanza mi perfuadehu 
virtù,rimmagine della morte.Péfiero di 
Crifoftomo Santo: Dauid intuì tus inimici 
dormienti s faciem , trine maxime fumpfit ti- 
ni mum forte m^ac Philofophicum y cdfpeÉtabat 
ìllum dormtenteni y (§tr de morte omnibus co- 
muni philofopbabatur,fomnus nihil altud efl y 
tfuam mors temporarta y <vnius diet interi* 
tus. .. 

Come hauériano gl* Apofloli eflerci ta- 
ra fi pronta vbbidienza fin* al renderli 
predadi volontaria morte, e dire con, 

To- 
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Tomafo,(dopò hauer ripugnato fegui- 
• re Chrifto nella Giudea) Eamus noe, 
($r moriamur cu ilio ; fé non haueflero ftu- 
diato le lettioni della morte nella per- 
fonx di Lazzaro, dà Chrifto cennatali 
col ai r ziLazjjirus mortuus efl > 

Comeli 24. Vecchioni dell* Apoca- 
lifle haucriano pronti fprcggiate le co- 
rone delle loro tépie,fe nella (cuoia della 
morte non haueflero le fue lettioni ftu- 
diato,ed apprefa la rimembranza d’efsa 
dall’Agnello vccifo > Perche infatti# 
oue regnano le lettioni di sì efficace mae* 
ftra,iui trionfa il dominio delle proprie 
pallloni , il vilipendio delle temporali 
grandezze,ildifpreggio della vita mor-* 
tale, e d’ogni altra virtù il pofleflo,dicé- 
do S. Girolamo . Qùife quoti di e ree ór datar 
effe moriturUm> contemnit prffentia } ad 
futura fejìmati 

Gonchiudafi dunque efler là morte-# 
Vera, ed efficace maeftra,qual* altra Cat- 
tedra non afcende,che gVorrori d’vn fé - 5 

te* 
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retro , nè altra lingua fnoda , che gli 
fqualori d'vn cadauere,in cui la rimem- 
branza deirhumano fine fi fcuopre. 

Come ognhwmo deue neeejfariamer^e 
morire # 

CONSIDERATIONE seconda ; 

, mg, 

S E degno d’ honore è il dotto Cate- 
drante, chedopò haucrconeui- 
denti ragioni,ed efficaci rifpofte diftac- 
cato ogni nodo di fofillico argométo ,e 
rintuzzate Pauerfarie obbiettioni>lafcia 
in ciò agl’altri euidenti motiui da con- 
fiderai il valore , ed efficacia della fua^ 
dottrina: Meriteuole d'applaufi èia no<* 
ftra Catedranrc,che dopò conuinticon 
efficaci riipofte , ed euidenti ragioni li 
fuoi Arguenti* porge à tutti 9 con le fe- 
guenti confiderationi, chiari motiuida 
confiderare Tefito dolente della noftra* 
vita caduca, dal quale chi humana vita/ 
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polfiede ron può efentarfi 5 eflendo 
ella, fi conVefficace in difendere fuoi af- 
ferrinosi illibata ncll’ofleruanza de’fuoi 
Priuilcgi; ed in fatti chi fù mai d'hurna- 
m fpoglia vefìito, edi pagare ad ella il 
commune tributo, fpogliato ? Chi go- 
dette mai nel Mondo dominio sì allolu- 
to , che à quella non fofs’obbligaro ? 

T rouofli fra Mortali, più decorato d* 

. Adamo, ingratia Creato , e Signoro 
Vniuerfaleftabilito? nò , e pure con vn 
morte morierts , vaffallo d'efla fù dichia- 
rato. Vdilfi mai elferui nel Mondo don- 
zella, piò della Madre di Dio prodeg- 
giata? nò, e pure dal dominio di quella 
non fù efentata , Conobbe mai Thono- 
re perfonaggio più riguardeuole , ed . 
eminente del figlio di Dio ? nò ; e puro 
nibutario della morte volle edere fti- 
mato , 

Onde non trovandoli nel Mondo di 
flanza, oue il ferro della morte non gió- 
gaj nafcondiglio ? oue dallo fuofdegno 

fi 
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fi (campi* grandezza , che alla fua vior 
lenza non ceda* Santità, che à diuotione 
Ja pieghi * valore , che alla fua falce s* 
opponga * lufinga , che-1 fuo furore am- 
mollifica* feudo, che le fue faette ri|tuz- 
nè medicina, che le fue piaghe rifani* 
non trouafi perfona, che ad efsa non.» 
foggiacela* Però Cicerone diffe: Morie-, 
(ìur/i omnibus homimbus.AgoR. Peccate 4 r 
(iat/to, qmnes bomtnes^ffl anim<e y etcorporist 
ìncurrùt mortemeli !? . de T rinitate c. 3 ,T ex- 
pliP libica tojius generis h umani /enteriti a 
ynoxtem natura debit am pronunciamus Jtb.do 
Anima, U Profeta affermò : Non effertii 
huomo nel Mondo, che viija, e non hah- 
bia dà vpdere la morte : Qui* e/t homo. , 
qui r vìuet , ($r non r^idebit mortem Pfal. 8 8. 
La Sacra Srittura dice: Tutti moriamo, 
cd àgujfa di fìuuido Elemento fopra la-» 
terra precipitiamo: Omnes morimur , (@r ■ 
quaft aqua dilabimur t errami 2 . Reg. 

<*f. H. 
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fiderare la commune neceffitàdi mori- 
re, à cui tutti (ottopodi diamo, Pefplica 
fiotto nomedi legge, e di li:atuto:y?rfta_ 
tum ejì omnibus hominib 9 fernet mori, beb,g m 
che qgiPhuomo habbia una fio! volta da 
morire, è ftatuto di Dio, è legge diuina, 
quale inuiolabilmente deueofseruarfi, 
Quindii primi del Regno bramado una 
fiata dare morte à Daniello, perhauer 
egli fatto oratone à Dio nella fua cala, 
contro PordineReggio,difsero al Rè:ef- 
ter legge frà e(fi,che fiordi nato vna fiata 
dal Rè, non fi douefse mutar c;Scito Rex y 
quia lex Medorum, atque Perfarum ejl^rvt 
Qmnerfaod conflituerit Rex^non liceat tmmu* 
tari. Horfe la legge degfihuomini era*» 
immutabile , quanto maggiormente ìsu 
legge di Dio , che fihuomo alla morto» 
foggiaccia ? quafiè si efatta efecutrice di 
tal datuto,che non folovcqide ogn'vno, 
eh fiumana vita po(fiede,mà è tanto ter- 
ribile, che uccifi,che fihà, non vuole per 
eorfo naturale reitituirli in vita » Qua! 

ti- 
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tirannide confiderando Bernardo, diffe: 
9Hon miferetur inopi* , non ryeretur àm- 
tias . ; : 

Non bada humana forca à fuggire» 
la morte 5 molti fi fon' affaticati tUDuai e 
modi da rinturcar fuoi colpi : Non ve- 
dete quanti fciroppi,becuarri, pillole, e 
medicine per la fanità dell’h uomo fi tro- 
fia no,e pure fufficienti non fono, perche 
fiatutum ejl omnibus mori . E* forca mo- 
rire : Qyefto ftatuto fu fatto da Dio per 

10 peccato d’Adamo $ onde dice l’A po- 
llalo: per mors . Rom.h Si dice 

moxs 3 per effer originata dal morfo del 
victaro frutto:Hor efsendo tutti gl’huo- 
mini defeendenti d’Adamo, tutti hanno 

11 di lui debito di morite contratto , di- 

cendo Seneca:/» ompes confi itutum e fi ca-. 
pitale fuppltcmm. Obiettimi ; 

E fe alcuno diceffe, che non tutti gl* 
huomini doueranno morire 5 per effer’ 
articolo di fede , che Chrifto hauer à da. 
Venire à giudicare li viui,e li morti$dun- 
w * ' que 

)gle 
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dunque almeno alcuni non Tarano mor- 
ti . 

Io li rifponderei con Rufino 
ment ar io Symboli , che per vini s'inten- 
dono t Tanimé,per morti li corpi , quali 
vnitamente faranno giudicati . 

Rifponderei fecódocò Leonardo Co- 
que© lib. 2. Ciuit. Dei cap. 20. che per 
morti s'intendono gli Defonti preteriti, 
per viui, li viuenti attuali, e futuri fin' al- 
la fine del Mondo . 

Rifponderei terzo con Origene, cho 
per viui s’intendono quelli,che fono im, 
grafia, per mortili peccatori . 

Rifponderei per quarto , che alla ve- 
nuta di Chrifto nel Giuditio fi trouerà- 
do molti viui , ma prima di farli il Giu- 
ditio doueranno morire , cosi tiene A- 
goftino in Encbirid . cap . 5 5. E lo dice leu 
Glof. Inferirne ale m i.Connt . c. 15 sverf. 5 1 : 
Tarn boni , cpaam mali , quia etiam <~viui rc- 
pertiyChriJio r veniente , morientur . 

Siche ogni huomo dourà necelTa- 

C ria-. 
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riamente morire* 

Vada duque oue vuole l'Infelice Mor- 
tale , per allongarfi con varij mezzi la-» 
vita, che alla fine in quello intricato 
laberinto(fenza Arriannicofilo dj fpe- 
ranza humana)hauerà da cadere . 

Armifi più forte d’ Achille, per difen- 
derfi da' Tuoi riuali,l*incoftante figlio d* 
Adamo , che dalle mani di quella tiran- i 
na dourà perire. Aguzzi come vuole l'in- 
gegno, e volti, e riuolti à fua polla minu- 
tamente i Galeni , gl'Ipocrati l'Auicen- . 
ni, ed i Sennerti,il Perito Fifico, per ab- 
baterfi nelle ricette più efficaci, e nelli ri- 
medi) più virtuofi, per fugare da' corpi j 
infetti i malori , che pure nella rete di \ 
queft’accorta pefcatrice,con fuoi infer- 
mi, haurà da cadere. Procaccino.con-, 
ogni vigilanza iDouitiofi del Mòdo dal- 
le vifcere della terra gli ori più fini,dal 
profondo del Mare le perle più pregia- 
te; e dalle cime de'Monti li più lauti ci- 
bi,per dar* efca al lor vecre,che fatto pre«^ 
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j da di morte, diuerrà cibo decermi. Ri- 
1 uerfeinoàlor piacerei mortali , l’Aro- 
matariepiù famofe , perfcieglierel’an- 
titodi più virtù oli, da preferuarfi dall’in- 
* temperie dell’aria, e da’cibi nociui 5 che 
dal beueraggio mortale di quefta hofpi- 
taliera crudele, non potranno guardarli. 

Perche dunque tanto, con i Cartelli 
in aria fabbricati, con parole , e fatti, t* 
inoltri, òfuperbo,&ambitiofo, che non 
fottoponendoti àchi deui, pretendi do- 
minare ogn’vno, e fottoporti tutti, fo 
alla fine dominato dalla morte, farai, per 
tua alterigia, ne i tartarei abilfi profon- 
dato ? A che tanto accumulare nell* aui- 
di fcrigni gl’argenti, e l’oro , ò ingordo 
auaro, fraudando quello, ed opprimen- 
do quello , fe allVltimo nonelìmendoti 
dalla morte l’oro, e l’argenti, ti faranno 
caufa d’eterni tormenti? A che tanto nel- 
le libidini immerfo ne giaci, ò fenfuale,fe 
alla fine non potendoti efimere da’colpi 
di cruda morte, farai perciò negl’affanni 

C z ■ fe- 
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fepolto?Achedare tanta fodisfattionc 
alla recai citranza de* fenfi, ò mortali, fe 
alla fine i diletti con la vita terminando, 
originaranno in voi euiterno affanno ? 

Se dunque ogn’vno, che humanavita 
poflìede dourà morire , neceffario è, che 
ftia ben preparato per quel punto eilre- 
mo y onde principiata per noi il male,cd 
il bene , fe non vuole trouarfi ingan- 
nato . 

i 

Dell 1 incertezza de II’ bora della morte, 
e perche fi a tale . 

CONSIDERATONE TERZA. 1 

P Vò ftimare alcuno,che faria di qual- 
che folli euo a’mortali, fe Dio col- 
li certezza della morte, quella delfhora 
accoppiata hauefse;ò pure feTincertez- 
za di quella, la contingenza di quella fe- 
co porcaile^alfinctfefsédo, come la mor- 
te, cenafhoiad'eila ; potnacon facilità 
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ciafcunotrouarfi preparato; ò pure, eh* 
effendo, come Thora incerta, contingen- 
te la morte, s’hauria fperanza d* ali- 
tarla. 

Ma il Sourano difpofitore del tutto > 

( sì com* è giuftiflimo , e fapientiflimo , 
così feco accoppiata lagiuftitia conta 
milericordia tiene)fapendo lutile gran- 
de, ch’era per rifultare ali’ huomo dalta 
certezza dell" vna , & incertezza dell' al-, 
tra, con tale varietà le difpofe . 

Voile , che Thora della morte fiifse à 
noi incerta , acciòche fpefso ad efsa il 
penfiero applicammo, ecofi facendo, 
ftafiimo di continuo vigilanti, foUeciti, 
e preparati per ben morire.Però diceua 
Seneca : Ideo 'vniufcuiufjue bominis njit<* 
fnem incertum fecit Deus , *vt femper 'vigl- 
iente femper parati fint , femper in agonia, i* , 
femper in <virtute\ Agoftmo Santo dico 
Per noftra vtiltà hà fatto Dio, che à noi 
fofse incerta l’hora della morte, acciò 
con noftro profitto à quella fpefso pen- 

' e 3 
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ùf[\mo:Deus ( dice il Santo ) diem mortis 
incerta m falubriter conjìituit , ut diem fuum-> 
rvltimù qutfque falubriter cogitet . E S.Gre- 
gorio afserifce : Volfe il Signore , che* 
noi non fapeflimo Phora della noftra^ 
morte , acciò ftaffimo Tempre apparec- 
chiati : Ad hoc autem C ondi t or nojier patere 
nos njoluit jìnem noflrum y 'vt dum incerti fu- 
mas, quando moriamur y femper ad mortem 
parati inueniamur . Però il Datore della* 
vita effortandoci adeflere vigilanti in* 
quello Mondo, ci riduce à memoria Pin- 
certezza dell* hora della morte , dicen- 
doci : Figliate ìtaque , quia nefcitis diente y 
nequeboram-y Matth. 1 5. Sicome non vi è 
cofa più certa della morte ( dicono S. 
Gregorio, e S. Bernardo) così non vi è 

cofa più incerta delP hora d' efla : 2 W- 
hil certtus morte y nihil incertius hora mortis. 
Et ilSauio affermarefser incognito all* 
huomo il fuo fine: 'N.efcit homofntm fuum y 
jEccl.y. Non sa il pouero mortale, à che/ 
tempo,ed à che età debba egli morire ,fe 

nel- 
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nella giouentù, ò nella vecchiaia , fe di 
buona, ò d'impt^ouifa morte , fe in pro- 
prio, ò alieno pàefe; Non sà fe la matti- 
na, ò la fera , fe al canto del Gallo , ò à 
mezza notte debba fpirare. Incertum-* 
eft ( dice Seneca) quo loco mors tv expetiat, 
tu njero eam in omni loco expetta 5 epifi. 2 5 . 
Ghièfatuio, e prudente fcolare dèlfau 
morte, in ogni luogo, ed in ogn'hora de- 
lie afpettarla,come fe ad ogni luogo, ed 
hoE&baurfs’cgli à morire , dicendo Cé* 
cerone : De Sente . morienàum emm eertum 
e fl> & incertum , an hoc ipfo die , mortem ti* 
mens igitur horis fmgulis impendentem^quis 
poter it animo fecero conftjlere . A fpecrareta 
dunque in ogn’hora, luogo, e tempo, che 
farete con voftra vtilità, prudenti , e vi** 
gilami da Chrifto ftimati. 
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» * 

» • 

Dell ultima infermità deltbuomo , e quan- 
• to amara l y è in effa la memoria 
della morte * 

• . * ' •* * 

CONSIDERATIONE QyARTA. 

C onfiderà attentamente Chriftia- 
no, che non molto prima di di- 
ftaccarfi l'anima tua dalle tenaci catene/ 
del corpo, tù da infermità affalito, dalla 
vehemenza del morbo abbiettato,e dal- 
la mancanza delie forze fconfitto , di- 
ftenderti in vn letto farai neceflitato > fe 
pure da ferro hoft ile di repente non refti 
di vita priuato ; ò da improuifa morte^ 
vccifojò da vn fulmine delCieloeftinto; 
ò che tf ouandoti in gran bifogni , efor- 
tato ad inuocare il diuin’aiuta,tùnoru 
inuochi la tua Carogna, e nelle fue brac- 
cia finifci la vita, òche, mentre confa- 
porofi cibi, e brillanti beueraggi inlauta 
menfa il tuo corpaccio accarezzi d*im- 

pro- 
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♦ prouifo non cadi in terra eftinro ; ò che 
ftando tu con quella furia infernale della 
tua carogna, al fianco, la Giuftitia di Dio 
da te offefo,non ti faetti; ò che finalméte 
mentre tù fcordato di te fteffo, fcioglier 
pretendi lelibidinofetue vogIie,non re- 
tti, per mezzo di repentina morte, fra Y 
infocate catene tartaree, per fempre al- 
lacciato, com’èfortito à tàt'altri fuentu- 
rati,de’quali ne fono piene le carte, cho 
la fera con ottima falute del corpo, 
(benché piagati nell'alma,) tutti lieti 
àdarono al letto per ripofarfi,e la fegué- 
te mattina di meftitia colmi,fi trouarono 
con l’alma nel duro inferno fepolti,E chi 
ti certifica, ch’effendo tu nella cattiua-» 
vita delli detti infelici imitatore , non 1* / 

habbi dà dfere nella miferabile morto 
fcguace* 

E fuppofto,che il mifericordiofiffimo 
Dio, motto à pietà , non voglia vfare te- 
co ( come meriti, ) tanta giuftitia, di far- 
tiin vn repente morire > mà fueceffiua* 

men- * 
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niente con infermità ; che penfieri otte- * 
nebraranno il tuo cuore , quando d’im* 
prouifo ( mentre nel fiore della tua età 
(tarai pattando lieti gli anni, e godédo co 
perfetta falute la tua bellezza) daliVlti- 
ma infermità mortale ti vedrai aflalito ? 
Che timore còturbarà il tuo cuore, quà- 
do non hauendotelo penfato,ti trouarai 
da ardentiffima febbre, per sballare la tua 
alterigia crudelmente ferito, e giacendo 
jn letto j framefchiato ne* tuoi pori col 
, caldo il freddo , ti fentirai ardere tra il 
gelo,& aggiacciate frà Tarfure : inaridi- 
to per la fetejillàguidito dal male di, fto- 
macoj e dal dolor di tetta abbattuto ; ti 
fentirai palpitare il cuore, slocare fotta, 
fgiungere li reni, e tutte le giontbre fcó- 
paginare$e bandito dagli occhi il fonno, , 
ed efiliato l’appetito dal gufto,*folo fara- 

no teco la fere , egli affanni per cruciar- 
« r 

ti. 

Il fauio Salomone conofcédo di qtzà- 
to crucio ; ed amarezza fia al peccatore 

la 
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la memoria della morte , proruppe iru 
quefti accenti:0 morte, quanto amara è 
la tua memoria alrhuomo troppo affet- 
tionato con Tue ricchezze ? O mors, ejuam 
amara efl memoria tua homini pacem ini- 
benti in fubflantìjs fui s^Eccl . 4 1 . 

Oh quant’amarezza partorirà nel tuo 
cuore il penfiero d'hauere da morire , ò 
da lafciare ( forfè à chi non vorrefti) 
lafoftanza da te,contàtematafleacqui- 
llata 1 . 

Oh di quant’amarezzatifarà, perii 
gelofia di tua conforte, fpiacendotiil 
penfare, che dopò il tuo paflaggio deu 
queft’alPaltra viti, habbia anch* ella all' 
altre nozze da paflare ? 

• Oh di quant* acerbità ti farà alPhora 
* la memoria della morte , per Tafflictio* 
ne sétirai de'tuoi figli, che orfani lafcia^ 
rai nel Mondo, altri fanciulli, e di pru- 
denza. priui, ed altri giouani , e di catti- 
ue inclinationi colmi 1 
, Oh quant’amara tì farà la memoria 
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della morte , per il rimordi mento della-» 
cofcienza , che come in vn Incido fpec- 
chiotti rapprefentarà tutto il bene tra- 
forato,, ed il male operato , non che la, 
fouraftante pena infernale , perciò gua- 
dagnata! 

Oh quant'amarezza ti cagionerà, nel 
fentire dal Medico , che rifoluta mento - 
ordinata, ti fabbrichili teftamento , o 
difponghi per altri, il poffeirodelle tuo 
facoltadi ! 

f Oh, che amarezza ti generarà nel cuo- 
re, la memoria della morte ! e che dolo- 
rofi fofpiri ti farà efalare perlabocca^, 
quando vedendoti nuotare in vnmarc, 
di colpe, per non effetti in tati anni con- 
feffato , conofcerai meritare perciò Te- 
terni cruciati! . 

Oh di quant’amarezza ti far* il pen- 
fare non poterti dalla morrete men dal- 
Tinferno iotcrarre,nècon potéza di fan- 
gueilluftre, nè di ricchezze $ nonconu 
dottrina , nè con bellezza^ non con di- 

gm- 

5 
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gnità, nè con fauori . 

Se dunque brami, che nel fine de’teoi 
giorni, non ti habbia da edere amara, mà 
dolce, e pretiofa la morte , non afpetra- 
re il tempo incerto , per curare le putri- 
de piaghe della tua cofcienza , potendo 
adeffo, con certezza della falute, per 
mezzo della facramencale confcfiìono , 
e veridica penitenza , guarirti; dicendo 
S.Itidoro in fy r a p r fili .Corife ffiof inat, con- 
feffio iuflificat , confefsio ^veniam donat , 

i % 

Come il differirei a penitenza per farla in~* 
piu profpera congiuntura >è molto p rico - 
loj o à chi può morire , quando 
meno fi penfa , 

CONSIDERATI ONE QVINTA. 

L A fperanza del futuro, fà (limare^ 
poco il prefente: L.on varie batta- 
le era dato da'Romani anguftiata Car- 
tagine, in maniera,, che altro non gli re- 
ti a- 
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ftaua, che dare Fvltimo affalto per im- 
poffeftarfene : màfouragiontala notte, 
dei beneficio di cui auualcndofi i Car- 
taginefi , fortificarono in modo le già 
fmantellate mura , che le refero in tutto 
inefpugnabili à nuoui afsalti . Pofcia.» 
per ifcherzo degl f affalitori nemici, pofe- 
ro sii le poite dell* attediata Città varii 
Cartelli, entro ciafcuno de’ quali mira- 
uafi dipinto vn Coruo, col motto : Cray 
apenetur oflium Conto ; come fe dirli vo- 
leffero:0 fciocchi,e mal configliati Ro- 
mani , che per dare tempo al tempo, o 
poldirejdotnanec'impolfdfaremo della 
Carragine, hauete perduto foggi , ed il 
domane, e ciò che più importa, con la-» 
vittoria 1-honore. 

Non fare peccatore, cheauuenga il 
medemo à te, che potendo adelfo (con-» 
molto tuo auanzo,) dare fvltimo afìàlto 
à tuoi nemici, Dianolo, Mondo,e Carnei 
e metterti in poffdfo della vittoria con- 
dro de* tuoi peccati, tu, ingannato, afpet-". 

tan- 

*. « 


Digitized by Google 


. Dell a Morte, 47 

I rando più profpera congiuntura , diffe- 
rirci darli ( per mezzo della facramen- 
tale confeffione ) l’alfalto ; perche d’im- 
_ prouifori fouragiugncrà la notte della^ 
morte, ii cui auualendofi li tuoi auuerfa- 
rij ti precluderanno il mezzo d’ottenere 
perdono.E quello, è quello accana il Pa- 
d< e delle lettere, dicendo : Jpfa resejì , qu<c 
multo s oc ci di t y <~ut cum dicant crasy (ras fu- 
mico ojìinm claudìtur^remanfit foris cum <uo- 
ce coruina , qui non habuit gemitum colum- 
bi num . Auguflfir. 16. deVerb.Dom. 

Non alpettare altra congiuntura di 
quella, in cui addio tj troui,per conuer- 
tirri al tuo Signore, ed à fare condegna^ 
penitenza de’tuoi commclfi falli, Non., 
ti Iafciare perfuadere da Saranno, cho 
dopò haurai vna vita di Sardanapalo 
menata, tu^ta lieta, e gioconda,conogni 
lodisfatione de’tuoi fenfi,farai nella vec-> 
chiaia vna buona confelfione r .e mutan- 
ocol pelo li coftumi,ti faluarai?pcrche 
obbedendo a fue fuggellionij, ti trouarai 

/ dan- 


48 T rattdto Primo 

dannato;attefo che, chi di giugnere alla 
vecchiaia il dubbio ti toglie, e che colto 
da repentina morte , non habbi à diro 
col Profeta : In dimidio dierum meorutn ^ 
asadam ad fortas inferi} If ai* 5 8.efepure 
vi gi ugnerai ; chi t’afficura , chf gionto 
agli anni cadenti,airorlo della tua vita^, 
Diot’habbia da dare la grada/ e laiuto 
da poterlo fare, hauendolo in tutto il 
corfo della tua vita tant’oltraggiato ? 

E fe pure per fua pietà ti porgerà tal 
aiuto , quanta fatica durarai nel ridurti 
à memoria licommeffi falli ? Giàcho 
Tappiamo, che à far quefto, anche à chi j 
falutc gode, e fpeffo ben fi confefsa,an- 
gofcia apporta : Come potrai all'hora 
compitamente confefsarti, trouandoti 
in tante matafse delle tue trapole, intri- 
gato, nell’odio arruginito, nelle libidini 
infangato, nelTvfure inuecchiato, nelle ; 
maledicenze incancherito , nell* ambi- 


rione diftrutto , nella fuperbia impern- 
iatole nell' altre colpe marcito ? 


Co- 
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Come potrai fi àtant’angofcioiì do- 
lori, cd arfure di vcheméte febbre, pro- 
f erir« contrito, ò attrito , J'abbomine- 
uoli tue macchie, e con efse Je condi- 
7 tioni douute , che tane* anni tacerti ? E 
fuppofto , che poffi confefsarle ; potrà 
quell'età ( che non fa poco à fomentare 
la vita ) portare il pcfod* unaficura pe- 
nitenza? 

Mà fia potente à farlo , abbracciar! 
in quel puto le penofità più auftere, che 
in tutta la fua vita marcito nellefenfua- 
lità più rilaflate ? E’ importabile ( na- 
turalmente parlando), che porta tal pe- 
nitenza farli, & efler vera , perche la pc- 
nitéza vera, non fu mai tarda , perciò la* 
tarda no Ili facil'à credere,chefia la vera. 

Ne afpcttare , che Dio in quel punto 
ti habbia da dare la grafia efficace, non* 
effendo obligato,anzi ne pur afcolrare le 
tue voci, come erto non è fiato da te sé h 
tico , quando con tante iljpirationi alla** 
penitenza chiamotti, e coli da qjueituo* • 
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re in- cui non è fenrito, quando, con tan- 
te interne picchiate priega , inuano è 
fupplicato poi quando giudicajcome ac- 
cadde, non fono molt’ann^ad vn infelice 
Canonico diToledo.Ifpirato, più, e più 
volte coftui da Dio à correggere la Tea-, 
dolofa fua vita , fenza , che mai fi difpo- 
neffe à farlo, alla fine s’infermò à morte, 
echiamato vn celebre Predicatore, per 
confeffarlo,rifpodè:nó è ancora tempo , 
& aH’improuifo perdè la parola: Il Pre- 
dicatore prendendo vn Crocefilfo di le- 
gno in mano per impetrali tem po di pe- 
nitenza, comincia il Deprofundis, e gio- 
to al verfetto: Fiant aures tn<e intèdétes in 
ruocé deprecatioms me# ; il Croce f flo fiac- 
cò le mani da’chiodi, & otturandofi con 
effe ^orecchie , con voce chiara , che fu 
fentita da tutti li circoftanti,diffej^fi^ 
njocaui teffi remifli , ego in intenta tao ride - 
io : Così fono rigittati da Chrifto i mori- 
bondi, che fani viffero Tempre àCbrifto 

nemici i Conuertiti dunque à Chrifto 
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adeflo , che ti chiama , acciò fiiafcol- 
tato benignamente poi, quando il pre- 
garai . 

Hora,che hai con l'efperienza, cono- 
fciuti gl'ingàni,e frodi, con quali il Dia- 
uolo ti ha macchiata la federata al tuo 
Dio nel bartefimo d’dTergli fedele, fà ri- 
folutamente il diuortio con elfo lui, corL. 
riggittarlo per fempre dall' anima tua ; 
feparati da quello fiero nemico; ma con 
feparatione attiua,cioè adducile hai le 
forze, il lume della raggione,& i séfi rec- 
ti, caccialo dà te per mezzo d’vna con- 
trita confelfioneje non paflìua,afpettan- 
do quelfhora, quando difmefle le forze»* 
del tuo corpo, e finiti gli giorni del la^ 
tua vita , il peccato lafciarà te, non per 
farti riceuere ij premio di tal feparatio- 
ns,mà il còdegno caftigo della tua ofti- 
mtione. Però conuertiti al tuo, Dio * 
grida col Profeta 3 1 .Conserte wf, (& 
uert arguta tù Dominus Deus meus^Ht creta* 

3 1. Conuertiti Peccatore , ritorna ttafea 

D z la 


Digitized by Googl 


r $2 Trattato Primo. 

laftrada dclPiniquità > che airinferno ti 
conduce 5 ricorri al tuo appaffionato 
Dio , che per te in vn tronco di Croco 
languéte giace, buttati à fuoi inchiodati 
piedi, e chiedigli humilméte degna pie- 
tà; Non temere di ripianò, perche il 
rifcatto dell 'anima tua, che eflo più,cho 
tùfteffo,defidera,caro gli cofta,t*afcolta- 
rà,ti confolarà,ti perdonarà.E dopò po- 
trai lieto dire con l'ifteffo Geremia 31. 
Poflquam ettim conuertijìi me , egi peniten- 
ti am 3 pofl quam oftendtfli mihi , percuf si 

femur rneum. Non afpettare la tua viti ma, 

& incerta infermità à conuertirti , & à 
ricorrere alli piedi deltuoChrifto , per 
domàdargli perdono, ma ricorri addìo, 
che hai il tempo proportionato: Addio, 
che puoi, e conofci l'offefa fatta dà te à 
Dio, ricorri da lui, e contrito così fauella: 
Hora, che conofco la mia mala vita paf- 
fata,e le colpe, checótro di voi mio Dio 
hò commefso, quoniam mquitatem meam 
olendo per Tempre ( corno 

de- 
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deuo ) diftaccarmi da loro, ne ricorro à 
voftri piedi, e con dolore eftremo ti fu p- 
plico à non abbandonarmi, & à non dis- 
cacciarmi dalla voftra preséza: Ke proif - 
tias me à facie tua . Non mi togliere dal 
cuore Timpulfi dello Spirito Santo, coru 
liquali, con rame interne ifpirationi pic- 
chiando la porta della miacofcienza,m' 
hauete à penitenza chiamato. Et Spiritu 
SanEittm tuumne auferasàme. Hòoffefo 
voi mio Dio, il confeffo: Tilt [oli peccavi. 
Però mi pento, e prometto mai più mac- 
chiare la mia cofcienza; e fé le colpe fo- 
no grandi, imméfaèla voftra mi fericor- 
dia per perdonarmi: Concedetemi xyl, 
cuore nuo io, & in elfo vn fpirito retto, 
col quale poifa per Tempre feruirui; E 
dopò vna iedele feruitù fattaui in quefta 
vita,goderui nelTem pireo, per tutta l'e- 
ternuà con gli altri Beati, così fia. 


D 3 Del 
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Del rimorfo della CofcienzLd , e fue 
accufe . 

4 • . * 

CONSIDERATICENE QyiNTA. 

T llà i tormenti più grandicelle con 
giufta mifura vna cattiua cofcié- 
za foftiene,il maggio! e filino io fia quel- 
lo, riceue dal verme del Peccato, chea- 
cerbamente la lacera, del quale fauellan- 
do S.Gio; Grifoftomo die e:Adentem fld~ 
gitatforlancinat , (èjrquouis tortore grauiàs 
appr<ebendit 5 II Peccato , dice il Santo, 
flagella Tempre Panima, ferifee il cuore, 
& affligge Pi ntellctto : Non v*è tiranno, 
che tanto torméci , ne carnefice così cru- 
dele, ne pena nel Mondo, che con quella 
del peccato fi pofsa equiparare, facendo 
efso la cofciema madre del timore, radi- 
ce, e fonte, da doue germogliano , e fca- 
turifeono i terrori, come rafferma Piftef- 
fo Santo .Confcienti a peccati eflformidims 
nater. Ne 
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Ne vi è afllittione , dice S. Gregorio^ 
che paragonata à quella d' vna immon- 
da cofcienza,fia pena, ne trauaglio, cho 
fé l’vguaglia,ne dolore fimile al Tuo: Con- 
fcientia deli&orum , dice il Santo, eft maxi- 
ma omnium affhSlorum ; facendo ftaro 
Tempre il peccatore turbato, & allie- 
to, «h . 

- Ella in ogni tempo,in ogn’età,in ogni 
luogo tiene f eco eretto il Tribunale có- 
tro fc medelima j accufationem comparati 
dicei.Teodoreto ; raduna infieme Tac- 
cufe,aggraua il delitto , e dà forza, e vi- 
gore al proceffò : Et fui ipftut effititur ac- 
eufatrix , fàrteflit : dice Adamatio lit.i. 
Periicap. 1 2. 

Ella è racctifatore * ella il teftimonio* 
ella l’Inquifitore } ed il fifcale della fuau 
c&u£a:aduerfus hominem exurgit^clara •vo- 
ce clamati accufat, @/r oftcndit,(efr quafi d- 
teoculos fcrtbit peccatori magnitudinem>dicc 
S.Gio:Grifoftomo/w». 17. ingen :Ella fi 
leua contro deirhuomo^e gridale lo con- 
- ’ ' D 4 ' dan- 

• \j 
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dannatila dimoftra qual fia la vita fu su, 
e li peccati iodatamente inanzi à gli oc- 
chi li pone: Onde, benché non vi fia al- 
tro Giudice, che la códanni, ella medefi- 
ma per condannata fi moftra,conofcen- 
do effere per eifa apparecchiato il gior- 
no tcnebrofo, che mai rifchiarirà, dicen~ 
do il patientiifimo . ffonit y quod in mani* 
iiusf aratisi fit tenebrarti m dies . Job. 15. 

P'S» 

Horfe tanto terrore, in ogni tempo 
cagiona il ferpente del peccato alla co- 
fcienza, lacerandola , & inquietandola./, 
quanto maggiormente lo cagionarà nel~ 
Thora della morte, quando fatta indiffo- 
lubile congiura con il Demonio, folleci- 
tarà,fi diaall'huomode’commeifi falli il 
meritato fio. All'ora sì , più che mai rif- 
chiarata la cofcienza,per conofcere con 
più euidenza i fuoi errori, rinfoiz*. àie 
voci delle velenoie morficature , e pun- 
ture la finderefi , t'accuferà minutamen- 
te, non folo delle commiflìoni, aia anche 

del- 
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delle ommiffioni,date nell* offeruanzso 
delli diuini diuieti fatterelli viti) capi- 
tali,nelli fenfi corporali, nelli voti fatti, 
ed inogni altro obbligo à peccato: Dell' 
ingratitudine da tè vfata verfo il tuo cre- 
atore , e benefattore Dio , quale hauen- 
doti creato dal nulla, dato reffere,non fo. 
lo vcgetatiuo,e fenfitiuo,mà anco ratio- 
aale, porto nel grembo di S.Chiefa,redé- 
to col proprio fangue, ed herededella^ 
Gloria eterna conftituito ; tù in vece di 
rendimenti di gratie di quefti, e d'innu- 
mcrabili altri benefici; fattiti( fciocco ) 
con tante colpe il maltrattarti: Dell’ab- 
bufo delle potéze dell'anima, concelfeti 
per conofcerlo,ed amarlo, da tè in altro, 
che in quello temerariamente applica- 
temi fomma t'accufarà, della fuperbia-., 
deli' ambitione, dell'vfure, delle for- 
nicationi,ftupri,adulterij,incefti, facri- 
legij,fodomie,biaftemme,buggie, mor- 
morationi,Tre, Riffe, gola, inuidia, fper- 
giuri,maledicenze , Iattanze , Rapina* 

furti 
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furti , frodi, fimonie,affafììnamenti,falfe 
teftimonianze,odij, vendette , omicidi;, 
idolatrie, herefie,apoftafie, edogn’altra 
colpa, con pcfieri, parole, & opere,con- 
troDio,&ilproffimo,perpetrata. , 

Hor fe tu, neirhora della tua ineuita- 
bilmorte brami non trouarti di tanto 
accufe reo, prendi adefso per tua ficura 
fcorta la continua cofideratione della^ 
moite,che con efsa da ogni colpa ti pre- 
feruarai . 

Imita ancheDauide, quale tfouando- 
fi,per la colpa, fra gli rimordi menti del- 
la cofcienza, conturbato, e trafitto , ( co- 
me tù fei ) bramando oltre modo efserne 
liberato, riuolto al Signore così gli dice : 
Remine mihi y njt refngerer friufcjuam abe 
Ah Signore perdonatemi, acciò prima,, 
che io muoia, riceua refrigerio alla mia^ 
vita:al!eggerite le mie pene col liberar- 
mi dalle velenofe morficature della co- 
fcienza,dall'acuti denti del peccatojper- 
donatemi ( dirai ancor tù , ) ò Signore,, 

ac- 
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acciò, che io efca dal peccato, e della fé- 
renirà della buona coTcienza goda, poi- 
ché, ella fola è libertà, & l’empia, fchaui- 
rù:perdonatemi Signore, poiché fcorge- 
te, non cflerui tormenti, flagelli, nè per- 
coli limili à quelle del peccaro,e del r i- 
morfodellacofcienza : Perdonatemi Si-' 
gnore, liberandomi colla remiflione de* 
miei fallbdalle feuere accufe,e bilancia- 
ta fentcnza della cattiua cofcienza.Piac- 
ciaalla diuina Clemenza liberare l’ani- 
me noftre dalli detti timori,erimorfi,ed 
in vita, e neirhora della morte, acciò go- 
dendo, per la purità dell' amabile quie- 
te della cofcienza buona, godiamo in^ 
qucfta vita i a caparra della beatitudine, 
e nell’altra la gloria eterna. Amen. 

* J ■ . • v 
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Della *vijla horrenda de Demoni . 

i 

i 

CONSIDERATANE SESTA. 

X . , . 

* , 

E Proprio de’nemici crudeli impie- 
gare, airhora più che mai, le for- 
ze, l'ingegno, e Parte contro il loro A u- 
uerfario, quando più ftimano douerfi 
dalle loro mani efentare , acciò col fine 
• delle congiunture, non termini in efli la 
fperanza d’hauerlo al loro volere . E 
qual nemico più fiero hebbemai l’huo- 
ino del Demonio? quello in ogni tempo 
procura con la fuggeftione,con la dilet- 
tatane , e col confenfo, à guifadi ruc- 
chiante Leone, diuorarloj quello à gui- 
fa d'arrabbiato maftino in catena, mala- 
mente percoflò, contro lui latra, per pre- . 
darlo : Egli non pofpone tempo di tra- 
uagliarlo, ne tralafcia d’adoprar mezzo 
per precipitarlo nell’ inferno, eciòiru 

ogni età , in ogni luogo , in ogni fiato, 

ed 
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ed in ogni tempo, ma neirhora delta 
morte più, che mai ( quando con un at- 
to contrito può il peccatore dalle fuo 
mani efenrarfi, con certezza di non po- 
ter più perderli ) applica contro di lui, 
tutte le Tue forze, indurti ia , ed arte, per 
non farlo vfcire dalla fua cattiuità , ò nò 
cflendoui, dedurcelo, per mezzo di 
m die rapprefentationi , ed apparitioni 
orribihflìme,ò corporali alli fenfi,ò im- 
maginarie lidiamente, accufandolo, 
non folo di quello haurà facto , detto, ò 
penfato contro grobblighi à colpa , ma 
anco di quello non haurà mai penfato , 
per tirarlo con tal mezzo à dilperatio- 
ne , come ha fatto con tanti moribondi 
de’quali ne fono piene le carte. 

Hor, che farai all' hora peccatore^, 
quando precedendoti contanti forieri 
di morbi , piaghe , e langori , per con- 
durti al fetido fepolcro, la cieca morte? 
Ante faciem eius ibit mors ? INabacuc. 3 ; . 
ti li farà innanzi Saranno crudele? Egri* 

di' 
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dictur Diabolus ante fede s eius.lbid. E for- 
fè con horribililfime forme , o di Toro, 
ò di Porco, ò Capra, ò Tigre, ò Serpen- 
r^y o Dragone, òOrfo, ò Lupo, òLeo- 
ò Bafilifco, ò in altra più fpauento- 
fa apparicione, per precipitarti , ò vc- 
ciderti, ò diuòrarti , ò almeno porti ìil, 
difperatione ? come eoa molt’altri hà 
fatto?rapprefetando loro elfere innume- 
rabili, ed irrimifibili le loro colpe ? Se* 
tu penfafli da douero allo fpauento , ed 
horrore della vifta di quelle crudelifli- 
rne Belue, mi dò à credere, che lafciare- 
fti la colpa, fe non per timore, ed amo- 
re di Dio, (come dourefti) almeno per i 

tema del Demonio , effondo egli si bor- 
rendo, che il Padre San Francefco dice- . 
ua, effore impoffibile,che Phuomo,pof- 
fa vedere il Demonio ( nella forma, che 
fuole alfn mere) per fpatio d’vn Pater 
nofter , ed vn- Aue Maria ( anco men- 
tre ftà fano ) e non morire . Va’ altro 
Religiofo bauendo vna volta veduto il 
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Demonio fotta corporale forma , no 
concepì tanto fpauento, che ditte : efler 
meglio contento vederfi buttato dentro 
, vna fornace ardente, che veder vn'altra 
volta Saranno infernale, 

Hor felavifta d'vnfolo Demonio 
apporta tanto fpauento alfhuomo in, 
flato di perfetta falute 5 che orrore farà 
il tuo, peccatore, quando giacendo in- 
fermo, grauato dal male,fcemate le for- 
re, non potendoti muouere , e forfè ef- 
fendo fuor di fenfi, ne vederai cétinaia, 
e migliaia, che à guifa di lupi affamati , 
e cani arrabbiati , ftaranno afpetrando 
fanima tua per condurla al fuoco eter- 
no ? Ahche alfhora vedendoti abban- 
donato da più cari, e più congionti, qua- 
li in quel tempo, non potranno foccor- 
rerti; derelitto da Dio, c da’fuoi Santi , 
che coq tante colpe, offendetti, pentito 
( mà tardi ) d’effere malamente viffutoj 
farai aftretta morirtene difperato? 

Hor acciò tu non habbi da cadere in 

can- 
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tante angofcie, e rouine , viui adeffoda 
vero Chriftiano, fii diuoto de’ Santi y o 
timorato di Dio y che così ali' hora po- 
trai beffarti di quei moftri, e dire à Dio 
col Profeta://* nomine tuo fpernemtts infur- 
ge ntes m nos ? Pfal. 4. e potrai lieto vdire 
da Dio: fttper afpidem ? bafdifcttm am- 

Lulatis 3 conculcabisleontm y ($T draco- 
nem.Pfd^o.QOSÌiìy thxzi ficuro . 

Della f tpdratione dell'Anima dal Corpo } c— » 

da Dio y neWhora della morte * 

/ • 

CONSIDERATICENE SETTIMA . 

D lletteuole in vero 3 e gioconda è là 
congiuntione, che fra due cari , 
e fedeli amici ritrouafi, che due cuori , 
infieme connette , facendoli d' vn me- 
defimo volere , e che l’vno ami l’altro , 
quanto fe fteffo, in adempimento del 
fiiofofico detto , Amicus fe debet babere 
ad Atnicum {icut adfetpfum' y i anando l’uno 

con 

* \ c- - v ? <> 
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con l'antidoto del conforto, dell'altro, 
le velenofe piaghe deU'afHittioni:elTen- 
do l'amico fedele , medicamento della-» 
vita. Amicusfidelis me die ameni um rutta $ 
EccL 6 . Echi in lui s'abbatte, douitiofo 
fi tiene$eflendo quello vn teforo '.qui auto 
imeni t illudi menit thefaurù 5 Eecl.i 6 . Che 
dico teforolanziséza cóparatione mag- 
giore, giàche : amico fideli nulla efl com - 
paratio. E quell 'am icitia, quanto diletta 
quando fono prefenti gli amici, tanto 
crucia , quando dittanti fi trouano , c* 
maggiormente nel fepararfi l'vn dall'al- 
tro 5 e tanto più il dolore nella fepara- 
tiones'auanza, quanto più lungo tem- 
po è durata de' loro cuori la congiun- 
tone fedele. 

Hor fe ciò fra gli amici d’alcuni anni, \ 
meli, e giorni accade , quanto maggio- 
re farà il dolore, e la triftezza, che nell* 
hora della morte dourà affliggere il 
e ^ima > douendofi frà di loro 
dilgiungere due amici sì cari , che dagli 

E fri- 
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|>rimi momenti delVeffere deirhuomo , 
fino à quel punto > furono Tempre nei 
bene, e nel male amici, e compagni ? fa- 
rà dolore sì acuto , Se affanno sì intoltf- 
rabile , che mai da perfona mortale , fe-» 
non nell* vltimo punto della vita, fu af- 
faggiato, e però tale feparatione, che fi 
framefehia trà sì cari amici, 
tcrribiliur») viene appellata . 

E fe llarione Santo, nella penitenza^ 
marcito, nella folitudine inuecchiato , 
afliduo nel digiuno, & oratione,vero di- 
fprezzatore, de’mondaili diletti, creb- 
be per morbido letto la nuda terra, che 
mai lauò quel ruuido facco , del quale-» 
fu Tempre veftito, e che finalmente nel- 
la continenza, humiltà , e virtù in fuga- 
tegli fpiriti immondi da’corpi offefli,fu? 
fegnalato,folo col vederli airvltimo pu- 
to della fua vita approflìmato, temendo 
d’hauerfi inbreueàdiftaccare il nodo 
fcohnettiuo, fràlofpirito,e lacarne^o- 
tìla fila timida aaima'rincora . Egrtde- 

— - — ' " va 
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re quid times ? Egredere anima mea , quid 
dubitas ? f fptuaginta propè annis feruijlì 
Chrijlo y & mortevi times ? 

Che timore fpauentofo prouarai iru 
quello conflitto tu, che Tei marcito nel- 
le lufliirie, canuto nelle male pratiche, 
ingordo nel cibarti^nemico delle Chie- 
de , & Oratorii > immerfo totalmente* 
ne' gufti mondani , c'hai per morbido 
lettola fcnfualitàjperdiletto il candido 
Biffo, e pregiate velli , e che infomma, 
hai fatto nel tuo cuore vn* albergo all* 
inferno? Che timore dico , prouarai , 
quando alle fauci della morte per- 
uenuto ti vedrai ? potrai prender le- 
na > col penfare alla vita paffata ? Ah * 
che quello penfiero ti cruciarà le vi- 
feere > t'indurrà àdifperatione . 

Anzi fe l'ifteffo nollro Reden- 
tore 9 che quantunque liuomo , /era-* 
pure Dio: Deus 5 ^ homo mus efl Chrijlus . 
'Symb.S. AthaHdftjì trouandoli vicino alla 
fua fpietata morte;, dal timore- d'etfa at;- 

E z • ' ter- • 
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tcrrito : C<epitpauere , (Rudere: Mar, 
i4 # Onde poftofi in agonia , mandò fin* 
alfuolo ilfudore fanguigno: Etfattas 
in agonia, prolixius or abat y & f alias e fi fu- 
dor eius ,ficutgutu fangmms decurrentis in 
ferrami Luc.z-, & languente diceua:T ri- I 
ftis eli anima me a , <v[que ad mortemi , 

Matth.29. 

Hor fe il dacore della vita teme tanto 
la morte, in modo che angofciofoftnan- 
da per (udore il (angue $ che angofcia^ 
farà la tua, Chriftian®, quando ti vedrai 
vicino ad efalare lofpirito?Se Chrifto 
Dio, impeccabile per natura, teme tan- 
to la feparatione della vita ; che farai tu 
Peccatore , che tante volte t’hai com- 
prato, col prezzo delle colpe la morte ? 
Se teme Dio della morte l’horroro, 
vn Dio,chefapeuadi certo hauere frà 
pochi giorni à riforgere da effa,e ritor- 
nare alla Gloria del Padre 5 che timore 
farà il tuo, che non faprai oue andarai 
ad alloggiare la prima fera , e che farai 

cer- 


Digitized by Googte 


bella Morte, 69 

certo di non haucr da ritornare in vitali 
fino al giudicio finale ; c forfè per effer 
poi cibo dell* eterno fuoco ?SeChrifto 
teme far partenza con l'anima da quel 
Santiflìmo Corpo, che Tempre mortifi- 
cò con fatiche, orationi , predi cationi , 
ammaeftramenti, pouertà , digiuni, & 
obedienza. Che dolore, e timore fa- 
rà il tuo ? che angofeiofa pena proua- 
rai nel fcpararfi l'anima tua da quella** 
carnaccia, che tanto teneramente ama- 
fii , & alla quale quanto cercocti, co- 
me Salomone , non negafti : Et omni«~* 
qu<t defiderauerunt octtli mei non negasti eis • 
EccLz. 

Ergi dunque adeffo le vele del tuo in- 
tendimento , e Affando rocchio della* 
tua confideratione in quel punto finale, 
guarda attento , come fe hora cifuffc* 
prefente qucll'eftremo morbo , che te- 
nendoti ( contro tuo volere ) in vn letto 
diftefo,tutto affannato,arfo per là fete*, 

• ed addolorato con le membra ; fperi- 

E 3 men- 
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nientarai , come non ti giouaranno pii* 
gii vnguenti* e le medicine ; come nau- 
fearaill mangiare, ne potrai cibo in fto- 
maco ritenere ; haurai da gli occhi tuoi 
il quietiffimo Tonno affatto bandito, ve- 
drai come farai di catarri, e cattiui hu- 
mori ripieno, quali non potrai con l’cf- 
purgare , fuora in modo alcuno manda- 
re, come nontrouarai ripofo,anzi ogni 
cofatifarànaufea , non potrai fentirc* 
ftrepito alcuno > abborrirai anco il rag- 
gioriare di tuoi moglic,figlij Padre, ma- 
dre , e dc'più cari amici : Et in fomma^ 
hauerai in odio te fteffo , per non poter 
trouare quiete alcuna ; anzi, che anco il 
fcntire fauellare della tua falute t’an- 
noiarà . ’ * 

Dunque , che farai all* hora da ogni 
parte afflitto , & anguftiato ? Air hora^ 
potrai veramente dire col Salmiflat Cir- 
cumdederum me, & prsoccupauerunt me la- 
quei morti s ; PfaL i 7* P cn ^ a dunque fra- 
fello , che à quella feparatione hauran- 

no 
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no da giungere le partirai punto finale* 
della vita haura da peruenire il periodo 
della tua età; alle fauci terribili , e fpa- 
uentofe della Morte haucrà d’ arriuarc 
la tua vita ; Che farai all’hora ? che di- 
rai in quel conflitto , mentre non potrai 
impedire, che quelle parti , con la loro 
feparatione non dellruggano il compo- 
llo dell huomo ? IsJon potrai trattenere 
ranima,che non fi parta, c che defolata, 
e folo di pallore ammàtata la fua antica 
compagnia, non lafci. Siche, òvogli, 
ò nò, à tuo mal grado , dourà dalla tua^ 
carne nell hora della morte, lo Ipirito le- 
pararfi. 

*• E f e lagrimabile è la feparatione 

dell anima dal corpo, quanto maggio- 
re fara la deplorabiltà della feparatio- 
ne dell anima da Dio, fe in quel paffag- 
gio diremo fi trouarà in peccato mor- 
tale ? O anima *meichina,che farai quan- 
do affretta dallo Statuto Diuino, à di- 
leggiare dal corpo , ti vedrai anche fe- 

£"4 para- 
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parare dal tuo Dio ? Oh , che dolorofa^ 
feparatione farà quella dell* anima dal* 
corpo , oh che dolorofiffima , e violen- 
tiffima feparatione farà quella dell* ani- 
ma da Dio ? feparatione degna d*incon- 
folabile piantole pure limonio non vi 

riprendendo la du- 
rezza, e trafcuraggine del peccatore, in 
non curare la perdita dell*animafua, sì 
li dice : T ù non hai vifcere di pietà , fei 
vn Orfo, vna Tigre, che non curi la tua 
falute, che non piangi la partenza della 
tua anima da Dio : *Non funt in te ‘vipe- 
ra pietatis , dum plangis corpus , à quo recef- 
Jtt anima, (gr non plangis ammam , à qua-~> 
reccffit Deus $ T i muore un parente , ò vn 
amico, e tù inconfolabilmente piangi la 
morte del fuo corpo, per elTerfi da quel- 
lo l’anima partita , e poi non piangi la^ 
mcdeiìma anima tua, dalla quale per lsu 
tua colpa s’è partito Dio. 

Lafcta dunque peccatore , lafcia il 

pec- 

* * \ 
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peccato addio, che puoi; non ti far con- 
durre al punto diremo, che molti n'hà 
ingannati , il ben faremo • Emendati 
adeffo, che fei in vita , lafcia il vitio ho- 
ra, che conofci l'offefa del tuo Signore; 
non oprare più alla cieca , non correre^ 
perla via dell* Inferno, così incófidera- 
tamente,come fe folti di difcorfo priuo: 
2$ olite feri ficut Multi s^itibus ni 

cfiintellcttusy Pfal.ì i. Procura, anzi for- 
zati di menare quella buona vita, che* 
brami nella motte trouarti;dicendo Gi- 
rolamo fcriuendo à S. Paola : Quali* ad 
illumdiemperuenire cupi s , tali s mne \ 

tonare. 

, Non t'arretrare dalla penitenza, per 
timore deli* afprezza , ed intolerabilo 
pelo d'effa , perch* effendo ella giogo 
del Signore, ti farà foaue,e leggiera: Nò 
ti fcófidarc d'hauer da ottenere de* tuoi 
falli perdono , per efler il tuo Dio con- 
tro di te, per eflì molto fdegnato , poi- 
ch'egli ^come tuo padre, e medico amo- 

rofo. 
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rofo , preuedédo le piaghe delle tuecol- 
pe , effendo Dio,hà voluto per te fard 
huomo per fonarle . Non dubitare per la 
grauezza,e moltiplicità de*tuoi falli, ef- 
fondo affai maggiore , anzi infinita la> 
mifericordiadel tuo Creatore , qualej» 
per faluare gli empi, e non i giudi venne 
al Mondo. njeni njocare iuftos } fed pec- 
catores $ S.lsuc.ì, 

Non vi accorgete , eh* egl*ifteffo di- 
ce, efferii medico bifogneuole, non alli 
fani, ma agli ammalati: ‘Non efl opus <va- 
letibus mcdicuSyfed male habentibus' y Adat- 
th.cap.9. Duque effendo egli il vero Pro- 
tomedico delle cofcienze , i peccatori 
gl’infermi, e le colpe incancherite le» 
piaghe, è venuto al Mondo per guarire, 
e fanare tali infermi, e condurli al ficu- 
ro albergo del Cielo : Chrifius njenit irt~> 
hunc Mnndum y Peccatorcs fatuo s f ac ere quo- 
rum primus ego fum. i ,T i.dice fApoftolo: 
Sperò, che da quanto ho detto ti moue- 
aai à lafciare il peccato, à confeffarti • 
' ' (co- 
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( come fi deue ) delle tue colpe, & à dar- 
ti alla vera penitenza, e così nel fine non * 
rifarà di crucio, màdi follieuo , dal tuo 
corpo, dell* anima la partenza , ne farà 

fra te, e Dio, odiofa diftanza . 

■ 

» V . 

Del Giuditiì) particolare , da farfi di ciaf cuti* 
Anima nell ho r a della morte y da Chri - 
fio y e quanto fi deue temere piu dell* 

V hitterfale. 

CONSIDERATONE OTTAVA . 

" K 

A Sfegnano molti SSiTeologi nel 4. 

delle fentenze dift.47.due giudi- 
tij,a'quali l'anima, feparata farà dal Cor-^ 
po,foggiacerà:VninerfaIe l'vno, del qua- 
le fauellaremo nel feguéte Trattato;Par- 
ticolarc l’altro , del quale itìquefto luo-* 
go fuccintaméte alcune còfe toccaremo t 
Che fubbito farà feparata l'anima dal 
Corpo di ciafchcduno,fi facci ( a da Chri* 
fio il giudicio Particolare , è verità Cat* 

tO- 
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eoi 1 c a ,e la Sacra Scrittura , cd i Santi Pa- 
ori cc . mfegnano: Inferirceli quella ve- 
ridda vn'akra di fede,& è,che l’anime 
de giuftì , per non hauer che purgare,, 
fenè volano inCielo,pereffer premiate, 
come a quella del buon ladro accadde 
vdendofi dire da Chrifto : ffodiemjl 
eru tu PtradifoXu c.a 3 jE quelle , che dal 
Mondo, grauate di colpa mortale, parto- 
no, fono nell’inferno efiJiate,come allu- 
pa? 1 * fucceffe.Ne è credibile, che alcu- 

no fia preraiato,ed altro condannato, sé- 
aa il douuto giudicio , dicendo la Sacra, 
Scrittura :/ - aule efl coramDeo in dtcobitur 
rttrtbuere rvniemque bxto'via,fuas;Eccl. 

1 i. S. Paolo dopò hauer detto àeliHe- 

*. r » a C L C Ciafcuno morircjfoggiu. 
k.Poft hocautem iudiciù.cap. 9 .S.Chnfo(io. 
mo: Poftquam d,em tuum obieris ,i»dicium, 

f^nan,cafiquens:Hmil . 3 7 . in Mm.À. 

tft ” 0 Ub 2 o.d e Cuùt.Dei c*p. 1. fenza 

r^ dl w/ a ? C,<3Uefta vcrità c onfeffa,d i- 
ccndo :llludrtctijji m t , @r <valdè falubritcr 

tre 

H- 
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ere ditur judicari anima t , cum de Corporibut 
exter mtydntequam ueniant ad tllud iudiciu, 
tjuo eas oportetytam redditis Corforibut y ludi - 
cariyVv oldire, che rettamente fi credo, 
che l’anime fi giudicano vfeite, che fono 
da i Corpi, prima che venga il Giuditio 
V niuerfale$nel quale inficine con i Cor- 
pi faranno giudicate. Gran timore ap- 
portai a'peccatori il Giuditio Vniuer- 
fale, come nel fecondo trattato vedralfi; 
ma quanto deue più temerli il Giuditio 
particolare, fi Iafcia alla confiderationo 
di chi la differéza, che fra elfi intercede, 
sa bilanciare ; attefoche,chi nonfortirà 
fauoreuole fentenza in quello, contraria 
J’haurà in quello ; c chi propitia Thaurà 
nel giuditio particolare, fauoreuole Tot- 
tenera nelT VniuerfalejSi che piu d'ogiT 
altro deue temerli il Giuditio particola- 
re, dal quale, ò la noftra rouina , ò la no- 
ftra falute dependeràjdeue temerli per T 
incertezza dello fiato futuro 5 per Tac- 
cufa de'noftri fallijper Tafpetto del Giu- 
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dice Chriftò,da noi tante volte,in tanto 
màniere,bffefo$e per la fentenza irre- 
uocabile,ò di pene eternali, ò di patime- 
ti temporali,nel Purgatorio. 
i Ed in vero io non sò, come poffiamo 
in ogni tempo non penfarci , anzi così 
certi viuiamo,come fé à noi non hauefle 
à toccare.Chi per paffo pericolofo hà da 
incaminarfi, molto vi penfajdi buona, o 
ficura compagnia fi munifce, e d’oppor- 
tuni arnefifi prouede . Ohimè, quanto £ 
pericolofo ilpaffaggio da qfta all’altra 
vita, per cui ciafcun di noi haurà da paf- 
fare,e pochi penfiamo all’apparecchi ne- 
geffarij di buone operationi , e compa- 
gnia della protettione de’Santi Auuoca • ! 
ti, per tal paflaggio , e precisè del noftrc» 
AngeloCuftode,che douràle noftre par- 
ti patrocinare, contro il Demonio com- 
bactédo. Che rutti Gabbiamo à morire, è 
certezza infallibile, e fono flati fcemi di 
di fenno quelli , che il contrario han te* 
nuto,come nel fine de’loro folli penfierj 

•' ft’C- 
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Tperimentarono. Amaua Alefsadro Ma- 
gno cffer immortale, e picciolilfima par- 
te da riépire il fuo magnanimo cuore, il 
Mondo tutto ftimaua, é pure nel fine de* 
fuoi giorni gli còucnne accorgerfi di fua 
follia, terminado co la vita gli fuoi paz- 
zi difegni per mano di veleno amico mi- 
niftratogli: V'è di peggio, molti credono 
feauer à morire, e con lemanidcll’efpe- 
rienza il toccano, e pure con varie fcufe, 
lunga vita promettonfi . Se il Vecchio 
vede il Giouanc morire, alla di dolute z- 
za giouanile Tafcriue: fe il Giouane ve- 
de morir’il Vecchio, avellere terminato 

ilcorfo della natura^PalfegnaiSerinler- 

mo vede patire il fano, ad inefpertezza^ 
di toleranza, efofferenza l’attribuifco: 
Se il fano vede macare l’infermo, à dono 
raro, che li langori li terminano, l’impu- 
ta: E con quelli friuoli difeorfi vanno 
prolongando il tempo, fenza badare al 
fine, fenza apparecchiarli per il lungo, o 
pericolofo viaggio , fenza accomodar li 
, con- 
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conti hauran da render à Dio frà breue, 
, fenza temere la fentenxa del Giudice, c 
fcnra riflettere aireternità, che da ytl, 
momento depende.Oh Dio ! che tanto 
fcufe, che tante baie, fe il noftro viuerc, 
è vn continuo morire?Infelici noi, ch'o- 
gni dì qualche parte di vita ci fi foglio. 
Ogran miferia noftra, che gli anni cre- 
denti ci macano. A che dunque più tar- 
dare à prepararci per il pericolofiffimo 
paflaggio, fcaH'impenfata Riabbiamo 
neceffariamente da fare? A che più pro- 
craftinare il regiftrarei conti della no- 
ftra villicatione,fe il Rationale d'efla al- 
la porta afpetta?ftatc dunque sepre, ap- 
parecchiati, perche quando meno Vi p E- 
fate,farà da voi. 


Della Adorte. 


Si 


Del luogo )Oue andar a l anima dopò la 
feparatione dal corpo . 

CONSIDERATICENE NONA . 

H Auendo noi fin* hora confidc- 
rato lo flato miferabile del pec- 
catore, e le fue afflizioni eftreme 5 l’in- 
fermità finale; della cofcienza il rimor- 
fo , la vifta horrenda de* Demoni; La* 
feparatione fra i*anima, & il corpo : il 
.Giuditio particolare, & altre affli trio- 
ni dàpatirfidaeffo in (tatù contundo ; Ci 
retta da confiderare le miferie delle par- 
ti, injlatu feparato , cioè dell*anima,e del 
corpo, dopò la morte, e prima quella* 
dell’anima. 

Ma, oh quato inefplicabile farà ildàno, 
al quale foggiacerà la mifera anima tua 
Crifliano, fe morirai in peccato fubito* 
che dai carcere deltuo corpaccio, farà di 
fciolcajquàdo cominciando(fenza douer 

F mai 
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mai finire) à pagare con pene indicibili * 
quei peccati , che albergando col tuo 
corpo congionta,trafcuratamente, con- 
tro il tuo amorofo Dio, commife. 

Oh che luogo horrendo, che per ha- 
bitarui in eterno, li farà alfegnato,fenza 
fperanza di douerne mai vfcirelOh che 
fuoco ineflinguibile, che fenza confu- 
marla TabbruggiaràlOh che morte,fen- 
za farla mai morire, ogni momento Tvc- 
cideràlOh che grotta cieca, che Tincar- 
cereràlOh che pozzo infatiabile , che 1* 
afforbiràlOh che giacci , che fabbron- 
laranno! Oh che lago di fuoco, pue farà 
con violenza portata! Ad lnfermm detra- 
beris in profmdum laci^ìer. <14. Mà fopra^ 
tutto, oh che compagnia , che affaggia- , 
rà la mifera l Oh che horrenda vifta do 
Demoni ! Oh che fconcertata mufica^ 
di beftemmie,vrli,e difperationi ! 

Quelle faranno della tua fenfualità le 
rinaunerationi , qftepene,de J tuoi pec- 
cati li pàgaméti, e quelle dclli tuoi fpaf- 

fi la mercede. Ec- 

- . . / 
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Ecco oiie vanno à finire i diletti del 
ienfo ; Ecco oue vanno à terminatelo 
ricreationi della carne $ Ecco in che fi 
conuertono i Tuoni, balli, giuochi, e ca- 
ri ; in beftémie,difperationi, fofpiri , o 
pianti :Oecidet fol in meridie ;(g^ conuertam 
fefliuitates uejìras in lu£ìù,ffl omnia cami- 
tica <vejlra in piantili Am of .ti ,kc co, eh© 
mala nuouatifi fàinnazioggi,Chriftia- 
no, poiché ti fi predice dal Profeta, elio 
nel mezzo giorno, cioè ( à mio parere ) 
nel meglio delle ricreationi, gufti,fen*» 
fualità,e fodisfationi , che tù(occccato 
dalfenfo)prendi nel MòdojTi s’ofcure- 
rà,con le tenebre della morte, il Sole di 
tanti gufti , e fi conucrtiranno le tuo 
feftiuità in lutto inconfolabile, e li tuoi 
cati in fempiterno piato, e potrai dire. 
In dimidiodierum meoram njadà ad portas 
inferi JfaU 3 8. 

Perche dunque, ò mifero non penfià 
quell’ vltimo punto di tua vita* e pensa- 
toci , non dai opportuno rimedio, col 

Fa ve- 
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vero pentimento, &irretrattabiremé- 
da,alli tuoi fouraftanti mali? perche così 
occiecato ti dai à credere, che no fiano 
per finire fra breue i tuoi godiméti?per- 
cheftimi,chenon vi fiano altri conten- 
tile feontenti , che quelli della prefen- ! 
te vita? giàch* è verità cattolica efferui 
nell'altra vita il Paradilb,per premiare 
gli buoni: Il Purgatorio, per pagarui la^ 
pena in quella vita no fodisfattajll lim- 
bo, per li fanciulli , che fenza battefimo 
morirono* e Tinferno,per caftigarc i rei 
co gli eterni torméti.Perchenò cofideri, 
che nel fine de’euoi giorni, quando fati- 
carsi in extremis ,per dare l'vltimo vaio 
al Modo, ed à fuoi feguaci,ti vedrai ma- 
care il calore nell’ eftremità del corpo, 
e fudare la fróte,e la vita, per lo fpauéto 
delPinafpettaca morte * e fentirai, che li 
tuoi donzellici tutti dogliofi, ( forfè, per 
la tua perdita ) * toccando le tue gelato 
membra, fotto voce diràno:Ohimè ? già 
fon’aggiacciace le manici piedi, e l’orec* 

chie* 
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chieda pocopolfo,hormai, e morto ! 

Et ecco , che i giorni di tua vitsu , 
quali effendo breui: tfreues dies bominis 
funt} Job . 17. pure da tè ( ingannato dal 
proprio amore ) (limati eterni, fono già 
ridotti al fine ; E così l’anima, che po- 
co prima , erat diffimtme tota in toto tuo cor - 
potè, (§ fi tota in quali bet ipfms parte , come 
. dice il filofofo ; mancando il calore na- 
turale neU’eflremità, mancarà anch’ella 
^informarle > & in tal guifa fuccelfiua- 
mcnte facendo nel redo del corpo, fi ri- 
tirarà à poco, à poco nel cuore, oue Itu 
fua fedia tiene ; e fi com’effo fui il primo 
informato dall* anima , così farà 1* vlti- 
mo, come dice Scoto 4. d. 49. /. C. dall* 
anima abbandonato 5 effendo che cor eji 
principium, @r finis , come dice il filofofo; 
& il fottile: Pr imam geniti ultimi cor- 

raptumi Scot.^.d.^.^Jit,C. (Sfi qu. I o. dc~* 
anima , e così quando il calore naturale 
farà quafi per tutto mancato, non ha- 
uendo l'anima, oue più ritirarli, parten- 

F 1 do 
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do dal cuore il fuo calore naturale , farà 
anch’ella forzata à diloggiare daeffo,la- 
fciando quel fuo amato compagno del 
cadauere, tutto fpallido,& aggiacciate, 
con fpauento , e compaffione de' circo- 
lanti . 

Alfhora fubito fnodata farà dal cor* 
ruttibile carcere humano, douendori- 
ceuere la paga, conforme all'opere, per- 
che Pio effendo giufto . luflus Domims m 
Pfol. i o. reddet runicuique iuxtà opera fua—> 
lo ann . 2 . fi vedrà attori ata, ò dalli Mi- 
niftri della gloria per portarla nell' Em- 
pireo à godere la felicità de J Beati,da ef- 
fa con tante buone operationi meritata; 
ò nel Purgatorio, per fodisfar’ al retto 
della penitenza , che qui nel Mondo , ì 
proportione de' fuoi falli* non fecero 
pure dagli Miniftri di Lucifero, per có- 
durla nell'horrendo criminale di Satan- 
no,per pagare con moneta di pena eter- 
nale il debito , che con tante colpe qui 
nel Mondo contratte . 

Oh 

. 
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* Oh infenfato, e per Tempre infelice^ 
peccatore ? che farai quando diftacca- 
ta dal corpo , di repente , fi vederà 1* 
anima tua, fra gl’ infocati vncini degli 
horribiliffimi Demoni , quali con vrli 
fpauentofifliini tormentandola, feco \au 
menaranno fra 1 * ombre tartaree ? A 
v chi potrò io aH’hora dire : O mefchi- 
na , e mal configliata anima , e cho 
‘filala forte è quefta , che hai fortita? 
che fine difgratiato è quefto, che in 
tutto il corfo di tua vita , con tanti 
mal impiegati fudori , t’hai acquiftato? 
che luogo horrendo, e penofo è quefto, 
che hai trouato ? che ftato lugubre , da* 

. felice, in poco tempo hai cambiaci? che 
eterno penar’è quefto 3 che con vh mo- 
mento guftofo t*hai comprato ? * • - • 

Ecco ,ouet'hà condotto la tua mal 
configliata fperanza, di voler fare nel 
fine di tua vita, afpra penitenza : ecco 
come fono in vn momento fparite le ric- 
chezze, gli appoggi , gli fauori, la dot- 
’ F 4 trina, 
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trinargli gufti, gli parenti, e gli amici : 
Ecco ia moneta de’tormenti , con quali 
il Mondo paga li fuoi legnaci : Ecco la-» 
mercede , che dona Dio alli trafgreffori 
della fua legge; II fuoco eterno . 

Raccogli dunque il tuo penderò, a Ile 
chimere fparfo,fratello , e riflettendo in 
tè fteflò , confiderà , che fei veramente* 
ingannato, à tenere , ch a habbi dà viue- 
re lungo tempo, quando non fai fe que- 
llo fia di tua vita il giorno, e Thora fina- 
\t*yigilate y quianefcitis diem y ncque borami 
dice Chrifto in S.Matth.24.e potrai, bé- 
che gagliardo, c forte, in vii fubito, im- 
penitente, con fubitania morte, finire la 
vita. f 

Nè perche ti pare, forfè d* effer viffu- 
• to bene, conforme alle leggi, puoi efler 
ficuro della Gloria, perche può effere*, 
chea gli occhi di Dio fia peccaminofo, 
quello, che à tè meritorio appare, che 
però ben dicea PApoftolo : Quantun- 
que à me non rimorda la coffienza di 

col- 

.«* 
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colpa alcuna , non però fono della mùo 
faluezza cerco : Quamuis nihil mihi con - 
fcius fum 9 tamen non in hoc iufiificatus fum; ' 
i.Cor.4. r 

Mifera dunque, e fenza fine infelice, 
è Tanima , che à mal padrone foggetra 
giace , lafciandofi , non dalla ragione , * 
mà da’fenfi dominare; & al tartareo ab- 
bifso profondare . 

v Mà dall’altra parte, fortunata, e betu * 
felice è quell’anima, che baueràhauuto 
buon padrone , quale conformcalle di- 
uine leggi l’hauerà fatta fempre opera- , 
re , perche all’hora douendo riceuere^, 
delle fue buone opcracioni, la mercede, 
fubito feparata dal corpo , fi vedrà con- 
gionta nelle mani Angeliche , per por- 
tarla, dopò tante fatiche, al ripofo eter- 
no; onde tal feparatione,nò potrà chia- 
marli morte , mà principio d’eterna vi- 
ta, ò pure non morte dolor ofa, lagri- 
mabile, e peffima , come quella de’pec- 
catori: Mors peccatorum pefsima ; Pfal , 3 . 


Digitized by Google 



po T\ ruttato Primo 

mà pretiofa, comePiftefso Dauide Pap- 
pella : Pretiofa in cofpeftu Domini y morr 
fanSiorum eiur> Pfal t 1 1 p. 

Hor, acciò la tua morte non fia peffi- 
ma, mà pretiofa, opera bene adeffo,che 
fci in vita, e Scuramente puoi y offerua^ 
quello, in che PA portolo S. Pietro ti ef- 
forta , cioè fiate anfiofi di ben oprare^ > 
acciò per mezzo di taf opere, fiato 
fra gli eletti connumerati : Satagitc^, 
ut per tona opera , certam njefram <-uo- 
cationem , & eleSlionemfaciatis $ 2. Pet. 
1. Della qual* elettione il pietofiffimo ! 
Chrifto Signor noftro per fuà pietà , o 
per amore del fuo pretiofiffimo fangue 
per noi fparfo , e per amore dell* Imma- 
culata Maria Vergine fua amorofa ma- 
dre, e peramore di tutta la celefte Cor- 
te, ci faccia degni, in modo 3 che fepa- 
randofi Panima dal corpo, refti per fem- 
pre con lui vnita. Amen. v 

Dell’ 
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Dell'kumano Cadauere , altra parte tìfica-* 
dell’huomoyfuc miferie , e quanto 
efficace fa il confderarle, 

CONSIDERATONE DECIMA. 

S Eparata già inanima dal corpo, e co- 
dotta ( come fu detto nella prece- 
dente confideratione ) ò nel Cielo à go- 
dere il premio delle fu e fante fatiche , ò 
nel Purgatorio,per fodisfare la peniten- 
za, che nel Mondo à ^roportione de' 
fuoi peccati, non fece, ò nel Limbo , fo 
non fu adulto , Se ò finalmente nell' In- 
ferno per pagare con eterna pena, della 
fua peruerfa vita, il fio . 

Retta adeffo da confiderai l'altra^ 
parte dell'huomo, che è il cadauere hu- 
mano,e fua miferia, quale cominciàdofi 
dal principio della fua viti ma infermità, 
và fuccefiiu amente, co l'auanzo del moi- 
bo, crefcendo.Onde chiaramente, li ve- 
* de* 
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de, che mancando all'infermo, con raua- 
zo della febre, le forze naturali , perdei 
anche della bellezza , e del colore la va- 
ghezza^ approffimandofi da paflò in^ 
paffo al fine de'giorni, và fucceffiuamé* 
te,dalla robuftezza, e naturai vigore di- 
longandofi$ gionto poi al termine di no « 
poter più viuere , conofcendofi già dal 
morbo vinto , fi dà in preda dell’ango- 
nie^delirij^e fincope,valorofi forieri del- 
la Mortele fudando nel volto, e nel cor- 
po, e mandando per la bocca , e per lo 
' narici putrida fputaccia , & abbomine- 
uole catarro, comincia à dare alia terra, I 
delle fue miferie l’vlrimo tributojalla fi- ; 
ne rilafciata affatto la natura, mandando 
pudridi efcrementi,tutti li circoftàti, co 
horribile fetore , ammorba $ nel qual 
mentre la m orre,da vna lagrima prefag- 
gita, recidendo Tvltimoftame alla vita,, 
fa dal corpo l’anima parti re,reftando il 
mifero cadauerein preda della puzza,, 
della corrutcione,del fofco, e del liuorej 

# re- 
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reftandogli per genitore la putredine, o 
per madre, e forella li vermi , potédo di- 
re con Giob : Putredini dixi>Pater meus , 
mater me affi foror mett 'vermibus.Iob . 1 7. 

Et ecco quel leggiadro corpo, per vn 
colpo di Morte, berfaglio di tutte le ro- 
uine,e miferie humane diuenuto$attefo 
che,come ogn’vno sa, il maggiore di tut- 
ti danni del Mondo,è quello, fa la morte 
al corpo , poiché oltre alla priuationo 
della vita, e feparatione dell'Anima, lo 
rende in vn tratto fi mifero, & infelice^, 
che per efperiéza fi vede, che quello, eh* 
eflendo viuo era fommamente amato, e 
riuerito,quello medefimo diuenedo,per 
la morte putrido, horribile, e puzzolen- 
te cadauere , non folo da tutti è fpreg- 
giato,e fuggito, mà anche fommamen- 
te odiato$In tanto, che anche da propri j 
Genitori,raoglie,e figli, vien fuggito;p 
il che doppò morto , non potendoli più 
in cafa tollerare , procurano con ogni 
follecitudine, darli cieca,& abomineuo- 
le fepoltura, Hor 
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Hor qui nella fepoltura,sì che v'inui- 
to peccatola confiderare lottato , nel 
quale hauerà d’arriuare quella voftra, 
lafciua carnaccia, che con tante sfrena- 
tezze lufingate ? qui venite à mirare in 
che modo fono disfatti tanti corpi mor- 
ti, acciò da tal vifta addottrinati, fappia- I 
te ,che così , e peggio hauete da cflero 
voi ancora. Mirate come fono quelli, 
che fi fepelifcono 5 confidente come e- 
rano neH’angonie,coine nella perfetta^ 
falute, e come farano poi nella fepoltu- 
ra,doppò alcuni giorni ; hauendo da ef- 
fere efca de’vermi, cenere di fepolturju, 
come fono tant’altri cadaueri iui am- 
monticati, che porgono à noftrifenfi, 
puzza, fpauéto,& horrore.Guardate at. 
tenti, econfiderate , che quei putridi 
cadaueri fono fiati, forfè giouani,legia- 
dri, belli, robofti, altieri, nobili,riccl\i,e 
fenza dubbio fono fiati di carne, & offa . 
comporti, come voi fiete, che habbiato 
da eifere come effi fono, e peggiori. 

A fi - 
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Afcoltate peccatori fratelli, come con 
tacita , mà efficace fauella vi parla quel 
defonto, per farui auuertiti delle voftre 
mifcric, e ritraherui dal uoftro male da- 
to, dicédo:»i/fc heriytibi hodie y aut cras: hie- 
ri toccò à me adcpire Io Statuto di Dio 
di morire: jlatutH ejì hominibus [etnei mori y 
Heb.y.E pagare il comune tributo al fer. 
reo déte del tempo, non che airimplaca- 
bile morte, elafciare, córro mio volere, 
il corteggiare il Demonio , Mondo,o 
Carne ; hoggi,ò di mattino toccarà à te 
c ffermi nelle miferie,vguale. 

Guarda attento fenfuale , Carnalac- 
cio,fozzo,fporco,immerfo in tate lafci- 
uie, mira dico, giacente nella fepoltura il 
capo di quella gratiofa Donna , chetò 
tanto teneramente amafti , come è deir 
in tutto disfatto:Domandalo , doue fo- 
no andate, le fue bionde chiome , che tu 
lacci difinifiìmo oro, chiamaui?Douo 
fono giacchi fcintiliati ,che due fol: pa- 
reuano? Doue è quella gratiofa bocca. , 
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che conca di Orientali perle, arca di a- 
rabi odori, porta di teneri rubini ap- 
pellaui ? Doue le guancie , che rofe rof- 
fe ftimaui , han prefo camino ? E dono 
finalmente la bianchezza della fronto, 
che candido auorio nominaui, è iparfà, 
evolata? Ahi pazfco peccatore, eGio- 
uane fpenfierato della tua faluezza,non 
vedi,chelafua tefta èdecaluata ; Toro 
de*capelli è diuenuto cenere di fepoltu- 
ra; gli occhi, fohti di luce, e di fplendo- 
re,fono cauerne di fpauento , e d'hor- 
rore ; Tauorio della fronte è in liuido 

0 m 

-olio fpolpato , vuoto di fpiriti,e di fenfi 
mutato; mira come fono marcite le ro- 
fe, e fecchi li fiori delle guantiere la boc • 
ca fatta nido di vermi, ftanza di corrut- 
tione,fpelonca di fpauento, & antro di 
Morte; non manda più nò, fuori, foauo 
odore, mà intolerabil puzza, e fetore: 
Non farà quello forfe( ò infelice), quel 
volto, che quando tù lo miraui viuo,di- 
ceui,che tidaualavita ? e pure ti ca- 

§ i0 ' 
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cagionaua la morte all'anima : Ah men- 
tecatto , che fei, e perche non penfì,che 
tutte le tue diflòneftà paffano come vn' 
ombra, e fono deuorate dal nulla; e Tof- 
fa del tuo corpo faranno miferamento 
jn poluere trite; come rafferma VA bba- 
tedi Chiarauallc:/ 7 ^ hontwemy r vermisy 
foft njermem fetor , & horror y fic in non~> 
non hominem ruertitur omms homo . 

A quello flato miferabile hauràda^ 
giugnere, non volendo , anche il tuo 
fuperbocapo, òlafciuo, & altiero;di 
' tanto fetore haurà dà effer ricolmata la 
tua tetta, ò Donna vana, fenza, che Thab. 
bianoda cònferuar punto gli vnguenti. 
Tacque odorofe, & i profumi, con qua- 
li adeffo, tutta intenta, Tafpergi, faceti-' 
do sì, che tanti conci, non folo fian’ori- 
gine della tua rotìina,màdelTaltrui jper- 
dita la caufa, effeftdo vero, chef qui cau - 

fam damni daty dammm dedijfe rui detur. ■ 1 

Lafciate dunque peccatori tante! va- ; 
nità, e tante colpe, giàche Dio offendo-*' 

G no, 
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ho, giàche dell'anima la morte origina- ; 
no, giàche in tante abbomineuoli mi- 
fèrie di fepoltura fi diffoluono . E fe* 
quello ragionamento delle miferie* 
de' corpi morti , e del loro horri- 
bile fetore, non vi forza ad effer buoni , 
che cofa vi potrà mai ammollire, e fpez- 
sare l'adamantino cuore ? Se Agoftino 
afferma, non efferui cofa più efficace per 
conuertire vn peccatore, che la memo- 
ria della morte. ’Nihil , ( dice il Santo ) 
fu reuocat hominem d peccato , quemadmo- 
dum morti s meditatio . Et il Romito di • 
Bettelem dice : Chi ogni giorno penfa 
alla morte , difpregia le cofe prefenti, 
Stalle future della Gloria s'appreffa^: 
$ui fe quotidie yecordatur effe moritururn-> > 
tonternmt pr*e f ? ritta , ad futura fefltnat . 

E fe tal penfiero non vi conuerte, ò pec- 
catori, è fpedita la voftra caufa,è morta 
della voftra falute la fperanza : Non* 
ìrffcndouipiù efficace rimedio per con- 
nettire vn peccatore oftinato,alla pcni- 

' " ten- 
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tenia, quato la cofideratione della mor~ 
tc 5 così lo dice il paticntiffimo Giob , 
il quale ragionando voa volta nel Cap. 
a 1 . d’vn peccatore opinato , che fe ne » 
ftaua lontano da Dio , t& ogni forte di 
vidi, e federatene immerfo , indurato 
più, che faffo alleDiuine chiaraate,diffe: 
Quisarguet corameo njutm eiust legge Pa- 
gnino : Quis anmnciatic coram e*<viam-> 
et us malam ? Qgafidir voleffe, chfferì 
colui, ò che cofa fi trouarà mai, chefao» 
eia ad vn ofiinato peccatore emendar la- 
vita, lafciare il peccato, e conuertirk>^ 
Dio : forfè lediuine ifpirationi , che* 
quafipungentiffimi ftimoli ad ogni ho~ 
ra,ad ogni momento li ferifeono il cuo- 
re per ritornarlo al Cielo ? Signor nò , 
perch’effendo quelle molte, ami innu- 
merabili jpu re fi vede indurato nella fù& 
malitia:forfe le tribulationi, &,auuerfi-v 
ta,alle quali Thuomo neU'efiliodi quer 
fta vita ftà foggetto * nè meno,at*e{òt* ' 
mentre quelle da ogni parte inondano^ 

G a non 

> - . 



ioo T rdttdto Primo 

non ché abbondano , ad ogni modo il 
peccatore, quali immobile fcoglio nel 
mare di quello Mondo lì vede: forfè-» 
qualche graue infermità , che Dio gli 
mandaffe facendolo in duro letto lan- 
guire, con euidente periglio di perder la 
vita ? nè anco, perche promettendo di 
voler lafciare il peccato, vane faranno 
tutte le promeffe$ attefo che ricuperata 
hauerà la priftina falute , fubito farà ri- 
torno alla mala vita , e forfè peggio di 
prima, come con refperienza alla gior- 
* nata fi vede ; ma ferma , ò Santo Pro- 
feta , doue tralafci la potenza , e vir- 
tù delli ferui di Dio ? degli Predicatori 
Euangelici?delli Santi Apoftoli?diChri- 
fto Signor Nollro ? e dell* ifteffo Dio ? 
dunque quelli non potranno oonuerti- 
re vn peccatore oftinaro?è vero(parmi 
dica il Santo) , ad ogni modo refiftono 
alle Diuine ifpiratiorìi, s’indurano alle* 
chiamate di Chrillo , fi fanno fordi alle 

grida degli Santi Apolidi, Sprezzano li 

i •* detti- 
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detti degli Predicatóri , fi fanno beffiu 
degli Temi di Dio > & oftinati perfeue- 
rano nel male* per quello Io piangendo 
dico : J Quis arguet cor am co <vìam eius ? 
Quis annunci ab tt cor am co r viam cius ma - 
lam ? .Dunque farà difperata la fatate* 
deiroftinato peccatore ? nò dice U Pro- 
feta, yn^cofa vi ieft* di fperanza^/er 
quella non gioua^il |sa|^ dilpefato jE 
eh ecofaèquefta x a^C?iob? Rifonde 
egli : Jpfe ad fepulchr a duce tur 3 $ { itiw£p* 
rie mortuorum ari filati tmQtl vi retta altro 
rimedio , che andare con rocchio del 
corpo, ò della mente nelli fepolcri à mi- 
rare^ à confiderai iui con faldi fguar- 
dj, ò filli pensieri, quella confufa catafta 
di cadaueri puzzolenti, fenza fapere* 
difeernere > nè diuifare il pouero , dal 
ricco, il plebeo dal nobile, Ignorante- 
dal fauio, il Terno dal Padrone, il debo- 
le dal robuftp, nè il brutto, dal bello ; il 
fentire quelfhorrenda puzza,quellì im- 
mondi fetori , queir intollerabile nau- 

G i fea , 



ioi Trattato Primo 

Tea, faràl’vnico rimedio , cheli potrà 
giouare à lafciare da parte il peccato ; 
' in quello confitte il negotio della Aia fa- 
llite, e conucrfionejqucfto sì che 1 aprirà 
l’occhio della cieca mente; quello lo fa- 
- rà entrare in sè medefimo : Iffe adfepnl- 
cbrùducetur, & in congerie mortuorà <v,gt- 
ìabit. Pero dice Olimpiodoro: Quttjiagt- 

tietè fviuenti } atqueei^uifluunt ommafeltct- 

ter, ad eiufmodi mentis fententiam, ut per- 
fuafum habeat , hoc treni '■ vìi a conferto Cur- 
ricnlo ad fepulchrumfore deportandn, ternot 
Cubimi per pancos lapidei , angufiam t erram 

debere ejfe . , „ . 

Hor eiàche la villa de’fepolti morti, 

viene allignata da Giob per l’vltimo ri- 
medio della tua falueaza, peccatore, , 
vorrei, che quella lpeflb , fpeflo manzi 
«li occhi del tuo corpo, e della tua men- 
te, con la confideratione prefentafli,af- 
finche conofeendo tù , che tante delica- 
te2 ie , con quali la tua carne lufìnghi , 
tanti vnguenti,- odori, e profumi, con 
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1 Della Morte . ■ j 
quali il corpo abellifcij tante pretiofe* 
viuande, e delicati vini , con quali t'in- 
graffi 5 tante pompofe vefti, con quali 
t’adorni; tanta morbidezza di latitan- 
ti fpalfi, piaceri , e dclitie , con quali la* 
tua carne 3 con tanto detrimento della* 
propria anima , allctti, e gonfi; , han dà 
ridurli (contro il tuo volere) in putre- 
dine^ marciume di fepolturasle lafciaf- 
ti di canto, Jedifpregiafti , & all'amore 
de'beni incorruttibili t'appoggiafti ; e* 
riconciliandoti col tuo Dio, colla vera* 
penitenza,facefti, per mezzo d'elfa, del- 
la gloria( da te , con tante colpe perdu- 
ta; vero acquiftoj& in tal modo illuftra- 
to l’occhio della tua mente,con la fofea 
luce delle cadaueriche corruzioni di 
horrendofepolcro , vedendo quanto 
per il pafiato lei dal tuo Dio , fornirla, 
verità, lontano viffuto,& in che andarà- 
no a terminare le tue operationi, prò- 
ttrato humilmenteallaprefenza del tuo 
clemente Padre , e mifericordiofo Si- 
: ' C 4 gno- 
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gnore , tutto dalle lagrime humettato , 
col cuore contrito , così delle tue colpe 
addolorato, fauellar potrai . 

Pietofo mio Signore , ecco qui à vo- 
ftri piedi humilmente proftrato me in- 
felice, e federato Peccatore, anzi de'pià 
iniqui il peggiore, fpogliato volonta- 
riamente della voftrafanta grada, e per 
confeguenzad’ogni bene mancheuolc/: 
Già conofco chiaro , che per l’addietro , 
non feci conto alcuno dell' offeruanza^ ' 
della voftra Diurna legge , e che per . 
taicaufa voftro ribelle temeriamento 
mi feci : Applicai lo federato mio cuo- 
re, non ad amare la V. D, M. ( come do- 
ueuo ) ma folo di quefta vita mortale le 
fodisfattioni, di quefta cartaccia , che/ 

* dourà effer fracidume, & efea de' vermi, 
le ricreationi , & i diletti : però mi pen- 
tP, mi doglio , e ne le domando perdo - 
- no, e pietà ; prometto con fincera fe- 
de, mai più far cofa, che non fia à gloria 
voftra, ò mio Dio, & à beneficio del 

prof- 
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profiimo mio : Degnatali dunque ha- 
uer di me mifericordia , giàche fon vo- 
ftro figlio, benché prodigo, che hauen- 
do per heredicà il Regno della Gloria-», 
per pochi diletti fenfuali , 1* alie- 
nai ? 

Efevoihauete certificato il pecca- 
tore, che ogni qualunque volta delle fuc 
colpe fi pentirà , e fpargerà lagrima 
di dolore, lo perdonare te: Si impius ege - 
rit p<enitentiam ab omnibus peecatis fuis , 
qu<c operatus efi^cujlodierit omnia pr^tcpta^ 
mea\Omnimn intqmtatum eitts^uas opera- 
tus ejl nonrecordabor ; Bzjcbiel . 18. 21. 
v Ecco, che io,quafi gemebonda , e foli- 
. taria Tortorella,abbandonato,per mia 
colpa, dalla voftra gratia,fofpiro,e pia- 
go con dolore, per hauer offefo voi mio 
amorofo Signore \T ibi foli peccaci, però: 
tniferere mei Deus. p fai. 5 o. 

Difcoftatemi,vi feongiuro, dalla ma- 
. la, e peccaminofa via , per la quale tan- 
to tempo con gli feguaci di Lucifero* 

- ca- 
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caminai,& incaminatemi per la delira* 
voftra ftrada, che alpofleffode* veri , 
& eterni beni conduce. Deducme Domi - 
nt in rvia tua; ingrediar indentate tu4 

pfal . 8 5. Rimirate benignante me po- f 
uerelloa\oftri piedi, humilmente prò- | 
ftrato,e vedendomi , per le mie colpe^, 
deforme, cópa/Gonatemi . Refpice in me> 
(efrmifercre meijpj al.S 5 . Dimoftrate, col 
perdonarmi, che io di nuouo fono della 
voftra cafa,che fon fatto, col pentimen- 
to,voftro amico, perche voi Signore m* 
hauete con la voftra grada aiutato, e» 
confolatojacciò li miei capitalismi ne- 
mici,Demonio,Mondo,e Carne, che co 
ogni foliecitudine procurauano alla k 
perditione condurmi, reftino fcherniti, | 
e confidi : Fac mecum ftgnum in bonum,<~ut 
njideantrfui oderunt me , (efr confundantur } \ 
éjHoniatu Domine adimifii me>et confai atat 
es me> pfal . 8 5 . E ficuro d'hauer da con- , 
feguire,per voftra piet£ , delle mie col- 
pe perdono , mi refto con la memoria 

del- 

. • 
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della morte nell'anima; percuotendomi 
per contritione il petto , col dolore nel 
cuore, humilmente la fanta beneditione 
vi chiedo. 
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trattato 

SECONDO. 

Del Giuditio V nivcrfale . : 

* * 

}[ Cattedrante Supremo predicendoci hauer 
da mentre neeejf ariamente d discutere , 
su la Catedra di denfa nuheje Con - 
cl afoni delle cofcienzj Inuma- 
ne, c inulta d trouarci pre- 
parati . 


CONSIDERATIONE prima. 



Ed raffi colà fra i riueriti 
riftretti della memoranda 
^ Valle diGiofafat,n el gior- 


v tesi vaneaioioiarac,neigior^ 
no eftremo del Mondo ca- 
v dente, maeftofa Catedra^ 

di denfa nube , in cui con gran maeftà (1 
farà vedere il £atedrante figliuolo dell’ 

, huo- 
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Del G in ditto V muerfale. 109 

huomo, che per mezzo cP vn fuo fedele 
Difcepolo Luca di nome , ci fa fentircv 
con vna fua infallibile 

Conciatone 

EfTer neceflario,che Chrifto Redentore 
f di tutti, venga nel Mondo negli vltimi 
giorni d' efso , à giudicare i viui , & i 
Morti :^ enturus e fi indicare r vinos > et Mor- 
tuos y Symb.ApoJì. Però c’inuita , & eforta 
à trouarci preparati , per la difcuffione 
de'noftri interelTuAttendite autem <vobis y 
ne fortè grauentur corda n vejlra in Crapula , 
ebrietatey curis hitius <r>it<e, <@r fuper- 

ueniat in ruos repentina dies dia . Lue* % i . 

Chel’vnico figliùoldiDio (ab sterno 
con la memoria feconda , & intelletto 
Diuino dal Padre generato, e nella pie- 
nezza de'tempi nell* Vtero Verginale d’ 
vna Donzella Hebrea, Maria di nome , 
per opera dello Spirito Santo concetto,^ 
i nato poi alla luce del Mondo fotto fpo- 
5 glia mortale, redentolo dalla colpa con ‘ 
£ la fua pacione, e mprte , rifufeitato da, 

ef- 



ilo Trattato Secondo 
effa , afccfe al Ciclo , oue alla delira di 
D io Padre ne ftà à federe : 'Sedei ad det- 
terai n Patris , Symb. Afoft . ) habbia negli 
vltimi giorni del Mondo indi da venire 
in quefta bafla Terra, e valle di lagrime, 
per fare con l'huomoi conti finali delle 
lue attioni, e giudicare i viui, & i mor- 
ti: Inde n venturus efi tu di care hjiuos , (g^ 
tnortuosy èconclufione indubitata , e di 
fede, come afferma Scoto nel 4. delle* 
fentenze, dtft. 4 j.q. runica. 

Prouafi la Conclufione con vario 
fcritture del Teftamenro antico , e mo- 
derno, con Symboli, Concilii, Santi Pa- 
dri, e congruenze . 

Co Scrittur e:Dominus ad ludiciu ueniety 
curri fenibus P optili principtbus eiusjfai * 

1 3. Cioè con gli Profeti , Patriarchi , 
& A portoli, fpiega la glofa Interi. 

Ecce dies Domini rveniet cruddisyffl in- 
digli ationis plenus , irtyfuriorifyue ad po- 

vendamterràm in folitudinem , peccato- 

re* eius cont prendo 5 de terra 5 JfaU cap . 13. 
^'erf.p. , Quia > 
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Del G iuditio V niuerf ile . i r i 

Quia Dominus in igne njcniet^ c. Red - 
det in indignatone furorem fuum , (g$r i »- 
crepationem fiuam in fiamma ignis , 

Dominus iudicabit ; 6 6". 

•njerji 5,Oue il Profeta del giuditio vni- 
uerfale fauella,dice la glofa interl.& or- 
dinaria. 

Iudipum fedety libri aperti funt $ Da- 

niclts 7. 

Magnus enim dies Domini } @ V terribilis 
rvaldè y (gjf éjuis fucine bit eum ? Ioel.2. 

Congregabo omnes gente s , (efr deducami 
eas tnV alle lofaphaty difceptabo cum eis 

fuperPopulo meo\loelis 3. 

. Confi irganty & afiendent gentes in Val- 
le lofiapìnaty quia ibi fiedebo y <~vt iudicem om- 
nes gentes in circuita . Ibid, 

Et ucniet Dominus Deus meusyomnefque 
Sanili cum eo , & in die illa nonerit lux y 
fed frigusy & gela , & erit dies <vna , qu<e 
nota e fi Domino^ Zac cari «e 14. 

Ecce ego miti am njobis Eliam Prophe - 
tamyantequam ueniat dies Domini magnus , 

<r 
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ili Trattato Secondo 
(flf horribilts $ Zaccaria 4. 

V eruntamen dico r vobis y Tyro y Sydo - 

#»* remijflus erit in die ludicij > quam <vobis$ 
Matth. ir. 

Viri TShniuita furgent in ludicio curri ge- 
nerati one tflaffi condemnabunt e am , eiufd m 
12. Vos, qui fecuti ejìis me , cumfederitfi- 
lius hominis , in regener adone fedebitis 
tvos fuper fedes duodecim > (ghv Mat- 
th. 15?. 

Videbuntfllium hominis r veniente?» in~j 
nubibus Cali cum njirtute multa y (gfl male- 
fatte') Matth . 24. 1 

Cum autem njenerit filius hominis , iru> 
maie fiate fua y (gfr omnes Angeli e ius cu'M-> 
eoytuncjedebit fuper fedem maieflatisfu* 
congreabuntur ante eum omnes gente s$Mat- 

Ipfe e fi y qui conflit utus efl a Deo Iudex 
r viuorum ^ mortuorum’ y AEt.io. 

Statuti diem y in quo iudic aturus efl Or - 
lem in *qmtate' y Act . 1 7* 

Omrìes ftabimus y ante Tribunal Chrifii , 
Rom.iq. Om - 
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Del Giuditio Vniuerfale . 1 1 5 , 

Omnes enim nos manifeflari oportet ante 
Tribunal Cbriftiy'vtrefèrat <vm[qui fq pro- 
pria «trforis y froutgejjìt , fui honum sfitte 
mattimi 2. Corinth . 5 . 

Niw y qui njiuimus 3 qui refidui fumus in 
éduentu Domini y non pr<euentemus eos y qui 
dormierunty quoniam ipfe Dominus in iuffit , 
in njoce Arcbageliyffi in tuba Dei defeen- 
det de Calo , (gfr Mortai y qui in Chrifto funt 
re furgent primi T effal.q, 

ffouit Dominus pios deteniamone tri- 
pere y iniquo s <-verò in di.em lu ditti referuart 
cruciandosi i.Petric.i. . ' 

Prophetauit autem de bis feptimus ab 
Adam y Enoch dicens : Ecce r venie Dominus 
to SanSiis milltbus fuis y facere Iudiciuw-> 
contra omnesjuda Epift . 

. Nelli Simboli degli Apoftoli , Nice- 
noi.e Coftantinopolitano 1. ftà defi- 
nito , che Chrifto habbia da venire à 
giudicare li viui, e li Morti > rfteflb s*tò 
nel Cócilio Lateranenfe cap. j, nelcap . 1 
I ; • de Summa T rinitffi fide CatholtcHyZ nel 

H ~~ Con- 
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ConciI.Tolet.tf. capii* - 

Manifeftafi ancora con la concordia 
de* Padri j che in ciò conuengono* ■ 
Clemente i.lib.s.recognic.dice: /*-> 
die ludtciiy dumiufii introducentur in Regnò, 
Dei , iniufìi autem abiicientur foras , tane 
etiam iuflitia Dei ofiendetur . 

Origene lib. 2 .de Princip.cap.p. Du - 
bium non e fi diem ludicii futurum>quo [epa- 
rentur toni d malis , ut iufii ah iniufiis y 
fingali quique prò merito per ea loca y quibus 
digni funt difiribuantur iudicio Dei. 

Ambrogio, & Agoftino nell HinnOè , 
Te Diami ludex crederi r effe asenturus . j 
AtanagiodeHumanitate Verbi: Fi 
iudicet fecundum ea y qua quifque in Corpùre 
geffit y {ìuè bona , fiuc malafint . 

"oL r *ifteffo affermano S. Hippolito ,S. 
Efrem Siro, S. Ambrogio, S. Chrifofto- 
mo,S. Cipriano, S. Girolamo , S.AgO-^ 
«5.Leonc,S/Gregorio, & altri. 

* : Potrei apportare per confirma di 
‘ detta Conclufione il parere di tutti li 
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Del Giuditta V'ttiùèrfàle. > i j ^ 

Padri, e Dottori Scolatici, che con noi 
altri cosi /ottengono, ma non voglio in 
ciò trattenermi, giàche la Sacra Scrittu- 
ra, e gli Concilii , efprefiamenre di tal 
Giuditio futuro fauellano. 

Non deuo però tacere le congruen- 
ze, per le quali detto Giuditio fi doue- 
ra fare necejjariò neceffitate con fecjuentU , 
perche fe altri mente fatte, l’a ni me bea- 
te non farebbeno perfettamente beate. 

Pofciache colui è perfettamente bea- 
to, il quale ha far ietà, e compimento d* 
ogni faodefiderio ,come infegna Ago- 
ttino i 5.deTrinir.cap.5 .‘Beaturefl' , cftù 
loahet quidquid <vult> & nil mah ^«tt.Hor 
perche l’Anime beate hanno naturalo 
appetito , & inclinatione d'vnirfi con i 
proprii corpi , fe tal vnione mai fatto, 
reftarebbono beate , mà con qualche^ 
imperfettione di fe flette , il che non c 
da dirfi. Dunque neceflariamente do- 
uerà ettere queftoGiudicio Vniuerfak, 
per congiungere fAnime à i corpi, e co- 
ti 2 sì ~ 


i n? Trattato Secondo s 

sì congiunti, fententiarli • 

Anzi fetal Giudicio non fi faceflo-. 
Iddio ottimo,cperfettifiimo non farete 
bc, perche mancarebbe di qualche per- 
fettione;il che repugna.Alla proua.T uc 
te le perfettioni , che nelle creature fo- 
no, rvta remot ioni fytSjf eminenti *, deuono 
inDio ritrouarfi,cosi determinano i Sa„ 
cri Teologi, & è anco fentenza d*Auer- 
roe, che dice: Quod efk potiffimum in ere a- 
turisy Deo tribuendum eft^c chi non sa, che 
la giuftitia è perfettiffima ? luftitia efi 
perfeSlifJima n virtutum , dille Ariftotile^ . 
Dunque deuefi in Dio principalmente/ 
ritrouare. 

Anzi afferma Alberto Magno , che^ 
quattro cofe fono in Dio, che in niuna* 
maniera polfono nelle creature ricro- 
uarfi, cioè Potenza infinita , Sapienza^ 
infinita, Infinita Mifericordia,& infini- 
ta Giuftitia : La Potenza la dimoftrò 
nel creare il Mondo, la Sapienza in con- 
feruearlo,e la mifericordia f 

re . 


Del Giudi t io V niuerfale. uj 

retta foto , chefaccia pompofa inoltrai 
della Ginftitia . E quando farà quello , 
fé non nel line del Mondo ? quando 
riunite 1‘ anime congli proprii corpi , 
egli con 1* inalterabile bilancia della* 
Giuftitia premiarà i buoni delti loro 


meriti, e caftigherà irei delti loro de- 
meriti, e quello farà nel Giudkio Vni- 




E benché quanto hò detto fin qui , 
bafta à prouare quanto pretendeua, no 
però voglio qui arreftarmi , mà più ol- 
tre auanzandomi , voglio con euidenti • 
ragioni la caufa di tal Giudicio pale* 
iaru i , e quella dico dipendere dalla di- 
gnità delThuomo, quale frà tutte le Ten- 
ibili creature; folo è rationale, e cornea 
tale del Tuo libero arbitrio po{Teffore,fl;a 
do i n Tuo potere , il volere, e non vole- 
re, così il bene, come il maledicendo il * 
Sauio: Deus ab initio conftituit hominem 
& reltqmt eum in manu conftlii fui : appo - 
fuit tilt ignari) @r aquam , ad qitod moine- 

H i rit 
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1 1 8 : Trattato Secondo 

rìtjporriget manum fita/n é Ante hominem-» 
rvita,($r morS )bommy (Sfrmalumy quod 
placaent et y dabitut illiiEccl . i 5 .E così ef- 
fendo egli Signore del fuo volerete del- 
le fue operationi , è obi igato renderne 
cónto al Benedetto Dio , nel libro del 
quale tutti li penfieri, parole, & opere» 
fono ferirti: Imperfelium meum nviderunt 
oculi tm y & in libro tuo omnes (feilieet mei 
d^&r/piegaS.Tom.daVill.Nou.)ycr/ € 
ientur, - ^ '. r 

Di più fe non s’haueffe di render con- 
to! Dio delle humane operationi , fal- 
leria il dettod’Agoftino : 'Nullum malti 
impunitumy ntillum bomm inremuneratum y 
abire omquam permifit Deus ; perche il me- 
rito reftaria fenza pren1io,efenza cafti- 
goul demerito; del che non potria darli 
nel Mondo cofa piùdifordinata 3 nè dal- 
la vera Tapienza più dittante. Quid hoc 
mundopeius diceS. Tom. da Villa^ 
Nou. Conc. pri. ) quid inor dtnatiùs ? quid 
à orerà faptentia dijìamius ? qua enim ma- 

* • J . ior 
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ior inor dinatio y quàm ut tanta mal a mar- 
ne ant impunita , tanta tona, fine premio re - 
lincpuantur ? Onde è necdfario dire , che 
d’ogni cofa^ inordina tamente penfata^, 
detta, ed oprata fen'habbia dà render 
conto nel Giuditio Vniuerfale al Som- 
mo conditore del tutto D.O.M.c#* nullu 


latetfeeretum . 

E fe altrimente fofse,ne feguiria,che \ 
tanti huomini peruerfi , violatori. delli 
diurni precetti, tràfgrefsori delli diuie**^ 
ti di Dio, quali per efser nel Mondo pen- 
tenti, per ricchezze, dottrina , nafeita r i 
fauore, ò per altro, non efsendo deloro t 
falli da fuperióre alcuno in quefta vita- 
caftigatijreftariano deloro falli impug- 
niti, egli huomùni da bene, pacifici, e 
giufti refiariano calunniati , ’oppreffi , . 
maltrattati, e fenza premio alcuno, at-; 
ter riti, ed vccifi . E così doue faria Dio? . 
doue la legge? doue la verità ? douela 
Giuftitia? 

^ * 

Hor perche vi è Dio, vi è la leggerla 


ve- 
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verità, la giuftitia, vi è anco il Giudicio, 
per lo che deue ogn'vno temere di far 
male/apendo, che infallibilmente hau- 
ràda eflere da Dio Teucramente puni- 
to(oltre in cjuefta vita>e nella morte)nel 
giudicio vniuerfalerla feuerità del quale 
conofcendo Danidc y difk:Co^noui } quoniài 
facict Dominus Judicium inopie , (djf n/indi - 
£iam pauperum 3 Pfal m 130. 

Deuonoanco rallegrarli li buoni) li 
giufti,li ferui di Dio, e tutti quelli, che-* 
per* amore di si fupremo Signore pati- 
feono, s’affaticano , fono oppreffi , mal- 
trattati , e vilipefi 5 perche cfTendoui il 
fupremo Giudice Dio, premierà eflì lo- 
ro, e punirà gli loro empi oppreffori; 
così lo dice Tom.da Vili. Nou. Conc.p. 
de fupremo IudicioiG audeat inquam (dice il 
Santo), & Utentur populista eft infìtti 
tfì 'ventar,®' tudicium y efì qui aùius homi - 
nufn qu<*rat>et iudicet,eft qui puniat y et 
die et, efl etiam , qui laborum fanàlorum pr<e~ 
mia reddat. 

Di- 
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Dicali dunque, e che per fede, per 
fcrittura, Concili/ , Padri , Dottori fco- 
laftici, per compitamente beatificare i 
Santi , per ragione naturale , e per com- 
plimento deirvniuerfo ben ordinato, 
fia neceffaria la venuta del Figliuol dì 
Dioàfareil Giudicio Vniuerfale, per 
effer retributore degli buoni , e deili 
catturi, perche cosi conuiene alla fo ru- 
ma fapienza, bontà, egiufticia d'effo 
Dio, e così Tordine delle cofe richiede j 
così lo dice Tom. de ViJ.Nou. fpiegan- 
dole fopradette parole di Dauide,pfal.. 

1 3 o .Cognomi , ideft non folum fide hoc credi-* 
di y fed naturali etiamratione cognoui , quod 
Deus honorum , malorunq\ fit retrthutor : quia 
ita fisidelicet, fiammata Dei fiapienttam y ho- 
nitatem , Jufiitiamque decer , et rerum or do 
depofiat # 

« Ohhief rione I, 

Efe alcuno oftaffe col dire : Il Sana- 
tore in S.Giouanni cap. i a. afferifce,ef- 
feradeffo il giudicio: *N urte ludici um e fi 

muti- 

% 
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mundi ; dunque non fe ne dourà afpetta- 
tare altro. 

Rifponderei >che Chriflo , iui non* 
parla del Guidino di retributione , col 
quale fi dà il premio a J buoni, 8cil fup- * 
plicioa’rei, ma del giuditio d'efpul- 
fione del demonio fuperato per la paf- 
fione di Chrifto,dìce la Glof.ord.però > 
fiegue : Tiunc Princeps hwus mundi eijcie- 
tur forai. *: ' . 

Obbiettione II. 

Se altro apportando il 3. cap. di S. 
Giouanni . Qui credit in eum non iudicatur : 
Qui autem non ereditai am iudicatus ejìfluìa 
non credidit in nomine unigeniti fili/ Dei 3 
inferiffe.Duque adeffo fi fa, anzi è fatto 
per li non credenti il giuditio. 
Rifponderei co la Glof.del LiranorChi 
crede in lui non è giudicato, cioènonj 
hàcaufadi condannatione, echi noiu 
crede, già è giudicato^cioè ha caufa ma- 
nìfefta della fuadannatione$ben vero è, 
che la caufa di quella dannatione nei 

giu- 
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giuditio vniuerfale efeguirafli . 

Refponderei per fecondo: Chi non-, 
crede è giudicato, in intensione, non in 
efecutione. Obbiettione III. 

Se altro diceflfe con Dauide Pfal. p. 
Non rexurgent Impij in ludtcto , pecca- 
tore* iti Concilio Iuftorumy dunque non do- 
uerà farfi per elfi empi tal giuditio . 

Rifponderei con la Glof. Interlinea- 
le, & ordinaria . Non riforgerando gl* 
Empi nel Giuditio attiuo , giudicando 
gli altri, come gli Apoftoli^ma bensì nel 
paffiuo, in effer giudicati . 

Obbiettione IV. 

E fe mi direte , che per adempimen- 
to , e fodisfattione di quanto s'è detto 
può ballare il Giudicio particolare, che 
nella morte di ciafcheduno fi fa dal Be- 
nedetto Dio , àche propofito dunque^ 
dourà farfi il fecondo Giudicio, & Vni- 
uerfale?dicendo il Filofofo: Fruftràfiunt 
per plurali** fieri pofifiunt per pauciora y e che > 
non fant maltiplicanda entia fine necef sitate* 

Tan- 


Ii4 Trattato Secondo 
Tanto più che dice Naum Profeta al p. 
Jfon confarle t duplex tributario ; & alcroue 
leggefi iNoniudtcat Deus bis idipfum.Jì li 
Giurifti dicono : Et res bene indicata, fe - 
rntl, iterar» non tudicaunper confeguenza 
non delie farli il Giudicio Vniuerfale. 

Perche io rifpondo, che quando l’a- 
nimafi difeioglie dal corpo, per la mor- 
te deirhuomo,ella fola è giudicata, & in 
tal guifa non può chiamarfi huomo, per- 
che vi manca il corpo; dunque per effer 
giudicato I* huomo per ragione di giu- 
ftitia,è neceffario,che venga vn giorno, 
nel quale fia giudicato quello compo- 
fto d’anima, e corpo inlieme, e quello 
farà il giorno del Giuditio Vniuerfale, 
nel quale faràcaftigato, è premiato 1- 
huomo. Cosìinfegna Tomafod* Aqui- 
no: & p<ena } qua ante iudicium V oinerfalt-* 
inflitta non fuerat , in ultimo iudicio coi » - 
flebituryfer quam impij cruciabuntur y quoad 
corpus , & animar» . All’autorità dipin- 
te nder li, compie tè, non incomplete, 

: . Ri- 
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Rifpondo per fecondo, che tal giudi* 
ciò deue farfi,e per effereefpcdiente al- 
la ragione, e per effcr alla Giuftida con- 
forme ; Perche fi come la virtù non folo 
è del premio degna , ma anche deU’ho- 
nore: A nzi,che Thonore è proprio pre- 
mio della virtù , & ad elfa fommamente 
douuto,come dice il Vili. Nou. nel cita- 
to luogo: Honox proprium minuti prtmium 
ejì>& tlli max ime debitmn y così il peccato 
non folo merita la pena , ma anche hu 
confufione,e la vergogna. 

Che però giuftaraente vogliono lo 
leggi Imperiali, che li delitti de' rei fia - 
no pubicamente puniti , acciò la perno 
inflitta, con la vergogna degli alianti, fia \ 
conia confufione accoppiata. E cosi le 
alcun Giudice faceffe fecretàmente nel- 
la prigionia il ladro, per lo furto com- 
mdfo,flaggellare,n 5 adempierla la giu- 
ftitia , perche rimetterla al ladro la l'pe- 
ciale parte della pen a al vitio douuta , 
cioè la confufione , quale non fi può per 

qua- 
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qualunque altra pena fupplire,per effe- 
re d'altro genere l'vna dall'altra. 

. Hor effendo Dio giuftiffimo rimu- 
neratore del bene,e retributore del ma- 
le d'ogn'vno; Quantunque nella morte 
del corpo , efeparationedeiranimadia 
à ciafcuno il condegno premio, ò caftigo 
fecreto, e particolàre ; retta nondimeno 
da darli la fpeciale parte della pena, che 
farà a’rei la confufione, e la vergogna; e 
la fpeciale parte del premio a*buoni,che 
farà la gloria, e l’honore, che nelgiorno 
del giuditio,gli vni,e glialtri, conformo 
alik) pernioni , dourannoriceuere alla-, 
presela di tutti gli huomini,e Done,che 
nel mondo furono , fono , e faranno ; ai 
cofpettode'demoirf : ed inanzi à tutti 
gli Angioli delCielo,è ciò fi dourà per la 
intiera , e perfetta rimunerationè de* 
giufti, e retributione degli iniqui, acciò 
allamiferia di quefti,fia la confufione, e 
la vergogna , vnita : & alla felicità di 
quelli fiala gloria, e l'honorecongion- 

to; 

. 
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to ; Perche fe in fecreto fi faceffe la ri- 
muneratione de' buoni, elaretributio- 
ne de* trilli , non picciola parte di con-' 
fufione à quelli , e di hoilore à quelli , 
mancheria. 

Onde perche Dio è fommamento 
giullo retributore de’ buoni, e de' trilli, 
dopò la fempiterna gloria aflegnata alli 
giulli j non mancata darli il fommo , ts 
polTibile honore douutoli:Et agli Empi, 
ingrati , e della Tua legge preuaticarori, 
dopò l’inferno affignatolijnon mancha- 
rà darli fomma confu (ione: per il che fi 
dourànnonel giuditio Vniuerfale tutte 
le ragioneuoli creature , demoni , & 
Angioli nella valle di Giofofat, (che Ila 
lìtuata fra Gierufalenime , & il Monte* 
Oliueto)radunare > acciò alla prefenzjL* 
foro fia il giullo honorato,e PEmpio co- 
fufo, e Vergognato $ Cosi lo dice PAr- 
c iuefcouo di Valenza conc.p. deiudicii> 
fupremo : I taque^vt iujlonihildefit ad pienti 
yirtutis boxer è } neq\ iniquo ad piena tn deli* 

ilo- 
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forum fuorum confufionem , omhtm in* 
telleElualem , rat tonale mcjue creaturam-> 
fmul in ilio iudicio congregabity ut ab omni- 
bus creaturis rat ioni s , intellcBus capa- 

cibus j utjlus honoretur , cor am omnibus 
confundatur iniquusi propter quod non relin- 
quetur in C<elo Àngelus y neque D<emon in In- 
ferno y neque quifquam bominum , ex quo 
Adam conditus efiyfiuc in C*lo fit y fitte in-* 
Inferno y fiuè in Lymbo , qui non aflet in hoc 
ìudtctOy ($r honorum , malorumque cauf 
apertiffimè cognofcat , 

Eia ragione è , perche fe alcuno d* 
dii in detto Giuditio mancaffe , non fa- 
ria pieno rhorrore,e la confufione,per- 
che mancaria quella parte y che dalla* 
prefenza dell* adente proueneria . Che 
però acciò fioriera, e perfetta giufti- 
tia di Dio fi troui , farà honorato il giu- 
fio appo di chi è honorabile,e confufo V 
iniquo, appò di chi fi deue . 

Horgiàche neceflariamente haure- 
mo da edere tutti in eflo prefcmi per 

ren- 
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render ciafcuno rigorofiflìmo conto dei- 
li Tuoi penfieri, parole, & opere, come» 
dice S.Paolo: Ornnes nos manifejlari opor - 
tet, ante T ribitnal Chrijìi , ut referdt ‘-vnuf- 
quif jttc propria córporis fui , prout gcfjìt , fi uè 
bonumffiuì malumi Corinti?. 5. perche non 
rimediamo adefso a’caiì noftri con pre- 
uenire tanto feuero Giudice con la pu- 
ra Confefiìone de'noftri delitti ? come ci 
elforta Dauid nel Pfal.^4. Praoccupemus 
fdeiem ctus in confef sione ( deltclorum no - 
Jlrorum) ; fpiega il Villa Noua : Preue- 
niamo, & preoccupiamo le fue mani co 
la penitenza, con li digiuni , e con li fla- 
gelli, e la fua fentenza con le lagrime,o 
, pianti mitighiamo : Ploremus coram Do- 
mino , quifecit nos ; acciò alPInferno ( co- 
me meritiamo ) non ci condanni; lauia- 
mo con lagrime le macchie del notilo 
cuore ; mandiamo dolorofi , e continui 
gemiti à Dio per le noilrc colpe, gemia- 
. mo nel tempo di quella vita , acciò non 
habbiamo poi da pianger Tempre nell* 

1 altra;* 
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floremus modicum , nè in <eternum piare - 
mtts, dice il Villa Noua citato; non per- 
doniamo à noi fteffi con le penitenza , 
rigori, e mortificationi, acciò il Giudice 
ci perdoni : 'Non parcamus nobis y ^vt par - 
catipfe ; il Vili. Nou, E quanto pm il 
peccatore farà feuero Giudice, vendi- 
catore delli fuoi peccati, con le peniten- 
ze, tanto più mite, e piaceuole nel Giu- 
d ició finale gli apparirà il Giudice Cri- 
fto . . 

E ben fortunato , e felice farà colui, 
che in quell* cftremo punto potrà dire: 
f eci Iudicium , (efr tuftittam Domine , non^> 
tradasme calumniantibus me ; Pfal, 1 1 8. 
fàgiudicio contra fe fteffc colui , che fi 
conofce , fi confeflfa , e fi condanna per 
reo: fàgiuftitia quel!o,che punifce con 
la penitenza il fuo peccato, che cono- 
jfce, confeflfa , e condanna ♦ i 

Quello, che con poca, màfollecita^ 
penitenza hà occupata la grande , & 
eterna* eh? nell'Inferno, per li fuoi pec- 
cati 
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catitoccauagli>hà retroceduto dallà ve- 
detta Diuina, però in quel giorno nòti 
farà dato in potere' de' Demoni eaiun- 
niatori. ~ ‘ 

Dunque felici lagrime, fortunati ge- 
miti, e bea» i fofpiri, con h quali amia- 
mo gli eterni puri, e Iiditpcraci fofpiri , 
fingulti,e dolori: fortunata penitenza*, 
che dairinferno ci libera. 1 

Tutti h abbiamo peccato, fr a téfl i hiièt 
Cariihmi : Omnes nos ' f etit oues erravi- 

J . f ' 

mvr, /fai. 5 5 .umj qui fané in uia fra declind - 
uitj Ifai.ì 3. però è neceftano, ò pentir- 
ti, ò ardere neirinfernojmà oh quanto 
è meglio il breue pentimento, che nort, 
l'eterno tormento 1 »-* . 

Mà ahi, ahi con quantà ! ficurtà, ^in- 
trepidezza leggiamo, diciamo,& Safcol- 
tiamo quelle co fe , come fe à nomiofcù 
haueffe dà toccare quella fentenzar , c<y- 
me fe à gli altri , c noti à noi hauefle dsu 
toccare lo tiare prefentrà’qucllo treme- 
do Tribunale, e render Cónto del noftra 

I 2 opra-. 
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oprato , ò come fe quel giorno eft remo 
fion haucffe dà venire mai : Mà Tappia- 
mo, che s'auuicina il tempo , e quando 
men vi penfaremo, giungerà. 

Hor acciò noi, no ftaflimo in dubbio 
di tal venuta, il Redentore doppòha- 
uerci predetto il Giudicio Vniuerfalo , 
ci conferma il tutto, con dire: C^lum^ 
terra tranfibunt , *verba autem mea } noru* 
tranfibunt. Matt . 2 4. 

Pero l’Apoftolo, Rom. 1 s.defiderofo 
di farci trouare apparecchiati per tal 
venuta, dettandoci dal Tonno del pecca- 
to, dice: Fratres hor a èft iam nos de fonino 
fwrgere\ quafi diceffe : fcacciatc il Tonno 
dall'occhio del voftro intelletto, dittate 
Io ftupore dalla voftra mente , perdi* è 
già hora di corregger la mala vita , d* 
emendare li mali coftumj, di tacciare i 
yitii, per non effer trouati impreparati. 

Verrà tempo, quando raccordandoci 
noi di queft'hora, piangeremo, Tofpi- 
raremo, e fen&a frutto alcuno, vocifera* 

re- 
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remo contro di noi medelimi , 'dicendo 
ciafcuno:Oh fuéturato mecche hò poflii. 
to, ohimè, che non hò voluto, guai à me* 
chehò hauuto nelle mani il feliciffimo 
modo di rimediare à tanta fouraftante 
miferia , e non me ne prefi penfiero . 

Dall’altra parte, oh come fi rallegra- 
ranno all’ hora quelli fortunati pecca- 
tori , che con orecchie tefe , & aperte-# 
tutte quelle lettioni,& ammonitioni af- 
coltarono , come lodaranno inceflante- 
mente quello vtile , efalutifero confe- 
gliodi pentirli, quando vedranno gli 
ilolti, e pertinaci peccatori perire , Oc 
elferc col Diauolo da gl* infernali fauci 
inghiottiti, afcoltando effi in quel men- 
tre dalla melata bocca dell* amorofo 
Giesù(mediante la penitenza da effo lo- 
ro fatta ) quei foaui accenti : lenite 
nedt&i P atris mci> percepite Regnum , ejuod 
welis paratum cfl ante mundi couftitutioni m 
Doue, perche conia penitenza, &of* 
feruanza della mia giuftiffima legge nel 

I 3 Mon- 
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Mondo:, Laberajìts> oneraci eflis , refi-' 
ciamajoS) co! godimento dell'eterna fe- 
licita, quale fi degni per fua pietà cqn- 
.fgdfifci' Amen, v ? • : o : 


«. y • \ -** • 
.*# t « *.. 


Dell’ejferc^e malnaggità dell ’Antichrifto ar- 
, • esente , commouente li fognaci 

: del Redentore . 


• ** w\;*. 
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CONSIDERATONE SECONDAI 


>j : i 


P Rima d'entrare con la confideratio- 
ne nel formidabil’campo del Ciu- 
<ficÌQ,Vniuerfale,giouarà molto fapcre* 
Che ad effo Giudicio douerttinUo molti 
fpauenteuoli fegni precedere , corno 
luccefiiuamente qui giù vedrai ; e frà 
gli altri , fi vedrà l'Antichrifto *;del 
quale ( benché alcuni, predo Suarez,. 
difput.54.fevQ:, r,. habbiano detto , cha* 
farà vn Demonio, e forfè l'iftefso Luci-, 
fero^efie formahumana prendcrà,non 
vera^ mà fancattica : Altri, che farà ve- 
ro 
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ro Demonio incarnato . Altroché farà 
generato p incedo facrilego.) Sarà nul- 
ladimeno,fecòdo la più verace cattolica 
opinione, huomo, che nella Babilonia^, 
fecondo alcuni, ò nella Siria, fecondo 
altri, dourà edere generato da* genitori 
Giudei della tribbù di Dan, exfomicatio- 
ne contundi. Quefto dalla fua concettione 
farà in modo poffeduto dal Demonio , 
che farà pieno di tutta la malicia d'effoj 
Nò che il Demonio habbia dà fare la 
fua concettione , nò hauédo tal poteftà; 
oià perche s'adoprarà^ommouendo gli 
humori de'fuoi genitori , & applicando 
la materia , acciò il temperamento di 
quefto maledetto huomo,ad ogni forte 
de’vitii inclinato fia . E però il Demo- 
nio fi chiama Padre dell" Antichriftot 
' dice S.Paolo: Cuitts eft aducntasfecundum 
epcrcitionem Sathan^e^ T ejfal. 2. Dalla fan- 
ciullezza fi darà in potere delDemonio,': 
dal quale farà retto, gouernato, e polle - 
du io. Er in fomma per opra del Demo-. 

• . I 4 nio 
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trio farà in tutti gli vidi, peccati, e dif- 
foluti coftumi alleuato, & anche nell’ar- 
te di negromatia, fatruchieria, & aftro- 
logia giudiciaria, ben’iftruttoj cfarà ì 
cosi federato , che alcuni preifo Suar, / 
Difp. 5 4.fed:.4.dicono, che non mai fa- 
opra alcuna buona morale,quantun- 
que haueffe d'hauere, fecondo alcuni, i* 

A ngclo fuo Cuftode , al quale mai egli 
confentirà . . 

Queft'empio,per opra del Demonio, 
non folamente farà Rè , mà anche gran 
Monarca , che con inganni comincierà 
a regnare in Babilonia , dopò combat- 
terà con altri Regi , e li vincerà, e cosi 
pian piano s'impadronirà di tutto il 
Mondo, hauendo fempreconlui l'aiuto 
de' Demoni , per opra de' quali hauerà 
anco innumerabili ricchezze. \ 

Porrà il fuo trono nel T empio di Gie- 
rufalemme , quale farà riedificare, & iui ; 
federi , per farli adorare per Dio $ e di 
lui parla l'Apoftolo52.TeffaU. quando 

dice: 
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dice:£? reuelatus fnerit homo peccati fi lini 
perditioms } quì aducrfatur,@T extollitur fu* 
pr a omnt , quod dicitur Deus , aut qui coli- 
tur ,it a ut in tempio Dei fedear^Jltndensfe, 
tanquam fit Deus . 

Sarà fi afpra, c crudele là perfezio- 
ne , che quefto iniquo farà allaChiefa , 
che maifù Amile nel Mandole con effe, 
buona parte de' fedeli debilitati ncll'of- 
feruanza della vera legge , abbandone- 
ranno la fede di Chrifto . 

Ne perciò il pictoAffinso Dio Padre 
delle mifericordie, in sì gran trauaglio 
abbandonerà la fuaChiefa* màglipor^ 
gerà molti aiuti d*Angioli,e di perfone 
dotte , e fante, & precise di Heftoc 
Helia, quali armati di penitenza, & ve- 
ftici di facco , come preuidde Giouanni 
nell* Apocaliffe 1 1 .Et dabo duobus te* 
Jìibus meii , prophetabunt amtftt foc- 
us ; acciò con qucft'habito di peniten- 
za , accoppiata Amile vita > poflano 
placare l'ira di Dio,e con vace>& efem- 

p *0 
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pio corrifpondeme alla vira , & all' ha- 
bito, inuirino gli huotnini alla conuer- 
{ione, e penitenza 5 E così predicando 
àfauore di S. Chiefa rintuzzeranno li 
falfi argomenti , & inganneuole dottri- { 
na,ch’effo hauerà feminata; e ciò per 
reftituire nella Santa Fede quelli , che 1 * 
haueranno lafciata, & confolare , e dar" 
animo a* fedeli, e conuertire gli giudei, 

& infedeli 5 quantunque al fine il ma-* 
ledetto Antichriftodarà ordine efprefi- 
•fo,che quelli due Santi Vecchioni fiano 
dicapitati nella piazza di Gerufalcm- 
me, doue per tré giorni , e mezzo re* 
ftarano lnfepolti,giàche dopò rifufcita- j 
ranno, e fe ne volaranno al Cielo , come 
dice Giouanni: Etcum finierint tejìimoniu 
fuum , bejìia , qu* afcendit de Abyjfofaciet | 
aduerfum eos bellum , & r vincet tllos oc- 

cidet eos , corpora eorum iacebunt in Pla- 

tea Cimtatis magn<e, ubi , <§jr Domina* sorti 
cruci fixus efly (efr rzndebunt de tribubus , 
f optili* > & linguisy genti bus corpora eoru 

per 
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per tres dies , $r dimidium y ($r corpora eorum 
non fmentponi in mommctis,etc.(^r pojì dies-. 
tres,(Bjr dimidnfm fpirttus ani* à Deo intra- 
Hit in eoSy ($T ftètcrynt fuper pedes fuos y @tr 
timor m Agnus cecidi t fu pe.r eos , qui *viderùt 
eos , audierunt njocem magnam decado 
dicentem eis : A f condite huc y afcenderunt 

in Calum in mbe y $ •vidcrunt tllos inimici 
eorum ì'Apot.l I. 

• i • , • 

V / 

l 

0 > » * ». « 

• A * » « ? • % • . 

Il Cat tirante deftruggerà dell ’ Arguente V 
iniquità y e l’effcre y com dargli 
.. morte . \ * 

f • « • , , •*'>«*,» * , * » » * \ * « 

consideratane terza . 

* * “ » 

\ i. 

E Sfendo vero, com^èveriffimo y che 
ilgiuftiffitnoDio , fi come prete- 
rire non lafcia bene alcuno fenza pre- 
mio, coaì^iialuque male punifcjcjPerciò 
ficomc lab6tà;d*finoch ) cdHlia farà prc- 
aliata, così la peruerfità deli’enipio An- 
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140 Trattato Secondo 
tichrifto, figlio di perditione, non refte- 
rà impunita $ giàche faià ammaliato 
da lui > che di quefto Demonio in.* 
carne farà vendetta , dando col fine* 
della vita di etto , termine à si fiera per- 
fecutione di Santa Chiefa iua fpofa^ > 
e principio alla fpietata,ed eterna guer- 
ra dell'anima di lui neH'Inferno. Però 
dice l'Apoftolo : Et tme reuelàbitur tilt** 
wiyuuSj quem Dominus Iefus interficict [pi- 
riti* oris fuiy & dejlruet illuftrdtione aduen- 
tus futj tur» y cuius eft aduenttcs fecundum-» 
operationem Satinati* in omni a/trtute^ ft~ 
(djr fr odigiì s mendacibns , <$r in omni 
fedu&ione iniqmtatisyiisy qmpereunt^eo quod 
charttatem ueritatis non receperttnty njt [alni 
JierenfyTeJfal.i. 

E fi come deplorabili , e d'ogni com- 
paffione degni faranno quei poueri Cri- 
iftiani,cbene'fuoi tempi in vita filtro- 
ueranno, hauendo ad effere da eflo,ò co 
lifuoifalfi argomenti, efintifegni, o 
prodigii ingannati 5 ò con violenza di 

pene. 
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pene , e d'atrocità dicaitighi, e tor- 
menti fpietati, sforzati à feguirlo . Co- 
sì commendabili , & inuidiabili ( per le 
loro felicità ) , faranno quei, che ilando 
fodi a'gagliardi colpi delle fue falfe per. 
fualìoni, ecaftighi , feguiranno il Bene- 
detto Gicsù Saluatore, ofleruando coru 
ogni purità di cuore la fua fanta leggo: 
Poiché fe ben’efli faranno dà quell'em- 
pio^ iniquo huomo,con diuerfe pene, 
c tormenti ammazzati nel corpojfaran- 
no nondi meno falui , eviuidi vita bea- 
ta, con l'anima. 

Che l’Antichrifto habbia da venire, 
& eflfere di peruerfe conditioni, e qua- 
lità fornito , è certiflìmojpcrò il quan^ 
do verrà non fi sà 5 per il che noi noru 
fiamo ficuri,s' egli habbia à venire a* té- 
pi noftri , 

E fe ciò accaderà , che farete , ò pec- 
catori intatte colpe immerfi ? Mi dò à 
folpettare, che vi farefte indubitacamé- 
tc, di lui feguaci j vi rubellarefte dal vo- 

ftro 
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ftro Creatore* così, così fare Ile, perche 
fe così hàuete tant'altre volte fenza vio- 
lenza fatto, anzi con deflruttione della 
voftra robba, con difcapitodella voftra 
riputatióne ,e con pericolo della voftra 
vita * quanto maggiormente ciò farefte 
con la fperanza delle finte pròmeife, an- 
zi con le fiere minaccie, & infopporta- 
bili cruciati di quelfEmpio, che firn ti- 
rando d’efser Santo, farà pure il più em- 
pio, peccatore, iniquo ,, e feoftumato , 
che mai hauefsela natura* humana pro- 
dotto? Così fi nomina dalfApoftolo: | 
Imfiitsjbomo peccati , (efr inicjut 4 s$ T ef tal. 2. 

V’acGpppiarefte di certo con quello 
federatele lo permetterebbe Dio,per- 
ch'efsendQVoi, femprc dimoftrati inca- 
paci di riceuere la correzione , & emen- 
da delle voftre colpe, e la carità della* 
verità, che tante volte hauete afeokato I 

V . j 

da’Cpnfefspri, e Predicatori , qualivi 
hanno detto, e predicato, che lafciaflìuo 
il peccato , vi difeoftafliuo dalla mala. 



prat- 

Diditized by Goog 


l 



Del Giuditio V niurfale . 145 

prattica, leuafìiuo del vitio l'occalìone, 
e con perfone facinorofe il conueriaro; 
mai vi liete ri fola ti farlo ; anzi che bef- 
feggiadoui de 1 voftri Correttori,vi Ucce 
via più nelle colpe ingolfati; Però per- 
metterebbe Dio , che voi forte feguaci 
dell’Hmpio Antichrifto, tome dice 1 *A- 
poftolo : In omni feduEtione iniqmtdtisfìlSj 
quipereunt , eoquodcaritatem^veritatis no 
recepirmi y wt fatui fiereni- ideo immiti et 
illis operationèm erroris ,ut credant menda- 
cio\Tefsal. 2. ' 

Confiderà dunque anima peccatrice* 
che Dio è terribile ne* Tuoi configli fó- 
pra i figli degli huomini : T ernbilis in^* 
confi liisfuptr fihos hominumy Pfalm .6 
Confiderà anche,chefe ben Dio è mife- 
ricordiofo: Mtjericors ,{djr rniferaior Do - 
nunusPfdl.ii o. è anco gì urto tlufus Dó- 
minuSy & iufhtiam dilexit ; Pfal. 1 o.Per il 
chedeue ogn' vno effere fempre di ti- 
more ripieno, dicendoti Sauio i^'IBèatus 
homo, qui femper eft pauidtà’, Proti, 2 8 . Coli- 
li d era 
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fiderà finalmente quello,dice il Profeta * 
à i veri ferui di Dio, che lo feruano con 
timore, e che anche nel rallegrarli fiano \ 
di tremore ripieni: Seruite Domino in ti- 
more, (& esultate ei cum tremore , Pfal . 2. 

Horfenel feruirfi fedelmente Dio, 
ch*è Padre delle confolationi :Deus totius 
confolatioms, Corintio. 2 Si deue da fuoi fer- 
mi, & amici temere, c tremare , perdio j 
tù, ò fuenturato peccatore, feruendo al 
Diauolo Padre d* ogni triftezza , & a f- 
fanno, te ne ftai così lieto , e fpenfiera- 
to ne i peccati?perche ritrouandoti,pcr 
la tua dishoneftà, & altre colpe , nella^ 
catena di Lucifero accolto, non temi , e 
tremi di fpaucnto , dubitando di reftare 
in e(Ta eternamente ligato ? guarda mi- 
fero, e confiderà, che il caftigo di Dio, 
quanto più tarda , tanto più ( fe non j 
ti emendi ) fi raddoppia: T rema , e pa- 
ia epta in sì mal ftato , perche Tira della.» 
(nuftjtja Piuma dalle tue colpe offefW 
repentinamente iuole foura de i rubelli 
ri-*.. dcl- 
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della diuinagratia cadere , & in vn ba- 
leno alla fprouifta foura gli colpenoli, 
fpefle fiate fi lancia, come fi è fpelfo fpe- 
rimentato in tanti peccatori, che dà re- 
pentina morte ( ìftrumento della giu- 
ìlitia di Dio, come à giufti è iftrumento 
della Mifericordia ) vccifi,furono nell* 
Inferno fepolti . E di coftoro fauellò 1 * 
Apoftolo, quando fcriuendo àTcflalo- 
nicenfijdifie : Cum àixennt pax y @[rfecu- 
ritas , tunf repentims ei fuperuemt interitus . 
T ejfal, 5 . 

Rientrate dunque in voi medefimi 
oftinati,rifletteteui col penfiero ne i vo- 
ftri cuori, ò peccatori , e confidente/ , 
che la morte viene d' improuifo , e che 
per vn folo peccato mortale fono ram- 
ine eternamente nel Tartareo fuoco, co 
indicibile fierezza, abbruciate . Confi- 
dente, che per vno folo di quei fpaflì , 
piaceri, e diletti illeciti, con quali fodif* 
fate i voftrifenfi,haurete poi da patire 
infiniti tormenti . Confidente, che tut- 

K ti 
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I4<> Trattato Secondo 
tipaffano i gufti(fepur così nomar fi 
poflono quei, che da tante amarezzo , 
& afflittioni fono preceduti, e feguiti ) 
e la pena da patirli per elfi nell’alcra vi- 
ta, s’apprdfa, e con l’augumento di efli, 
s’accrefce. ■ - 

Hor giàche così( fe non v’emendate) 
foccederà,emendatiui,emendatiui Cri- 
ftiani, adeffo che potete, lafciate il pec- 
cato hora , che fapete, quanto farà de- 
plorabile il fuo fine, rimediate, à tanto 
male, adeffo , che confaciltà , e con 
buona confezione liberamente potete^ j 
bandite per fempre dall’ anima voftra-, 
la colpa hora, che dalia mia penna dal- 
lo Spirito Santo dettata vi fentite {li- 
molare, non differite fi buona congiun- 
turale non volete miferatnente perire. 
Non habbiate cuore di marmo nò , già 
cheàvoftro fauore fanello, mà cedete^ 
a* mieifofpiri > corrifpondete alle Di- 
tiine chiamate, e flettete al mio langui- 
re } giàche il noftro Crocefilfo Dio per 

mez- 


Digitized by Coogle 



Del Giuditio V niuerfale . 1 47 

mezzo de’miei caratteri al Ciel ci chia- 
ma ; giàche per mezzo di Gioele , alta 
conuerfione v* inulta , dicendoui : con - 
uertimmi ad me in corde rvejìro'JoeL 2.Cor- 
rifpondeteàgli accenti della mia pen- 
na, giàche di chiamami con la voce non 
miè permeilo. Vdice carifiìmi Chri- 
ftiani con attentione , ciò che la penna 
ambafciatrice del mio cuore , ansiofo 
della voftra faluezza, v^nnunria, dicen- 
do: Conuertiteui peccatori dalle vio 
dall'iniquità,^ al profondo vi condu- 
cono, & accoftateui al voftro Creatore* 
che alle delitie eterne v’inuita. Venite 
al voftro amorofo Dio col cuor contri- 
to, prima, chela morte venga à voi con 
irrimediabil falce, armata . Riponeteci 
in grembo alla vita, giàche la morte mi- 
naccia ammazzami : Incaminateui per 
lo fentiero del Cielo , prima che Saran- 
no vi conduca all'Inferno : Ricorrete à 
Chrifto adeffo , che per mezzo de* miei 
caratteri vi chiama alla vita * acciò poi 

K 2 non . 
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non fia egli dalla giuftitia aftretto , per 
le voftre colpe , condennarui alterna 
morte, dalla quale per fua pietà ogn* vn o 
eienti. Amen. 

'Apparato precedente alla dìfcujjlone , far an- 
no gli fpauentofijjìmi fegni . 


CONSIDERATIONE QyARTA. 

Q Vel Maeftro di verità , Sapienza, 
infallibile Chrifto Noftro Redé- 
tore, che predifle à fuoi di- 
fcepoli hauer dà edere tradito, crocefif- 
fo, ed à morte ignominiofa fententiato, 
è che il terzo giorno douea rifufcitare , 
che haueua da falire al Cielo, e manda- 
re lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli 
come accaddejque Ilo medefirao, fagl- 
iando della fua vltima venuta, che negli 
giorni eftremi del Mondo cadente, farà 
in quefta valle di lagrime, per giudica- 
re i viui, & i morti : fonturus ejì iudicare 
{ viuos 9 ($r mortuos 5 Symb.ApoJl , di (Te, che 

la 
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la fu a venuta farebbe da horribiliffimi 
fegni preceduta : Eruntfigna in Sole y Eu- 
na y & Stelli s , in terris prejfura gentium 

pr<e confufionc fonitus Maris y (djr fluttmm y 
arefcentibus kominibus pr * timore y expe- 

etationerfu* fuperuenient ''imiuerfo orbi y Lu - 
c* 2i. É credo predicele quelli fegni, 
acciò ognuno, all’hora con la vifta , & 
adeflò con la cófideratione d 1 efli/paué- 
tato, & inhorridito, fi slegaffe fenza di- 
mora dalle catene delDiauolo,che fono 
le colpe , e col fuo mifericordiofiffimo 
Dio , per mezzo della grafia s' allac- 
ciane , al che io con fuifeeratezza di 
fincero affetto Tefforro, pregandoli à 
dare ferma credenza à quanto s'è detto; 
e non effer come quegli huomini,e don- 
ne, contemporanei di Noè , quali vdi- 
uano dalla bocca di effo , che douea e£ 
fer'il diluuio vniuerfale,chedoueainon- 
dare la terra 5 & in fatti vedeuano , eh 1 
effo per tal caufa , per auuifo di Dio , fi 
fabbricaua l'Arca , e pure non vollero 

K 3 mai ‘ 
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mai dargli credenza, quantuque vedef- 
fero queir opra fui fine ridotta. Perii 
che poi tutti ( venendo il Diluuio ) re- 
narono nella copia dell* acque mifera- 
mente affogati; acciò non fortifea à voi I. 
il limile, e peggio, con la morte dell* 
anima. 

Che però credete, e confiderate, che 
prima del Giudicio Vniuerfale s* ofeu- 
rerà il Sole, la Luna fi tingerà di fangue, 
le Stelle caderanno dal Cielo , tremerà 
la terra, fi fpezzaranno le pietre, ruggi- 
rà il Mare, s’abbaffaranno gli Monti, s* 
inalzaranno le nubi, e gli animali, qua, 
eià fpauentati fuggiranno . In fomma^ 
farà alPhora tribulatione si horrenda,o 
fmifurata, quale non fu mai nel Mondo: 
Erittunc tributano magna , quali* non fui t 
ab initio Mundi y njfque modo , nequefiet, di- 
ce Chrifto in S. Matteo 24; quale tribu- 
lationdfe fuffe ben confederata dal Pec- 
catore , odiaria fommamente la col- 
pa, che il tutto velenofo, & acerbo gli 

ren- 
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renderà, e fi daria di cuore alla peniten- 
za, ch'ogni rigore gli facilicarà . ) 

E benché molti habbiano da eflero 
i regni , che douranno precedere il gior- 
no eftremo del Mondo:NuIladimeno S. 
Girolamo 1 5. n'aflegna , quali dic'egli 
hauertrouati negli annali de gli hebrei , 
della verità , de'quali non fi sà certezza 
vguale. , 

1 Che il Mare per quaranta brac- 
cia foura gli più alti monti s'ergerà . 

2 Che il feguente giorno s'abbafla- 
rà tantoché à pena veder fi potrà. 

3 Tutte le belue del Mare vnendofi 
infieme,j> i laghi, e ftagni vociferando 1 . 

4 11 Mare , e tutte le fue acque ab* 
bruciaranno. 

5 T utti gli alberi , ed herbe (udi- 
ranno fangue. 

Tutti gli vccelli infieme fi con- 
gregaranno, e piangendo, e gridando. 
Tenia mangiare, e bere fe ne ftaranno. 

7 1 litri gli edificìì del Mondo fi ro- 

u ina ranno. K 4 8 Re- 
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"8 Vfciranno fulmini , e faette dal- 
l’Occidente, andaranno verfo TOriete , 
quali minacciando il Cielo, il Mondo 
fpauentaranno. 

p Le pietre percuotédofi infieme, 

fi fpezzaranno. 

i o Saranno terremoti tanto terribi- 
li per tutta la terra, che niffun’huo- 
mo , nè animale potrà in piedi reg- 
gerfi. • 

1 1 Tutti i monti in poluere fi ri- 
folueranno, e tutta la terra diuerrà pia- 
na. 

12 Vfciranno gli huomini dallo 
cauerne, & andaranno come infenfati,e 
pazzi, fenza parlarli. 

1 3 Per tutto il Mondo s’apriranno 

i fepolchri, e ftaranno l’offa di tutti i 
morti fopra d’effi. i 

14 Le Stelle dal Cielo caderanno . 

15 Tutti i viuenti moriratno, o 
dopò fubito con tutti gli altri Defon- 
ti rifufeitaranno. 

ES. 


Digitized by Google 


Del G iuditto V niuerfale . 155 

E S.Tomafo Villa Noua Conc.a. do 
Iudicio fupremo , aggiongc li feguenti 
fegni, cauati dal S. Vangelo, Lue. 21. 
Precederanno al Giudicio guerre , dif- 
fentioni, riffe, inimicicie, fame , pelli- 
lenze, infermità , e moki altri infortir- 
mi, non come dal principio del Mondo, 
fìn'à queft'hora fono veduti , ma affai 
peggiori, quali cofe daranno à gli mor- 
tali chiarifiìmo teftimoniodel fine del 
Mondo : Erit tutte tribulatio magna, qua- 
lisnonfuitabmitio Mundi , <*ufque modo , 
ttequefietì dice Chrifto in S. Matteo 24. 
Sarà alfhora tanta degl' huomini la di-> 
feordia , che in ogni parte del Mondo l* 
vna Città effercitarà grandiffima guer- 
ra con l'altra vicina Città; la terra, coru 
la vicina terra; il Regno con il proffimo 
Regno ; l'vna fameglia,con l'altra, l' vna 
cafa, con l'altra ; e moffein ogni parto 
difeordie, da paffo in pafsogli huomini 
l'vn con l'altro succideranno, & in pez- 
zi fi tagliaranno . E farà tale il turba- 
li: e ivo 


154 Trattato Secondo 
mento fra loro , quale fra criftalline ac- 
que da crudel tempefta dal fondamento 
commofse fi vede, 

A tanta turbatone, e guerra fieguerà 
anche la turbatone degli Elementi:/^ i r- 
tutes Colorii ideji, dice il Villa Noua cita- 
to, influenti * ctlefles , ut Dornims inqmt y 
mouebuntur, dtftemperdbunturqu*, à quibus 
omnis ifla inferior machina gubernatur . E 
così ftemperate le cofe , ogn* ordine d 4 
elemento fi confonderà: Perii che fi fa- 
ranno nel Mondo grandmimi difordini, 
tuoni, fulmini,tremendi lampi, horribi- 
li tempefte, grandini , e terremoti d’in- 
credibil 4 apertura nella terra. J 

Il Mare tanto fi gonfierà con lo 
fuc onde > che farà veduta di deuoraro 
tutto il Mondo,e con fuoi fpumanti ma- 
rofi apportarà fpauento ad ogni morta- 
le : Et in terris preffura gentium pr<e confu* 
fione fonitus maris , & fluSluum 5 Lue. 2 1. 

Et alterate, come dicelfimo,l 4 influen- ' 
- 2 te, farà necefsario, che fi turbi l’ordine 

de 
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de gli eleméti, & appariscano à gli huo- 
miniogni giorno moftruofi effetti nel- 
l'aria, nell'acqua, e nella terra. 

Oh quale farà all'hora l'infelice vita 
de gli huomini ! oh quanto acerba, qua- 
to amara, quanto melta, e luttuofa! Chi 
non fi fpauentarà, ò feccarà in piedi in- 
riguardare la confufione, e permutato- 
ne delle cofe?Dicendo Chrifto: Arefcen - 
tibus homimbus fr<e timore , expeElatione 

eorum , cju* [upcruenient <-vmtierfo orbi-, Lue. 
ai. gli huomini fi feordaranno di pren- 
der cibi, e bcueraggi, e di tutte le deli- 
tie del Mondo$come quelli, che in tem- 
peftofo mare pericolofiffimo naufrag- 
gio fuftengono j Perche in fatti tutti gli 
mortali in ogni parte del Mondo nau- 
fragaranno 5 come ne fà mentione S. 
Gio: Apocalipf.tf. Omnis mons , @r infuU 
de locis fuis mot* funt . 

Saranno tanti gli terremoti , che gli 
monti faranno aftretti à cadere , eco- 
ucrti alcuni dall'onde, non li vedranno 

al- 
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altri alzandoli nel mare,nuoue Ifole nel- 
Facque ergeranno. 

Perlo che intimoriti , & atterriti gli 
Regi della terra, gli Prencipi,gli Capi, 
gli ricchi, e gli forti nelle fpelonche, o 
nelle pietre delli monti fi celaranno,per 
non vedere Fhorrenda, e tremenda con- 
fufione di tutte le cofe, & il formidabi- 
le cafo del Mondo fpirante . 

E quale penfi tù farà la vita de* mor- 
tali, quando gli Prencipi , che agl* altri 
foleuano efìfere di terrore, lafciate le Cit- 
tà, vociferaràno,& crrando,ne!le fpeló- 
che fi celeranno, & à guifa d*animali re- 
ptanti atterriti, e ftupefatti,fenza afpet- 
tarfil’vn l'altro, con diligenza glina- 
fcondigli de'monti cercaranno , onde 1* 
ifteffoGio: nell’Apoc.8. vdì l'Angelo, 
che fuonando vna Tromba diceua : Vc\ y 
njè , <vc , babitantibus in terra . 

Per lo che fratelli cariifimi,fi deue dà 
noi grandemente defiderare difinire fra 
breue in pace la vita, per non hauer da 

ve- 
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vedere tanta gran calamità , guerra , & 
indicibile miferia. 

T atti li Defonti riformeranno da motti 

per trottar fi prefetti al Cate- 

drante . 


CONSIDERATIONE QyiNTA* : 


D Eftrutti già col fuoco gli elemen- 
ti, e morti tutti quei, che hauea- 
no vita, e ridotti in vn fubito in cenerò, 
come dice 1' Arciuefcouo di Valenza^ . 


Conc. 3. de \\iHcS\xip t Omnibtis ipituryfla- 
grami ilio incendio , confumptis fubito y (djr in 
cinerem rcdaclis . Sarà mandato dal Cie- 
lo l’Arcangelo , quale fecondo il citato 
Santo, in corpo affunto fuonarà vn’hor- 
renda tromba d’aria formata, e con vo- 
ce tanto fpauentofa,e vehementegrida- 
ra, che per tutto il Mondo il fuono ri- 
bombarà 5 e conuocando gli morti al 
Giudi ciò, dirà : Sur gite mortiti , (dir 've- 


nite 
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fitte ad Ittdicium ; atti quali accenti tutto 
Tallirne, che faranno nel Cielo, nell’ In- 
ferno, e nel limbo; In i£iu oculi y dice San- 
ta Chiefa, radunate infieme per Diuiru 
volere, per mano de gli A ngioli Cu ito - 
di, come nota Suarez. difp. 5 o. fe&. 4. Se 
9 tutte le ceneri di ciafcuno, refufeita- 
ranno con li medefimi corpi, con li qua- 
li in quefta vita vitìfero, quelli eccetua- 
' ti, che per priuilegio particulare faran- 
no prima della generale refurrettiono 
rifufei tati, come la Beata Vergine, & al- 
tri Santi, che con Chrifto nel giorno 
della fuagloriofiflfima Refurrettione ri- 
fufeitarono: Però dice TApoftolo : Om- 
ncs refnrgemur y tutti rifufeitaremo, ben- 
ché non tutti ci mutaremo;/èd non ornnes 
immutabimur y fiegue TApoftolo 1. Cor. 
1 5. poiché gli reprobi rifufeitaranno , 
portando l’immagine d’Adamo , carna- 
li, deformi, pefanti , e patìfibiii , benché 
- incorruttibi!i,non per priuilegio , mà 
per hauerda eflfere in eterno nell* Infer- 
no 
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no tormentati, e faranno poco differen- 
ti da quelli furono in quella vita morta- 
le; faranno tutti intieri, e gagliardi, an- 
che quelli, che furono diffettofi, ciechi 
zoppi, mani mozzi, deboli dicomplef- 
fione,e con altri difetti naturali, e ciò fe- 
condo la più commune opinione, come 
nota Suarezdifp.49.fev3:. 5. Benché altri 
dicano, che habbianoda riforgere co- 
me morirono; eia ragione della prima, 
e commune opinione, è, perch’ effendo 
la refurrett ione de' corpi opera di Dio, 
dourà elfere perfetta, perche: Dei perfe- 
tta, funt opera ; fi anche , acciò in quello 
membro fentano pena, e tormento ; & 
effendo di buona compleffione, fentira- 
no maggior pena nell'Inferno, 

Màlanuoua progenie degli Eletti , 
mutata nella gloria delli figli di Dio, in 
fpirituale carne, adorna con le quattro 
doti del corpo gloriofo,cioèChiarezza, 
Impaflìbilità, Agilità, e Sottigliezza; in 
età perfetta, cioè di trematrè annunci- 
la 
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la qualità rifufcitò il Saluatore del Mo- 
do, Chrifto Giesù ; hauendo però ogni 
anima il corpo di quella grandezza, che 
alla Tua naturale perfettione conuicne . 
Suarez difp .5 ojfe#. 5 .rifplenderà come 
il Sole nel Regnò del Padre;benche con 
differenza, poiché quei, che nella Tanta 
fimplicità,da gli altri infegnati,per la^ 
via della giuftitia caminarono, rifplen- 
deranno come il firmamento : Ma quei, 
che alla giuftitia l’iftruirono , faran- 
no rifplendenti come ftelle nella perpe- 
tua eternità:^/ <T>erò eos ad iujhtiam eru- 
dierunt y ficut fieli <e in perpetua* <eternitates. 
Dan. 12. 

E fi come Tvna ftella differifce dall’ al- 
tra in chiarezza , così differirà degli fi- 
letti la refurrettione : Poiché quei, che 
nella virtù, e merito, furono nella Chie- 
fa di Dio più rifplendenti, e chiari;nel- 
Phonore del corpo più illuftri faranno , 
come dice S_ Paolo : Et ficut (Iella dtffert 
a fidila in claritate y ita erit refitrreSlio Elee - 
* to~ 
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forum : Quo plus <~uirtute , (gr me - 
rito cUr uerunt in Ecclefia , eb ibi ampline 
corporali > *kc0r * fulgebunt ; 1 . Cor* 

12. 

E fi come congiunte alli proprii cor- 
pi {'anime ribelle, e difperate, non che 
di fuoco, e Demoni circondate, rinfac- 
ciandoli , come prima caufa delle in- 
confolabili loro meftitie, maledicendo- 
li, dirà ciafcuna al fuo : 

Ecco,ò corpaccio puzzolente,oue la 
tua ambinone, e fuperbia m'hà códotto, 
ad efler abiettata, e fchernita dà moftri 
infernali:Ecco ouela tua ingorda cupi- 
digia, non che la crudeltà verfo de’po- 
ueridi Chrifto esercitata, m'hà Alena- 
to, ad efler d'opprobrii inefplicabili fa- 
turata: Ecco in che flato mihaiconle-* 
tue lafciuie ridotta, ad efler dell* eterno 
fuoco efea bramata : Ecco il termine, 
oue fenza douer mai giungere alia me- 
ta, m'hà fatto peruenire la tua rabbiofa 
ira, e le tue imperuerfate beftemmie,ad 

L ~ ' efler " 
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cffer iftruraento perpetuo della propria 
difperatione : Ecco oue le tue crapule ,< 

& inghittitie m'hanno portato à patirò 
ineftinguibili cruciati, ed arfure : Ecco 
oue è gionta la tua inuidia, & odio cò- 
tto il profumo effercitati, ad effer {og- 
getto dà tutti abbominato : Ecco oue 
mi hà portata la delicatezza delle tuo 
infingarde membra , e la tua accidia , o 
fracidume abbomineuole? ad effer infar- j 
tigabireSercitio de gli eterni cruciati- 
Però fii meco maledetto , come meri- 
ti 5 Efe fin 1 hora fei fiato preda delta 
putredine, & efca dovermi , incomin- 
cia su dunque ad effer meco , deirinfer- 
naleabbiffo,edelle fue voraci fiamme 
preda fpietata,come forti meco ne gli 
fenfuali diletti vn iformato . 

Potrà ripigliare il corpo le maledir 1 
tioni contro Tanima, e dire : Siate io# 
fempiterno maledetta nelle voftre tré 
potenze maTimpiegate , ò anima fgra- 
tiataj poiché per difetto di effe mi tro* 

uarò 
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aarò per Tempre condennato : E che al- 
tro oprò Tempre mai il tuo intelletto,fe 
non chedifcorfi illeder/ottigliezie fal- 
lacie rappreTentationi ingàneuoli?Egli 
- TùTinfido fegretario , che rappreTentò 
Tempre alla cieca volontà le immagini , 
e le figure del peccato; però fia eflo me- 
ritamente fenza fine, della maledittione 
Diuina, berfaglio proportionato . A' 
quali penfieri , à quali oggetti, & à qua- 
li immagini di colpe la Tua volòtàcofen- 
To non diede? quando douea,come Rei- 
na ben imperare, e fecódo le coftitutiont 
del Cielo, le mie humane attioni ordina- 
re , & ella obliando delie Diuine,Ec- 
clefiaftiche,& obbligati leggi, il rigore, 
dà Tenfuali compiaciméti allettata,s J hà 
Tatto (come cieco Tomaro) per cape- 
, nc l precipitio di tante colpe tirare, 
però ragioneuolmente fia ella principa- 
le berfaglio delle maledittioni Diurne , 
come fù principale Regina, e caufa del- 
le Diuine offefe. 


L 2 
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E la memoria , che fu fecodo,e Tempre 
difpofto Erario delle cattiue fpecie,va- 
ni oggettive peccaminofe Idee, per fom. 
miniftrarle,neiroccorréze alla volontà , 
fia anch’ella delle maledittioni del Cie- 
lo meta ordinata. E perche furono mie, 
le sfrenatezze , & i diletti , come tuo il 
volere, & ilconfenfo,conuenicnte è,che 
(vbbidendo alla fpauentofa tromba,che 
allo Giudicio ci chiama ) andiamo aflle- 
me à riceuere delle noftre colpe, d'eter- 
na maledittione la mercede. 

* Et à nuoua, ma difperata vita, rifor- 
te, circondate tutte da'Demoni , fi di- 
uifaranno iui, Caino con li fratricidi, & 
occifori : Giuda con li TraditorùNero- 
ne con li T iranni : Erode con li Parrici- 
di, e luffuriofi: Pilato conli Giudici ini- 
qui: Maumetto con gl'Infani: Ario, o 
Lutero con gli Eretici: Simone con li 
maghi, e fimoniaci: Nino con gli Paga- 
ni, quali tutti aggroppati aflieme, fecò - 
do la parabola delle zizzanie dei Van- 

ge- 
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gelo, faranno àguifa di capretti malua- 
g i, & inquieti, porti, oue del feuero Giu- 
dice farà la finiftra,per effer nel fuoco 
eterno fententiati . 

Così aprendoli li Cicli , fi vedranno 
Tfcirefuor'di eifi rivendenti, come il 
Sole,rAnime Beate, tutte allegre,e gio- 
1 tonde, circondate di gloria, e d’Angio- 
1 li, precisò Cuftodi,per venire nel Mon- 
do à riunirli con li loro Beati corpi. Alle 
quali trabboccanti di gioia potranno 
quelli fpiriti Angeliche guardiani, di- 
re, precisò ogn’vno alla fua: 

O* Anima benedetta dalfOnnipoté- 
te Fattore del tutto, da quel Dio trino , 
Se vno,al quale frà le borrafche del Mo- 
do tempertofo fedelmente fempre fer- 
uirti $ vieni adelfo à riunirti col tuo già 
» faticato corpo , con le tue eftenuate/ 
membra , e con li tuoi mortificati fenfi , 
acciò con quello, col quale forti com- 
pagna nella penitenza, enei virtuofo 
, viucre nella vita caduca , e mortale, fii 

L 3 an- 
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anche dal Benigniffimo, e gratiffimo 
GiesùChrifto figliuol di Dio, benedet- 
ta,* in Tua compagnia nella vita eterna 
portata, per viuere , e fruire fenza fino 
con eflo noi la Diuina efftnza . 

All* hora ciafcun* anima rìunendofi 
col fuo corpo , così li potrà dire : Alle- 
grezza, allegrezza, giubilo , e contento 
t? porto, ò mio corpo, non più infelice, 
eftenuato, e fpallido , mà fortunato, o 
giocondo, non con contenti terreni , o 
caduchi, mà con letitia infinita, & im- 
mortale : E fe ben fin* hora fei fiato ìil» 
poluere rifoluto,e fenza merito alcuno; 
dà hora inanzi meco congionto goderai 
il guiderdone delle tue fatiche, & il pre- 
mio di tanti patimenti, e ftenti, che per 
Chrifto tóHerafii . 

- Adefso fperimentarai eflfer vera la-» 
promeffa , che io faceuo , quando alta 
battaglia, contro il Diauolo, Mondo, e 
Carne t’inuitauo . Addio conofcerai 
efler fiati ben’impiegati quelli digiuni, 

afti- 
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attinenze, ritiratezze, vigilie, rigidezza 
di vefti, durezza di letto, & afprezzad* 
Iftituto , alle quali contro la tua inclina- 
tone t’aftringeua. 

Adeffo fentirai P amorofa voce del 
buon Giesù, che bramofo , dà tante fa- 
tiche riftorarti con la fua Gloria, dirà: 
Venite da me tutti voi , che per mio a- 
re fete aggrauati,e vi fete affatigati,& io 
vi reficiarò:E riunite con li proprii cor- 
pi, con etti rifufcitaranno belle, eglo- 
riofe . O che vifta gratiofa, ò che fpct- 
tacolo farà vedere per tutto il Mon- 
do rifufcitati in corpo, & anima tutti i 
Santi , e Sante del Paradifo , ò che gio- 
condo trionfo farà il vedere nell* aria* 
tante fortunate ciurme , e coronate/ 
fchiere di Santi , e Sante, Patriarchi , 
Profeti, Apoftoli, Martiri, Confederi, 
e Vergini, che per la Tanta legge , c ve- 
ra fede confumarono la vita; e per tante 
parti del Mondo pofero il loro fangue-* 
in sbaraglio . E collocati come manfue- 
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ti Agnelli, oue farà la delira del Giudi- 
ce; fi difcerneranno iui le perfone ordi- 
natane nte : Il Patriarca Àbramo con 
li maritati: S. Giouanni con li Vergini 
Elia co gliEremiti:S.Pietro con li Chie- 
rici: Il P.S.Francefco, egli airi Patriar- 
chi con fuoi Frati , Stefano con li Mar- 
tiri, e la Santiffima Vergine Maria con 
le Vergini : Ciafcuno nel fuo ordino , 
ogn’vno con Thabito della fua profef- | 
fione, non di lana, mà di gloria teffuto. 

E tutti col premio delle loro fatiche de- 
corati . , 

O* quanto fara all'hora Pinconfolabil 
pianto , e 1* ineuitabile confufionc de* 
reprobi infelici ! oh che ftridor di den- 
ti, che faranno ! Oh che ardor di cuore, 
c fdegno hauranno , quando vedranno 
inanzi à gli occhi loro quella piena , Se 
inefplicabil gloria de* Beati , ch’efli per 
vn folo peccato mortale fi perderono, 
e mirando la bellezza di quei ferui di 
Dio,cheinquefta vita difpregiorono , 

. cfti- 
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C flimorono per ftolci:Oh come potran- 
no ficuramente dire : 'Nos tnf enfatici* 
tam illorum , extimabamus infantar # , (epr 
finem illorum fine honore : Ecce cjuomodo corn - 
fatati funt inter flios Dei , $ inter fanclos 
fors illorum eftfSap.i. Noi pazzie fuor- 
fennati ftimauamo ftolta la loro vita , e 
fenza honore il loro fine, quando ai di- 
fpregio difemedefnni dediti gli mira- 
uamo . 

Pazzia li pare a' mondani, al corteg- 
gio deloro séfi dediti, & applicatijve- 
dere alcuno lafciare il Modo co Tuoi fa- 
lli , e farfi Religiofo , lafciare le morbi- 
de^ riguardeuoli velli, e caulinare fcal- 
20, veftire ruuido,cibarfi à mifura, dor- 
mire limitato, e duro, interdirli gli fpaf- 
fi, vietarfi le conuerfationi , limitarli lo 
parole, ftabil irli afpre fatiche , e farli 
continuo^ vefsato Guerriero delle paf- 
Coni, e de J penfieri:E pure è gran fauiez- 
za, non concefsa , fe non à pochi , fa- 
cendoli con tal mezzo figli di Dio, e col- 
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locando fra gli fanti le loro forti. Però , 
quando poi nel Giudicio gli mireranno 
gloriofi, e trionfanti , potranno ficura- 
mente dire ; ecco come fono connume- 
rati frà li figli di Dio , e collocate frà 
Santi le loro fortune . 

. E fe gli coronati, e potenti del Mon- 
do con gli Bifolchi, & Agricoltori iui fi- 
lentiaranno, come dice S.Tomafo da-» 
Villanoua, Conc.2.de fup.IudJs^d Re- 
gès , & Potites 3ubultis,& Agricoli s jociu- 
tiftlebunt 5 Che gli giouarà la gloria del 
Mondo ? Che il fatto , e pompa Realo ? 
Che l'apparato della fameglia ? Che la 
pretiofità delle vefti ? Che la delicata, e 
numerofa moltitudine delibi, fe efli no 
faranno flati bencoftumati? Niuno ha- 
uerà iui ardire di parlar con l’altro, etid 
contimore 5 ne farà iui differenza frà 
Nobili, e Plebei, noneffendoiui più, 
che vno Padrone, che è Dio, come tefti- 
fica Giob, dicendo : Burnus, & magnus 
ibi erunt , [ermsliber a Pomino fuo ; 
Job. 3. ' E fi 
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E fi come faranno felici, e beati quel- 
li, che faranno fantamentevilfuti^ò pu- 
re quelli, che dopò le colpe commeffe (I 
faranno conuertiti , & haueranno fatto 
di effe conuenience pcnitenza;così infe- 
lici, eper fempre maledetti, edannati 
faranno coloro , che dopò le commeffe 
colpe, perfeuerorono in effe oftinati. 

Però apri gli occhi , ò peccatore , o 
guarda bene, che la vita di quello Mon- 
do è breue,la mortecerta^ncertal’hora 
d’effa, Dio giufto, il Giudicio feuero , e 
che fi come per vn peccato mortale s'ac- 
quiftarinferno$co$ì pervn’attodi 
▼ero pentimento nò ritratta- 
to, fi acquifta il Cielo, 
quale Dio per fua 
mera 

pietà ci doni Afnen.- 
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'Dell* n muti, del Cut tirante Figliuolo di 
< ‘ dìo dalla defira del Padre, nella <-val- 
le dt Ciaf 'afatte à giudicare IV hi- 
turfo,e dello fpauento appor- 
tar* a’ rrttf eri fecca’ 

tori. 

. CONSIDERATONE SESTA. 

/ 

C onfiderà Chriftiano , che rifufei- 
tati faranno tutti gli morti , ecó- 
gregati nella Valle di Giofafatte, e per 
E fuoi confini, e collocati in terra,oue la 
finiftradel Giudice farà, come permea- 
ci capretti, gli reprobi confufi, & atter- 
riti 5 1 folleuati belli , e rifplendenti gl* 
-Eletti nell’Aria , oue farà la delira del 
Giudice , iui ftaranno come manfueti 
agnelli; che però dice Tom. da Vili. 
Nou.conc_a.de lud.fap.Reprobifyi» ter- 
ra refidentibut , ElcCtorur* multitudo, adue- 
nienti i am Indice ob'viam rafie tur in aera. 

Sù 
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Su la fommità del Monte Oliueto dalla 
deftra parte apparirà dal Cielo, alla vi- 
lla di tutti , come ftendardo del trionfo* 
la Santa Croce co gli altri mifterij della 
paflìone di Chrifto : Et tunc parclit fignik 
fili] hominis in Calo , diffe Chrifto in S. 
Matth.24. e S.Chiefa canta : Hoc figmm 
Crucis erit in Calo , cum Dormnus ad indi - 
candum njenerit\ qual Croce, & altri Mi- 
ftcrìj faranno fplendenti più che mille 
foli, in modo che, al loro cofpetto faran- 
no nere fuligini il Sole, e la Luna. 

E ciò farà per rimprouerare à gl'Em- 
pi il poco conto hauranno fatto di effi, 
& il nulla , che li farà giouata ( per lor 
malicia), tanta benignità del Figliuol di 
Dio, che per loro amore da eterno fi fè 
téporale; da immefo,riftretto neirvtero 
di Maria:dafemplice,huomo:da nobile 
ignobile : da felice, e bearo , foggetto à 
mi ferie, da fanto, Amile à peccatori, da* 
ricco, pouero, da potente, infermo, dcL> 
immortale, mortale,e dagloriofo* pafli- 
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bile 5 hauendo per efli fparfo il fuo ine- 
ftimabiliffimo fangue , e finita ignomi- 
niofamente fopra vna croce, la vita. 

Farà anche pompofa moftra della-. 
S.Croce pergiuftificatione della fenté^ 
za, che darà à tutti gli dannatile per có- 
folatione di tutti li buoni , cheia virtù 
di quella fi faranno faluati. 

Oh checompitiflìma gioia ! ohcho 
fingolar contento., farà quello,prouarà- 
no li fortunati Eletti, quando al primo 
comparir di effa fiammeggiante info- 
gna in aria, vi fileranno le loro beate, & 
anelanti pupille, accompagnate, non fo- 
to, ma precedute dall’affetto del cuore, 
che in quefta vita in effa croce fempro 
raggiroffil ■ 

Oh che diremo crucio 1 oh che pre- 
cifo duolo farà a’ miferi reprobi , il ve- 
dere fiammeggiare à loro danni l’infe- 
gna di quella Croce, della cui virtù, e ri- 
verenza non curorno nel mondo! quan- 
do conofcer&tino* che la villa di quella 
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ineftinguibile face, accefa d’immenfo 
fplendore, faràPintimatione dell'eftre- 

ma (entenza d eterna morte! 

E fe appreflo gli Greci vna accefa fa- 
ce intimaua a nemici fanguinolenta^ 
guerra, come diffe Euripide in Phamifs. 
£mijfa pofquam fax fuit fignum cruentò 
pugna. E da effa face prendeuano gl’At- 
teniefi fauoritiflìmi auguri/ , per la loro 
guerra , come dice Rhodigino lib. i u 
led.Anti.cap.27. Apud Atemenfes certa - 
mmis lex^njt m academia^arca ditia, lam- 
pada fuccenf a ge fante s cur fendi in rvrbe^ 
imtia aufpjcentur , certammifq • le x efltoto 
curju ineximctam feruajfe facemiSi qui de m y 
cum fiamma deperiti anftoruefpes periti 

Che guerra fanguinolenta,anzi mor- 
tale di morte eterna intimarà Anemici 
di Chrifto la face della Santa Croce, ac- 
cefa,non da lu me creato, e finito, tua da 
Splendore Diuino , & illimitato ? Non., 
per confumare fe ite{fa,comc la face de- 
<^reci, maperefler fegnp. jneuitabile* 
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dell i loro fempiterni ardori , fapendo , 
che alThora fi farà conofcere da etti qual 
ella fu,e farà. : ; 

Che fanguinolenta, e mortai guerra-» 
prouerà all’hora Tempio Pilato, che ha- 
uendo chiaramente conofciuto per g Ri- 
tto, & innocente il Figliuoldi Dio, pure 
dalfintereffehumano auuinto , per non 
perdere la gratiadelllmperadore ter- | 
reno,e di poco tempo, fententiò ad effer 
inetta crocifitto TImperador fuperno, 
non che a morte eterna fe fletto? 

. Che mòrta! guerra proueranno alf 
hora gTempi fcribi , e farifei, che fpinti, 
non da zelojma da liuore,& inuidia, co - 
citando contro fe fteflì la Diuina ven- 
detta^QciferauanOjfoffe in effa ignomi- 
niofamente morto il datore della vita? 

Che Tanguinolenta guerra farà ali’- j 
fiora nefcuori di tanti herefiarchi , e de a 
ìorofeguaci* di vedere contraria quel- ] 
Tinfegna di Chrifto, Thonore del qualo 
in tante foggie co la negatrone de'Cat- 

to- 
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tolici articoli, lacerarono? 

Che fpietata battaglia farà m'tjtoel 
tempo nelle vifcere de' fconofcenti , & 
ingrati Chriftiani , che hauendo con hu 
trafgrelfione de’ Diuini precetti , di- 
leggiato il merito, & il valore del pre- 
tiofiflìmo fangue del Redentore, in effa 
fparfo , contro di loro armata la vede- • 
ranno? 

Che inrimediabile gueira dimorerà 
in quel conflitto , & alla villa di quello 
ftendardo, nelle menti d'Ecclefiaftici, e 
Religiofi, che effendofi nella militia del 
Crocififfo arrolati , per portare la croce 
con Pinuiolata offeruanza de' precetti, 
e votijrecedendopoi da' primi , e fanti 
proponimenti , e gittando dalle loro 
spalle raddoffato giogo, e caricàdo con 
l’opprefliojje, maltrattamenti, & aggra- 
uijjgl'altri , fi faranno dati in preda del- 
Tambitione gl’vni $ e della fenfiialicà , ^ 
fcandali gfaltri ? » j u * i 

E dall'altro canto , che fauftiflxmi au- 

M 2U- 
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gurij prenderanno dalla villa di quella 
gliconfolatilfimi ferui di Dio , che in., 
quella vita hauendola hauuta Tempre^ 
con riuerenza nel cuore , per fuo amore 
pefantilfime fome di trauagli, e patirne- 
ti s'addolfarono? 

Che fortunati augurij prenderanno 
dalla villa di quella trionfante infegna 
gliSS.Apolloli Filippo, & Andrea, che 
per amore del Saluatoredel mondo (li- 
marono contento , e gioia il morire in.. 
Croce pendenti; quando la vedranno à 
fauore loro inalberata? 

Che propitii augurij apportarà à 
S.Pietro,& à gFaltri Apoftoli,che furo- 
no veri feguaci del Crocifilfo , e delta 
Croce, quando douendo riceuere il co- 
pito premio delle loro fatiche , & effer 
collocati su gli maellofi Troni per giu- 
dicare il mondo , vedranno apparire# 
nell'aria il feliciffimo fegno della trion- 
fante bandiera? 

Che fauftiflìmi augurij apprende- 
rai!- 
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ranno all'horada quella gli SS. Martiri, 
che per amòre di Chriftò,e della Croce 
pofero la robba,la vita , & il fangue ini, 
sbaraglio? 

Che feliciffimi augurij apprenderan- 
no allibra gli Santi Confeffori , e Ver- 
gini, che hebbero Tempre l'animo, e Taf- 
fetto alla S, Croce, in memoria della^ 
quale fe gli facilitorono l'afprezze? E 
precisè il mio Patriarca Fraceico d'Af- 
fifi, c'hebbe di continuo l'amore , &il 
dolore al Crocidilo Signore , dal qualo 
in controcambio dell'affetto, e coiti paf- 
fione,riceuè nelle piaghe hauute, della 
Croce, l'impronta. 

E finalmente che fauftiffimi augurij 
apprenderanno all'hora dalla vifta del- 
la Santa Croce tutti gli Religi ofi,Eccle- 
fiaftici, e Chriftiani , che per amore del 
Crocififfo, e della Croce, ogni gran*-* 
croce di trauagli volentieri portarono? 

All'hora sì che potranno tutti gl* a* 
mici della Croce, e del Crocififfo fegua- 

Ma ci. 
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ci,Gcuramente dire con S .Paulo s Mihi 
autem abfit gloriari , nifi in Cruce Domini . 
Kofiri JefuChriJìi , per quem mihi Mundus , 
Crucijixus efty ego Mando y Gal, 6. 

Però felici , e ben fortunati faranno 
coloro, che in quel giorno potranno c5* 
lieto afpetto mirarla. Et infelici, e mal* 
augurati quei peccatori , che in quell* 
hora la vedranno contro fefteffiàlo-* 
io danni fpiegata. 

Preceduto il veffillo daH’ordinatiffinio 
efferato del Giudice fupremo, compa- 
rirà dal Cielo, oue la Croce comparuo, 
sùlafommità del Monte Oliueto, dal 
deftro lato à poco , à poco, il Potentiflì- 
mo Giudice in vna lucidiflima nube^, 
come in vn carro di Trionfo, da milio- 
ni d* Angioli . corteggiato , cornea 
teftifica San Tomafoda Villa Noua^ 
Si quidem fuper Montis Oliueti • cacu~ 
tnen , è diretto appare!? it de Calo fenfiw-> 
aduenicnfpotentiffimusfadeXyAngeloru^ 
milhbus comitati* fin nube lucida , celati in 

l : 1 ... 
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triumpbali curru eueóius . 

Ohquant'allegrezzaloh quanto giu- , 
bilo farà airhora delle menti beate, che 
miraranno tutto lieto, e giocondo il lo- 
ro amorofo Signore ! O con quanta lode 
la moltitudine de* Cittadini di Gjerufa- 
lemme fefteggiando , riceuerà il fuo 
Principe , che con trionfo verfo lafua^ 
Città s’indrizzarà ; fi mefcolaranno all* 
bora d'ambe le Gerufalemme gli Sena- 
tori, congiungendo delira , à deftrain 
iigno della fempiterna pace , e facendo 
fottod* vno Imperadore in vn’iftelfa^ 

Città habitatione, & ad vna Republicju 

congiura. 

** Si ftabilirantiOle fedie , fi locaranno v 
gli Troni , federanno per ogn* intorno 
gli Apoftoli , Giudici del Mondo > per 
giudicare, non folo le dodici Tribbù d* 
Ifraele, mà anco tutte le genti , tutti gli 
popoli, e nationi, anche gli Angioli, che 
dal principio de* Cicli s’ apoftataro- 
no, cerile lo dice S. T otìufo Villanoua-» 

' M 3 ibid. 
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ibid: Statuentur fedes ylocabuntur Tbroni > 
@T fedebunt circtm quaque ludices Orbis>iù- 
di cattiti y nonfolum duodecim trtbus Jfrael > 

' fid &omnes gente Sy?opuloSy& N attorie s 9 
ipfosetiam Angelos a principio Colora Apo- 
fiatassero il Profeta Dauide dice:Quia> 
Ulte federunt fedes in Judicio , fedesfuper do- 
mar» DatiidyPfalm. 121. cioè foggiunge 
il detto Santo . Super Chrifii 'vniuer falene 
Eccle fi am. E quello non potrà fallirò , 
per efferli dato proroeflò dalla bocca.* 
deiriftefla verità Chriflo in S .Matth.di- | 
cendo: Sedeteti** &'vosfuper fedes du<H 
decimyiudicantes duodecim T ribus Jfrael . , 
Nè folo gli Apoftoli, raà anco tutta-» j 
la moltitudine de* Santi daranno alla-» 
prefaEtardcl Giudice , per giudicare il 
Mond^geome dice il citato Santo dsu 
VilL; Nona * fflec Apoftoh foli fedebunt 
maram eo y fed edam orarne mulntudo San - 
dorum y quorum sudicio iudicandus efi or- 

Oh quanta maeftà ! ò quanto verni- 

dà 
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fìa, e feuerità fi vedrà airhora in quello 
fupremo Giudicelquale fé ben apparirà 
belliffimo,e di giocondiflimoafpetto a* 
tutti gli Angioli , & huomini giudi , ò 
giuftificati ; apparirà nondi meno infic- 
ine, inficine, di terribile, e fpauentofo 
afpetto à tutti gli Demoni , e dannati ; 

; facendo diuerfa vifta , fecondo la varie- 
1 tà delle cofcienze de'Giudicandi ; come 
1 notai* Arciuefcouo di Valenza Con. 1. 

, de Iud.fup. Secnndum ergo indie andornm -> 
confcientiam index in fe r vnus , njarius ap- 
■ parebity Probis Agnus , ìmprobis Lto\ il che 
anco frà gli huomini fi vede, oue il Giu - 
dice, quale alla moglie, figli , & amici è 
beneuolo, e beni gno; à gli Rei, e ladro- 
ni, terribile, e fpauentofo appare; none, 
ch'effofia tale ; mà perche fà rhuomo 
timido la cofcienzalefa . Cosi ilfupre- 
mo Giudice Chrifto apparirà fpauen- 
tofo à miferi Rei,sì per la rigorofa Giu- 
ftitia, e feuera vendetta contro di effi da 
operarfi , fi anche per la marauigliofiu 

M 4 Mae- 
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Maeftà, ; e magnifico apparatole grauif- 
fimo ftuolo d’Angiolij e Santi , chefeco 
affi fi faranno,. . ; . 

* , Nè farà il Giudice manfueto, piace- 
uole, humile,e benigno, come nella pri- 
miera venuta fù, mà farà potente, e for- 
te fu’l Trono di denfa nube con poteftà 
grande,e maeftà immenfa, com'egli ftef- 
fo predille : T unc ruidebunt jilium homi - 
nis uenientem in mbe^cum potevate magna y 
(tir Maie(latr>Matth.2 5 .Non farà occul- 
to, mà manifefto : non nell* vtero delfiu 
Madre Vergine, mà neiraltiffimo folio ; 
non piangente nello Prefepio , mà re- 
gnante nel Trono, non accoppiato, co-f 
me prima, con giumenti,màcongli An- 
gioli Santi. •• - - • ' 

^.rE;q:ual farà alT hora lo fpairento del 
tuo cuore, ò peccatore ? quando vedrai 
il tuo DioGiudice à tuoi danni armato? 

Seia fola villa della mano di Dio , 
che con vna penna fcriueua in vn muro, 
fè tremare , e morire di fpauento il vit- 

to- 
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toriofo Baldaffarre di Babilonia , e dell' 
AiCria tutta Rè , e Monarca, che lieto, 
e faftofo nella fu a l'ala regale ne ftaua-, ? 
Che fpauento. prouarai tù nel giorno 
delGiudicio quando nella Valle di 
Giofafat vedrai il tuo Dio contro di 
te, non co a la fola mano armata di pen- 
na, mà con vn fulmine nella dettra, corc, 
accefefaci negli occhi, con vn torrente 
di fuoco di vendetta nella bocca ? come 
lo nota Teodoreto, dicendo : Quodfi àt- 
gitorum f :nbentinm fpecies pertcrruit eum , 
qui maximum admmifrabat Regnum, quid 
fi fulmina inmam etus confpegijfef,? 

Se Ananiaalla folanominantadi Dio, 
quando gli ditte S. Pietro: wne$ mentita* 
homimbuS) fed Deo' y cadde morto à terrsu. 
Che farà di oè, quando fentirai la voce 
deU'ifteffo Dio, che à morte eterna da**- 
naratti ì > . -- w :> 

Se il popolo di Moisè nò fi fidò Tenti rfi 
parlare da Dio, che benignamente vo- 
leua darli la legge, per non morire, per 
" lo 
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lo che vollero , che per mézzo del Jor 
Profeta li fuffedata, dicendo: loqueretn 
nobisi& audiemus : non loquatur nobis Do - 
minus , ne forte moriamur ; Che faraitu 
Chriftiano, quando fentirai , non la foa- 
tie voce di Dio per tua vtiltà, mà Piftef- 
fa contro di tè adirata > & à tuo danno, 

armata? ■ " " . - 

Se per non vedere la faccia di Dio 
fdegnato/i nafcodeuano nelle piùofcu- 
rè grotte>e più cupe cauerne della terra 
qlli huomini , che vidde Gio:ndl*Apo- 
cal.tf.e pregauano li monti , che gli fou- 
raftauatiOjche gli folfero caduti addoflb, 
e lafciatili oppreffi fotto le fpezzato 
pietre, non fuifero mai più mirati dalla^ 
fua faccia> mà franchi dalla lua ira. Di - 
cunt montibus, (efr petrisic adite fuper noi 
abfcodite nos àfacie fedcntis fuper T hronum y 
(gr ab ira Agni . Che nafcondiglio tro- 
uarai tu ali* hora per celare te , e lo 
tue fceleraggini > dagli occhi di quell* 
Agnello, che cosi empiamente ofTende- 
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fti,fe farai neceffitato fare il tutto paten- 
te, e manifefto, per efferd'ogni , ettam~* 
minimo atomo delle tue operationi,ca- 
ftigato? dicendo S.Chiefa:/#^* ergo tum 
fiedebit , quic^utd latet appare bit, mi inultum 
remanebit . 

Per quello dice a Y A portolo, che farà 
cofa horrenda cadere in quel tempo in 
mano di Dio viuente s tìorrendum eft in- 
cidere in manus Dei * viuentis y Heb. , 3 1 . . 

• Horrendum,sì,perche all'hora faran- 
no manifellate à tutto il Mondo le più 
fecrcte operationi noftre, gli più pro- 
fondi penfieri del cuore, non che gl* atti 
publici,come dice l*Apoftolo:Oww^ nos 
manifefiari oportet ante T ributtai Chrifli, ut 
referat unufiqmfique propria corporis fui 3 prout 
gefjìt, [tue bonum,fiuè malum } 2.Cor.^ . 

Horrendum, perche alla femplice ap- 
prenfione di quel giorno tremédos* ag- 
giaccerà a* miferi mortali il fangue nel- 
le vene, e faranno per morire di fpa- 
uento . : 

Hor- 
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Horrendum , perche alla vifta del 
Giudice fdegnato , fcofiì gli cuori de* 
rei, reiterano àguifadi morti, fuor di lo- 
ro fìeflì. . • ' ‘ ? 

Horrendum, per effer giorno cPèfla- 
me rigorofiflìmo di tutto reffeire dell* 
huomo. ’• » 

Horrendum , perche farà giorno di 
turbine, & ombra di morte d’ ogni pec- 
catore.- v • 

Horrendum, perche il Demoniache 
addio con le fuggeftioni à peccare ci 
x tenta, airhor a à tutto il Mondo publica- 
rà i noftri peccati. 

‘ Horrendum, perch’ effendo limonio 
in tutto il corfo della fua vita fenzagiu- 
' dicio viffuto, fi darà in quel giorno giu- 
dici© ad ognuno, (benché tardi)per co- 
nofcere i Tuoi falli. • * : ì 

Horrendum finalmente , perlafen- 
tenza lugubre, che vdiranno i peccato- 
ri dalla bocca del Giudicejquale preue- 
iendo Giouanni neirApocal.dìffe, che* 

do- 
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doueua vfcire dalla bocca di Chrifto ì 
modo di fpada dà ambe le parti affilata,*: 

Ex ore eius exibat gladius ex ^vtraque parte 
acuta s 5 A poeti* i .Et egli in penfarci folo, 
tremò da capo à piedi, e cadde di faccia 
in terra come morto , & ctim •vidtJfeM-j * 
eum cecidi ad pedes eius> tanquam mortuur. 
Apocal. i.E pur* era Giouanni Euangeli- 
fta , che fucchiò la dottrina dal cuor 
di Chrifto : che più degli altri fù amato 
per la fua Verginità: che fu ilfigliuol 
adottiuo di Maria : e che hebbe parola^ 
dalla bocca di Dio di no guftare la mor- 
te . ■ • • 

Hor feciò auuenne à Giouanni tan- 
to dà Dio priuilegiato ,che farà di to, 
che dà mille colpe hai il veleno fucchia- 
to ? che fei ftato Tempre in mille carna- 
lità immerfo ? che figliuolo del Demo- 
nio, con adempire i fuoi defiderii , ti fei 
dichiarato? e che finalmente contanti 
peccati mortali t’hai la morte, e morto 
eterna comprata ? farà poco il vederlo 
, -, con 
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con la fpada in bocca per Paltrui minac- 
ce: màio vedrai, òte infelice ! con la-, 
lancia in mano per caftigarti:^rwr tram 
diram in lane e am , Sapient. 5 . 

Che però ragioneuolmenteil Ro- 
mito di Betlemme Girolamo confeffa- 
ua,che ógni voltaiche gettaua gli fguar- 
di della confideratione à quello tremen- 
do Giudicio, col corpo, eco! cuore, per 
fpauento, fortemente tremaua : Quoti es 
diem ludicti cogito , totus corde , ($r corporea 
contremifio . 

Però il Reai Profeta preuedendo ta- 
ta feuerità,e maeftà del Giudice, per no 
farci cadere Rei in mano di elfo in quel 
giorno, ci comanda fuggire il peccato , 
dicendo : Dixi iniquità nolite inique agerei 
(efr delinquentibus noltte ex alt are cornu , Ha- 
lite extollere in altu cornu naeflrum : notiti 
loqui aduerfus Deum tniquitatem> Ffal.jh 
E perche quello , ò Profeta? per qual 
ragione ? Sentite: Quia ncque ab oriente 
neque ab occidente ficque à deferti $ monùbus\ 
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cioè dà niun Iato farà à voi aperta lau 
jftrada per fuggire ? E perche ? Quoniam 
Deus Index efi^ perche il Giudice è Dio, 
al quale tutte le cofe fono prefenti, aper- 
te, enude, 

Qijarhuomo dunque farà così niente 
catto , che ardirà macchiare la legge di 
quel Dio, che farà feueriflimo Giudico 
per condannarlo Come non temerai, ò 
Peccatore ; che haurai dà rendere rigo- 
rofilfimo conto di tutti i tuoi penfieri , 
parole, & opere à quel tremendo Dio , 
ahi fguardi del quale tremala terra: o 
gli monti, e le rupi alla fua prefenza, co- 
me cera, per timore, fi ammollifcono ? 
Refpicit terram> & facit eam tremereimon- 
tefyffirnpes fu ut cera, liquefi unt à facie elusi 
Pf tlm . 103. Perche non prenderai ogni 
mezzo pofllbile per euitare il peccato, e 
trouartiin gratiain quel punto, che il 
Giudice apparirà come fieriflìmo leone 
à rei : Quaft leó rugtet\ Ofi* 11. & J fataci. 
Rugituseiusy artleonisi rugietatt catuh leo - 

mm 
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n um , (&f renàet tenebitpr^dam ) (^' am- 
pi ex abitar, & non erti, qui eruatjfa . 5 .Per- 
che non ti fuegli dal Tonno della colpsu , 
nella quale il Diauolo illetarghito ti tie- 
ne, per farti Tua eterna preda ,ò oftina- 
to ? Perche non penfi dà douero, che fo- 
lo adeffo, che Tei in vita , con li perfetti 
fenfi,puoi rimediare alPeterne tue roui- 
ne,con pentirti dà douero delle tue col- 
pe,e leua.re Poccafione del peccato, o j 
non quando haurai perduti li fenfi, ò fa- ì 
rai morto, come fra breue, ad onta delle 
tue cattiue inclinationi,ti tóccarà? noiL 
effendo poi più tempo di penitenza. P e- j 
rò anziofo della tua falute Chrifto ti 
chiama al pentimento per mezzo della> 
Tua fpofaS.Chiefa, dicendoti : Emende - 
mas in melius , quee ignoranter peccauimusi 
ne [abito preoccupati die mortis , qaeramus 
fyatium penitenti*, et inaenire nonpoffmus . 
Dio fia quello, che ci dia forza di far pe- 
nitenza adeffo, come fi deue . Amen. 
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ciafcheduna creatura ragioneuole ne - 
cef sitata ad afsifiere alla Cattedra , 
farà interrogata della difpofi- 
lione bauuta contro y òà prò 
del Catedrante y fe per 
bauere la <vita y ì> 
meritare 
morte . 

• * i . 

consideraticene settima . 

P Eruenuto farà nel defignato luogo 
della Valle di Giofafat il fupremo 
Giudice, per adempire minutamente 
quanto hauea (cffendo nel Mondo) pre- 
detto; eftandofi iui inThronoMaiefta- 
tis, come fi conuienerà, per giudicare, e 
dare à ciafcuno, fecondo le fue anioni, 
il douuto premio, ò meritato caftigo, co- 
me dice Giouanni : Ft reddat nmicuttps^ 
f 9 .cundum opera eius y Apoc.z 2,Saranno tut- 
te le ragioneuoli creature citate, e neceT 

N fila- 
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fitate à comparire dinanzi ad effo, e ve- 
dere , non per mezzo d’altro , mà con^ 
gli proprii occhi, nella propria carne sì 
feuero Giudice , come da parte d’ ogn' 
huomo,dice Giob.i 7 .In carne mea uideho 
Deuin Saluatorem meum , quem uifurusjum 
ego ipfe y focali mei confpe£lurt funtffi non 
alias 5 Al quale Giudice douranno ren- 
dere, di tutti li loro penfieri, parole , & 
opere, rigorofiffimo conto , con indici- 
bile crucio del loro cuore , & inefplica- 
bile confufione della loro mente;giàche 
quiui faranno feouerti tutti li peccati di 
ciafcuno 5 ponendo Dio nella fronte d’ 
ogn’rno tal fegno, col quale faranno co* 
nofeiuti tutti li peccati, come dice S.Ba- 
Clio : V'numcjuodque pteccatum cum fuocha- 
rasiere mamfeflum erti , Tanto più, cho 
dice Crifto fNibil opertum efl^uodno rette* 
leturffi occultù- rfuod rio feiatur Lue, 1 2. All* 
hora fi manifeftarà il finto fpirito di tan- 
ti falfi ferui di Chrifto , che come Vol- 
pe con la coda dell’ Ipocrefia coprirono 
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gli veftigii decoro peflimi collumi , con 
Ji quali ingannarono il Mondo. All’ho- 
ra fi conofceranno fenza velo , gl'ingan- 
ni, e frodi dell' amico , contro l'amico 
telluri: All'hora fi difcernerà il grano 
dalla paglia. Toro dall'ottone,e l'argen- 
to dallo fiagno ; perche lo fpofo cono- 
fcerà gl'inganni, e dishoneftà della fiuu 
fpofa: la moglie vedrà le frodi del fuo 
fpofo: il Padre , e Madre diuifaranno lo 
peffime attioni del figlio, e della figlia, : 
quelli di quelli la mala vita: li fuperiori 
le machine, congiure , e tradimenti de* 
fudditi, e vaflàlli, fcopriranno, e quelli, 
di quelli la mala vita, e l'oppreffioni ad 
efli fatte* conofceranno: All’hora faran- 
no à tutto il Mondo palefi gli furti nelle 
càpagne à timor di cane calato fatti , & 
anco quelli nell'habbitato , ò con tratto 
di penna, ò con rocchio toruo, ò con la 
bocca ammelata, oprati . All’hora il di- 
shonefto fallo di quella infelice donna^,' 
con tanta circufpettione , e feeretezza* 

N z com- 
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commeffo,che nè meno al fuo Padre fpi- 
rituale,per vergogna volle fuelare, (per 
il che fi dannò)farà fatto ad ogn’uno no- 
to, e manifefto . AlThora tanti peccati 
nelle più fecrete ftanze , e rimoti luoghi 
fràTombre della notte commeflì , con-» 
fperanzad 1 hauer ad eflere per Tempro 
celatici publicarano al cofpetto di Dio, 
deglihuomimYede gli Angioli, fecon- 
do, che nel libro della vita faranno regi- 
ftrati, dicendo S.ChiefaiLjberfcriptus pro- 
feretur y in quo toium continetur^vnde Mun- 
dus iudicetur # AlThora fi fmafcheraran- 
no, per eflfer puniti, tutti gT aflaflìnamé- 
ti, leingiuftitie, gli odii , gli homicidii, 
le inuidie, le mormorationi , le beftetn- 
.mie,gli latrocinii , le fornicationi , gli 
ftrupri, gli ratti, gTincefti, gli adulterii, 
gii lacrilegii,le fodomie,ie beftialità,gli 
parricidii , le falfe teftimonianze , le ft- 
monie, T Apoftafie,Therefie,e tutti gTal- 
tri peccati nel Mondo commeflì, con in- 
dicibile roifore, vergogna, e confufione 

d* 
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d’ogni peccatore, dicendo S.Chiefa : Zn- 
dex ergo cum fede bit , quicqmd latet appare- 
bit. , fili multutn remanebtt . 

Oh quanto farà formidabile lo fpa- 
uento del cuore de’peccatori, quando fi 
Pentiranno chieder conto dairiraro Giu- 
dice, di tutta la loro mala menata vita^ ! 
Dell’infido Villico dice S. Luca, che ci- 
tato à render conto de gli maneggiati 
negotii , in quel punto ìfteffo diuenne il 
cuor di lui vn tempeftofo mare di pen- 
fieri, e la mente vn’aria ingombra di co- 
fufione, e cosi timorofo il Tuo petto, che 
fpeflb fra fe repliczur.Quidfaciam ? quid 
faciam ? che farò, perche mi trouo molt* 
obbligato a’miei creditori?chefarò qua- 
do faranno veduti gli conti del mio ne- 
gotio,e fcouerti i miei inganni ? quando 
, m'accufaranno le rubate monete? quan- 
do faranno letti i libri, & inique fcrittu- 
re ? Quid faciam, quid faciam ? E di lui di- 
ce S. Pietro Crifologo: Pmgit cor fmm-jy 
flimulat mentem fuxmffi omnia rvexat in - 

N 3 **“ 
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teriora y ut d fepxnitentiam , quam prò fc~> 
dare nequit extorqueat . 

Quefto medefimo timore incontrali 
à miferi peccatori nel giorno del formi- 
dabil Giudicio , quando alla prefenza-» 
del Giudice, douranno render conto del- 
le loro colpe, e rifpondere all* interro- 
gationi di e ffo, dicente : reddito rationem 
uiilicationis ueflr*' y non extkitis hinc y donec 
reddatis rationem , <i tfque ad minimum qua - 
trantem', ogn* vnod*eflì maraugurati di- 
rà: quidfaciam y quid faciam ? 

E fe in quell'hora farà sì feuero il giu- 
ftiffimo Giudice, che à pena il giufto, o 
fanto farà ficuro: Cu ujx iuflus (le fecurus , 
S.Chicfa. Quidfum mif ertane diEiurus ? 
Che dirò , chq farò io , ohimè ? quando 
mi fi chiederà conto del mio effere, dell* 
officii , e facrificii tepidamente perfolu- 
ti, de gli gluditii temerarii ammeffi, del- 
le mormorationi fatte, dell* odio porta- 
to al proffimo , deli* obbedienza à mio 
modo effeguita J della fatannica ambi- 
none, 
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rione, che ha dominato il mio penfiero l 
& infimo talento; e di tutta la mia maho 
vita d’ogni colpa macchiata ? Quid fa- 
ciamtCc non mi trouarò perfettamente* 
pentito, & effemplarmente emendato? 

Che farete alfhora, fe non farete vif- 

• futi Chriftianamente , ò Prencipi , Im- 
i peradori, Monarchi, Coronati, Mitrati, 

: Porporati, Camaurizzati, e Supremi tut. 

ti del Mondo, quando depofta la voftra 
alterigia, fpogliati del voftro applaufo, 
& honore, accoppiati con li più vili del 
Mondo, fenza differenza d'applaufo, 8 e 
honore alcuno, fentirete dirui dal Giu- 
dice fupremo : Reddite ratìonem etilica - 
tù>ws rvefr*-. Rendetemi conto delle vo- 
lare sfrenatezze, dell'odio verfo li fuddi- 
ti, delle voftre tirarne, delle fceleragini,c 

* rubarie fatte da’voftri miniftri, delle vo- 
ftre fu perbie,dellevoftre oppreflìoni,del 
poco zelo dellaChiefa,e della religione, 
delia poco carità de'poueri,del difpreg- 
gio delculto diuino, e del vilipendio de’ 

N 4 Sa- 
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Sacerdoti, e Religiofi, nelli quali io ve- 
niuafpecialmente difpregiato ? come-» 
mi proteflai, dicendo ad effi:i^« vos fper- 
nit,mefpernit?S.Luc. i o. però nontxibitis * 
bine , donec reddatis rationem admir 

tnmiim quadrantem . 

Che farete, ò Caualieri, ò Titolati, e 
gentiluomini, fe morirete con colpa.* 
mortale, quando vi farà domandato cò- 
ro delle voftre lacere cofcienze,del feia- 
lacquamento della robba per offender- 
mi, del profanamento fatto alle Chiefe> 
deldifpregiode'poueri , e delle voltre* 
lafciuie, nelle quali viuefte immerfi, co- 
me porci nel fango. a Nonexibitis bine do- 

Che farete, ò cattiui OfficialùGiudi- 
ci, e Gouernatori, quando vi farà chie- 
fta ragione dell'amminilèratione de*yo- 
ftriofficii, della giuliana ìngruftamente 
amminiftrata,anzi venduta alla bilancia 
à pefo di colorito fango, delle fuborna- 
tioni permeffe, ddroppréifioni degfin- 

no- 



Digitized by Google 


Del Giuditio V niuerfale . 201 

nocenti *del danno per voftra negligen- 
za cagionato al publico,e de’virii no cor- 
retti: *Non exibins hinc donecyffic. 

Che farete, ò fregolati Dottori, Alloca- 
ti, e Procuratori, quando 'dall* inaltera- 
bile Giudice vi farà domanda co conto 
delle voftre maluagità, dell'hauer maci- 
nato à due molini;deir hauer mangia- o 
à duemafcelle; deH'hauer prefo 1 doni à 
due mani; deH'hauer dato fperanza ad 
ambe le parti de' litiganti ; dell* hauer 
procraftinata la ragione conchiacchia- 
re, e ftiracqhiatut e de'T erti, e delle fen- 
tenze di Bartolo, e Baldo, come pelle» 
montonine, deU’inuentioni d'argomen- 
ti,ecauilli, paragrafi, e fallacie, codici, 
ediftintioni, per difendere ilfalfo, per 
mafcherare,& affogare in vn mare di di- 
cerie temerarie la pouera verità . Reddi- 
tcrationcm> alla mia Diuina Giuftitia^ , 
njfcjue ad minimum quadrftntem . 

Che farete, ò mali Nocari, A ttuarii , 
e Cancellieri, quando vi farà domandata 

rag- 
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ragione delle fcritturefalfificate,de gli . 
procedi alteratile gli còtratti adultera- 
ti, degli pii legati celatile gli teftimonii 
imbrogliati, e corrottile gli Teftamé- 
ti falfificati,della mente de'Teftatori di- 
uertita, e di cant'altre falfità commefle, 
quando fentirete dirui da Chrifto: Red - 
dite rationem njtlhcatwnis njeftr<e>non exi- 
bitis hincy donec , 

Che farete, ò trafcurati Medicee Chi- 
rurgi, quando fentirete dirui dal Proto- 
medico celefte \ rendetimi conto della-» 
voftra negligenza , etrafcuragine vfata 
in raccordare i voftri infermi del peri- 
colo, in cui fi trouauano,c deirefleguire 
la S. Regola dal mio Vicario Pio Quin- 
to prefcrittaui, cioè di non vifitare più , 
che tré volte l'infermo , fe prima non fi 
confeffaua, per il che facefte , che il ri- 
medio , e medicina della fanta Confef- 
fione, che doueua adoprarfi per primo , 
fia andato folo col pollo pefto, e con le 
vifikatorie,e così molti dà non preuifto 
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accidente , priuati di fauella ; ò per ac* 
ccnfioned'humoredati infmania, non_» 
affolliti dà Confeffore alcuno nella vita-» 
finibile , e mortale , traboccarono per 
Tempre condennati nelTeterna: Et anco 
di tanti, che per voftra negligenza, & in 
curia facefte morire , sì per non vifitarli 
opportunamente, come per le medicine 
maTordinate ; Redditerationem ^vfe/ue ad 
(ghr.di quanto hauete penfato, detto, e-» 
fatto contro la mia volontà . 

Che farete, ò Negotianti, ò Traficà- 
ti, ò Artifti , quando dal Sommo Bilan- 
ciatore del tutto vi fentirete domandar 
conto delThauer pefato a due bilancia , 
dell* hauer bilanciato , con due ftatere,^ 
che per vendere la roba à voftro modo , 
hauete con fpergiuri chiamato per tefti* 
monii della voftra ingordigia, glfSanti, 
Maria, e Dio; alThora à voftro difpetto 
fi fuelaranno le voftre frodi, e gli voftri 
inganni,- rvfyuead minimum quadranter>t-~\ 

Che farete, ò Sacerdoti , ò Religioiì, 

quan- 
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quàdovì fentirete domandar conto dal 
voftro fupremo Pontefice, della pompo- 
fità nel veftire,de gli fmodati pafsatem- 
pi, delle fcandolofe attioni, delle negli- , 
genze nel voftro officio , deirambitioni 
delle mormorationi, deirodio,e del vo^- * 
ftro peflimo effempio, e ciò,Ffque ad mi- 
nimum quadrantem • . . , 

Che farete , òChriftiani tutti d’ogni lf 
flato, efeflo, quando dà Chrifto àcia- ... 
fcuno farà domandata ragione di tutti li 
voftri penfieri, parole, ed opere ? dello 
quali nella Cófideratione fet ti ma foglio » 
i pò. fu fatto mentione, parlando , che 
tutte le colpe de gl’huamini faranno al- 
la prefenza del Giudice apertamente^ 
fmafcherate; & anco de’peccati di cófe- 
guenza, che fono quelli, che non termi- 
nano in fe fteffi,come li già detti, & altri ; 
mà dopò l’effer terminati, durano tutta^ 
via nelle confeguenze , che dà efli pro- 
cedono : Confiderafti Signore , dice il 
Profeta, forme de'miei piedi; Vt f 

pe- 
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pedam meor'um confidemftrjob. 1 3 . Non^ 
dice , confiderafti li paffi ,■ mà l'ormo ; 
perche gli paflì paffano , el'orme refta- 
no : Effemina minutamente Dio quello, 
che dopò gli peccati refta; e qual'è que- 
llo ? Sia Dio quello mia dia efficacia da 
rapprelentarlojgiach’è materia di tanta 
. importanza, e fi poco conolciuta . 

S’hà dà elegere vn Superiore, vn Pre- 
lato per amminiftrare , òla giuftitia, ò 
la robba , e che accade ? l’Eietcore dà il 
voto al raccomàdatogli, perche gli è fia- 
to raccomandato, all’amico , perche l’è 
amico, al parente, perche l’è parentesi 
paefano, perche l’è paefano, al tale, per- 
che n’hà riceuuta la mancia ; e gli altri 
più degni, e meriteuoli, perche non fo- 
no raccomandati, perche non hanno nè 
a mici tia, nè parentela,perche non fono 
paefani,nè dando mancia,reftano efclu- 
fi. Hor Io vorrei fapere dall’Elettore , 
fe sa conofcere quanti peccati commife 

con quel voto? dirà, vnoj ed Io gli dico, 

_ che 
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che fono tanti, quanti fono le confegué- 
z.e, che dair iftefTo peccato dipendono , 
che fono innumerabili , perche quante» 
mancanze commettono gli Eletti , s’im- 
putano all’Elettore , quale con quella* 
medema penna, con la quale fcriue il vo- 
to, fi fcriue Reodi tanti maliche farà,ò 
v’ acconfentirà , ò non impedirà quello 
indegno, à chi dà il voto,& anche di tut- 
ti i mali, che d’effo feguiranno fino al fi- 
ne del Mondo. 

Fù vccifo Abele da Caino, e dicela* 
Scrittura, fecondo il tetto Originalo : 
Vox fanguimm fratrie tui damantium ad 
ine, Gen , 4. Perche dice, la voce de gli 
. Sangui, e non delfangue , giàche vno 
eral’vccifo ? Vdite il Parafrafte Caldeo: 
V ox f %ngmnum gene rati onum , qua futura 
orane de fr atre tuo, clamant ad me . Volete 
fapere, pèrche col fangue fparfo d’Abe- 
lcgridauano à Dio molti fangui?perche 
nonfolochicdeua dal Cielo vendetta il 
fangue d’vn Abele eftinto,mà anche tut„ 
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ti gli difcendenti douean'originarlì daJ 
eflo, fe non fofle ftato vccifo. In manie- 
ra, che Caino pareua homicida d’ vn_> 
huomo folo , & era homicida d* vn ge- 
nere humano , poiché tanti poteuano 
difcendere d' Abele, quanti nè defcefe- 
ro da Adamo:II peccato era vn folo ho- 
micidio, le confeguenze erano infinite . 

Hor le Iddio calliga ne’peccati anche 
lcconfeguenze poflìbili j quali faranno 
le voci del vero fangue fparfo da vene, 
veraci ? quali le voci delle vere lagrime 
da’veri occhi fparfe ? quali i gemiti del 
vero dolore dà veri petti vfcite ? quante 
le rouine , e le deftruttioni delle comu- 
nità, e delle Congregationi per vn voto 
malamente dato ? voi m’intendetePqua- 
li faranno le confeguenze di tutto que- 
llo, e d'altre moltiplicate in tante perfo- 
ne, e defcendenze future, fino al fine del 
Módo,e pure no fe ne fa calo ? e pure no 
vi fi penfa ? vi penfarete per voftro di- 
fpecco nel tempo del Giudicio partico- 
lare. 
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lare, e finale ; quando ve ne farà chiefto 
rigorolìffimo xonto,non folo per le mà- 
canze deirindegnamente eletto, ma an- 
che per fingiurtitia fatta al dégno, e non 
^eletto, perche reftòquefto fenza il pre- 
mio à fue fatiche douuto , reftorono gli 
fuoi figlia hcredi, ed amici fenza l’aiuto, 
e fenza Thonore, poiché dopò hauerfe- 
lo guadagnato gli loro AnteceflTori , voi 
glicl togliefte ; Reftò il publico mal fer- 
uito,gli buoni feandahzzati,gli virtuofi 
mortificati, infamata Telettione , in cui 
' concorrerti, il merito fenza fperanza , il 
premiò feza giuftitia , la mala fodisfat- 
yione fenza difcolpa, Iddio offertala co- 
munità tradita,^ il bene deftruttojque- 
fte, e maggiori fono le confeguenze dal 
tuo mal configliato voto originate,e co- 
sì delle confeguenze de gli altri peccati 
difcorrete: Redde , redderationem njillica 
twnistu *, rendimi, fcelerato peccatore , 
dammi conto dell’ operationi di tua vi * 
ta,e delle colpe di confeguenzajveggia- 

mo 
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mo vn poco Se puoi con verità rispon- 
dere col Temo fedele : Domine quinqucs 
talenta tradidifh mihi $ ecce alia quinquc^» 
fuperlucratus fum ; acciò io lieto polla, 
dirti: Eugefème bone , & fide li s , quia in . _> 
pauca fut/ìi ' fidelisfopra multa te cojlituam , 
intra ingaudium Domini tui\ Lue. 17 . Io ti 
diedi adornata con tré marauigliofe po- 
tenze, fanima rationale, pura, e belltb, 
per la quale folli fatto limile à me, acciò 
tù nella fu a purità la conferuafTi ; & emen- 
do con l’originaria colpa macchiata, con 
l’acqua del Santo Battefimo , & con il 
pretiolillimo Sangue la mondai: Redi m i 
adeffo conto di quelli preggiati talenti, 
ch’ioti diedi . E trouando,.che l’intel- 
letto, quafegli ti diede per conofcerlo , 
la volontà per amarlo, e la memoria per 
raccordarti d’elfo , tu l'hai impiegate à 
conofeere, ad amare, &à raccordai ti di 
<ofe fenfuali, peccati! inofe , e tranfito- 
riej Sdegnato ti dirà: Seme male , piger \ 

Mattb.x 1 ) .Seruo federato, e pigro, quali 

O di- 
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elicette : Così malamente ti feiferuito 
de gli talenti, che io ti diedi , per effer- 
citarli in bene , & augumentarli ? E così 
comandare, che ri fi colgano via: T ollite 
ttaque ab eo talentum . ibid . 

Ti chiederà anche coto delle trafgref- 
fioni fatte nella fua diurna legge, che be- 
nignamente ti diede, e per guida di que- 
lla vita temporale , e per direttiua dell’ 
eterna, dirà: Rendimi , rendimi conto 
delle violationi da te fatte nella mia pu- | 
riflìma legge del Decalogo. 

In effa io ti feci pubblicare per il mio 
Moisè nel Deut. dieci fantiffimi precet- 
ti, quali voleuo, che tù inuiolabilmente 
offerua(li,il primo de'quali è, che tù mia 
creatura ado ratti folo mè tuo unico Si- 
gnore, e Dio, & non altra creatura, fini- 
ta, e limitata: Ego Dominus Deus tuus>non 
babebis Deos alieno s m confpeoia meo : E tù 
di quello mio primo precetto 1 memora- 
to, formandoti nella mente tanti Dei, 
quante erano le tue sfrenate palhoni, e^ 

fen- 
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fenfuali inclinationi , quelli chimerici 
hai amato, & adorato;e me vero vnico, 
e reale tuo Dio hai , con tante colpo , 
odiato, e difpregiato : Et reliquijìis me y 
' (djr coluijìis Deos alieno s . Iudicum i o. 

Ti feci pubblicare il fecondo precet- 
to, che tù non giuralfi il mio nome in_, 
vano, perche io non Y haurei pallata fen- 
za ildouuto caftigo 5 ’Non^furpabis no- 
men Domini Dei tui frujìra , quia non erit 
impunitus , qui fuper te rvana nomen etus af- 
supferit y Deut, 5 . E tù in tate menfogne hai 
chiamato rae per tuo fedele teftimonio. 
fei fatto vno di quei , che pofero la loro 
bocca al Cielo ipofuerunt inCxlum osfttum ; 
Pfalm. 72. per il che iogiuftamente mi 
lamento per le beftemmie,che contro il 
mio nome fi fanno: Tota àie nomen me um 
blafpbematur.lfaU 52. 

T i feci fapere , che io onninamente^ 
voleuo, che tù offeruaffi il giorno di fe- 
da : Offerita àiem Sabbathi, <vt fanti ificet 
eum,ficnt preccepit tibi Dominus Deus tuus 

O z Deut.i. 
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Deut . 5 . p poter in effo co maggior diuo- 
tione, & attentione feruire me, tuo vni- 
co Dio. E tù fmemorato di tal precet- 
to, in tal giorno più, che mai Tei dedica- 
to airopere feruili; anzi tutte le tue fa- 
cende hai , per farle in giorno di fefta^ 
differite, e quel, ch'è peggio, in tal gior- 
no ci fei occupato, con modo particola- 
re alti contratti illeciti, & alle detratti o- 
ni, nè hai punto curato di farli offerua- 
re da'tuoi domeftici,& fubordinari,quà- 
do, ch'io efpreffamente te l'ordinauo;di- 
cendoti. Non facies in eo quidquam operis y 
tu, filius tuus , (g ^ fitta y feruus y {efg ancilla y j 
(efr AfinuS) ($r omne tumentum tttu y j 
{§jr peregrinar , qui e/i intra portas tuas y ut re - ! 
quief :at feruus tuus y & anelila tua , ficut y $ 
tu . tbid. 

Comandai efpreffamente, che hono- 
raffi gli tuoi Genitori , per poter lungo 
tempo viuere bene, tìonora Patron tuum , 
& Matrem y ut longo uiuas tempore , (djr bene 
fittibi in terra y ibid, E tù con tante ìrriue- 

; rcn . 
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renze, e fati riche parole l’hai increpati, 
& à fdegno incitati, e quello, che più m* 
offende è, che con diabolico furore l’hai 
alle volte minacciati, & anco manumef- 
fi,per il che ti fei fatto della maledizio- 
ne berfaglio: MalediElus , qui nonhonorat 
Patrem , & Matrem.ibid . 

Timpofi,che non ti bruttali le mani 
col fangue altrui, che non vccideifirJF&w 
occidesi ibtd.c he no odiafsi il tuo nemico, 
ma che l’amafli, e li faceflì del bene. Di - 
li gite tnimicos njejìros, benefacite bissiti 

odeYuntnjoSj Matth. 5. E tu calpeftando 
quefto mio precetto, hai odiato,abbor- 
rito, perfeguitato, e fparfo, e defidera- 
to di fpargere il fangue de’tuoi auuerfa- 
rii . Non confiderando, che così facen- 
do procuraui à te fteflo la morte, cornea 
dice la Sacra Scrittura : Quicumque effu - 
derit humanum fanguinemyfundetur f angui* 
il liti Gen, 9, 

Publicai vn precetto, col quale onni- 
namente voleuo, che tu non conofccfìì 

O 3 la- 
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lafciuamente la donna altrui . Non m<t* 
chaberiSyDeu. 5 » 

E tu non curando quefto mio precet- 
tori fei fcioccamente immerfo in tante 
dishoneftà 5 in modo che con gli adul- 
teri poneui la tua portione : Cum adulte - 
res portionemtuamponebasy Pfal.qg. 

Publicai vn diuieto , col quale vole- 
uo, che tu non rubaflì , mà lafciaffi ftare 
per il vero padrone l'altrui foftanza-, : 
Furtum non facies: Deut . 5 . E tu adefeato 
dalla robba,con altrui fudoriacquiftata, 
per illecitamente goderla ; con i ladri, 
aH*empio corfo t'accompagnaui fi n^ide- 
ias furenty currebas cum eo 5 PfaLq^ 

Ti feci intendere, ch'era mio efprefi 
fo volere, che tù con falfe teftimonianze 
il tuo proflìmo non calunniai : DSTcc lo - 
(jueris contra proximum tuum falfum teJU- 
monium.Deut . 5 .E tù obliando tal comari' 
damento, con la fpada della tua lingua, 
hai il candido fiore dell’ altrui riputatio- 
re,efama , troncato iScàens aàuerfus frA- 

trem 
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fremtuutn lotjuebaris ; Pfa/.qy. 

E finalmente con rigorofa ordinato- 
ne, ti comandai , che non defideraflì la* 
robba , nè la moglie del tuo proffimo : 
'Non concupifces *vxoremproximi tui > noti-, 
domum , non agrum , non feruum , non aneti - 
lam 3 non bouem , non afimmffi r vniuerfm^ y 
tjtu illius [unt.Deut. 5 * E tù {memorato di 
tal precetto , con auido defio ambirti 
fempre* che fotte tua la robba , e la mo- 
glie altrui : E tufi ‘•vtdebas furem currebas 
cum eo , & cum adulteris portionem tuant-* 
ponebas-, Pfal. 49* 

Tutto quello hai nel corfo della tua 
vita oprato > in tutti quelli precetti m* 
hai offefo, & io allettandoti à peniten- 
za, hò diflìmulato, hò ta ciuto :Héecfecifti y 
& taciti ìPfalm.4 9. E pure tù odiando la* 
mia difciplina > ti gittafti dietro le fpal- 
le i miei parlamenti : Tu njerb odifl’t di - 
fciplinam , (efr proiecijh fermones meos retror - ■ 
• fum ; ibid. Senza temere la feuerità della* 
mia diuinagiuftitia: Giudicando forfè, 

O 4 c W 


Digitized by Google 



2i 6 -T ruttato Secondo 

ch’io non foflì onnipotente, mà fiaccole 
lento, come tù fei. Exiftimafti, inique rfuod 
ero tisi [imitisi Pfal.49 . Hor adeflo è tem- 
po, che io rapprefenti minutamente à 
gli tuoi occhi, quanto contro di mè, del- 
la mia Di u ina legge, c del tuo profilino, 
hai fin’hora oprato, per riprendertene, 
e dartene il meritato gaftigo, che farà la 
morte eterna : Arguamtc ftatuam con - 
trafaciemtuam> Ffal, 49-. 

£ così comandarà, che tù, in pena de* 
tuoi falli, fiigittato nelle tenebre infer- 
nali , oue farà pianto , e ftridor di 
denti : Et imtilem feruum eijcite 
in tenebras eflerioreSy illic 
erit flctus , (§jr ftridor 
demium y Mat- 
th. 25 . 
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% ■ » 

Delle fcufe fr tuoi idei Peccatore, e del 
rifiuto d'effe ,' J] r • 


1 


CONSIDERATICI E OTTAVA. 


B Enchefiaconfuetudine de'triftilo 
fcufarfi con falfitàde* loro vidi, 
come lo nota Caffiano , fopra il 
fai. 1 4 o.dicendo:Confuetudo impudentium , 
ut deprehenfi primum per aliqua fi alfa ex- 
cufent. Come fi efperimentò in Adamo, 
che del fuo fallire co Eua fcufoflì, e qfta 
col ferpente; Non dimeno le loro fcufe/ 
non fono ammeffe, precisò nella prefen- 
za di Dio , che sà, e vede il tutto, come/ 
delli noftri protoparenti fi è narrato , 
poiché alla loro efcufatione focceffe leu 
maledittione : maledilla terra in opere tuo 
&c*Genfii % Quindi malamente nel Giu- 
dicio finale potrai tù Chriftiano fcufarti 
delle tue colpe, col dire, che la vehemc- 
za delle tetacioni diaboliche fìi così grà- 

' , . dcj, 
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de, e gagliarda , che « sbalzò come vntu 
canna dà forte vento percoffa ; perdio 
fuanirà queftatua fcufa, mentre conofce. 
ranche col patrocinio dello lplendente 
Sole della diuina grana , con l'eflempio 
della collante fortezza di tanti intrepi- 
di , e zelanti Chriftiani,di tante tenero 
fanciulk fuenate , & vccife per amor del 
Crocififfo, di tanti Martiri inuitti,vccifi, 
per non voler advna minima offefa di 
Dio acconfentirejpoteui ancor tù ogn’ 
intoppo fuperare, & ogni fcoglio sfug- 
gire^ del peccato gloriofamente trion- 
fare. / r ' 

Se tù col mantello dell’ignoranza , lo 
tue fceleraggini coprir vorrai col di- 
re , che mai penfato’ haurefti , nèfa- 
puto d'hauer dà giongere à quel punto 
diremo, oue così per minuto tutte le co- 
fe lì ventilando; Ti farà data vna men- 
tita fui moftaccio , che tù più volte hai 
ciò vdito , con fcritture esagerare ne i 
Cófeffionali dà Sacerdoti, e ne'pergami 

dà 
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dàPredicatori,& aco n’hai letto, & udito 
leggere i libri$& il Vagelo, che della ve- 
rità è il diftillaro > inanzi alle luci te l’hà 
prefentato, acciò ti feruiffe di freno, per 
ritirarti dairenormità de’cuoi peccati. 

Se tu farai fiato vendicatiuo, efan- 
guinario , e pretenderai fcufarti con di- 
renile gli affronti fatti alla tua cafa era- 
no così fmifurati , e tùcosì qualificato 
per virtù, per grado, per nafcita, per ric- 
chezze,© per dottrina , che non doueui, 
in modo alcuno, farne paffaggio , fenza* 
la douuta demolirà tione, e vendettajSa- 
ranno riggettate le tue friuoli fcufe con 
Peffempio di Chrifto , eh 1 effendo il più 
nobile perfonaggio,che giamai ricono- 
fceffe l’honore, non dimeno volfe per a- 
mor tuo, per renderti manfueto , e pie- 
gheuole al perdonare i tuoi Auuerfarij, 
fopportare tanti torti*&ingiuftitie, che 
fonofufficientià dilporre , e piegare à 
condonare i più contumeliolì difpctri 
deli’Vniuerfo . 

i ■ ' - ,S : -V^ *y • 
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, Se vorrai coprire la tua diabolica* 
ambinone con dire, che il tuo talento e- 
ra sì grande, e la tua dottrina fi fublime, 
che difficilmente poteua foggetta ad 
altri accomodarfi ; O pure che predo al 
Mondo farefti flato flimato di poco me • 
rito , e di niun valore , fe non haurefti 
procurato auanzarticon gradi di digni- 
tà,& honori,come gli altri à te inferiori 
di meritOjS'inoltrauano.Saranno confu- 
fe le tue deboli ragioni , con rdfempio 
di tanti ferui di Dioiche per guadagnar- 
fi il Cielo,hannoquìin terra rinuntiato 
dignità, gradi,mitre, porpore, flati, Re- 
gni, Imperi, e camauri, feruendo Chrifto 
infanta pouertà,con prontiffimavbbi- 
dienza ad altri à fe inferiori di merito, 
foggetti ; per le quali famofiffime attio- 
ni, hanno , ( oltre la gloria colà nel Cie- 
lo ) , qui in terra fomma lode acquifla- 
to . 

Se tu ti confidi di velare Talteriggia 
della tua fuperbia , il fumo delle tue bo- 
rie 
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rie,& la (regolatezza delle tue pope, col 
velo della tua profapia, con l'eminenza^ 
della dignità, e col precetto di manute- 
ner il tuo grado ; difingannati pure, per- 
che molti fono tra il ludo sfoggiato del- 
le corti più (temperate, tra le porpore, c 
gli oftri , trà gli Scettri, e le corone, che» 
hanno hauuto di fe (tedi humiliflìmi c5- 
cetti,& hanno fotto il luftro degli hono- 
ri fupremi,dellegemme, e delPoro,rhu- 
mana viltà, e battezza conofciuto. 

Se fperi hauer da efler compaflionato 
perla debolezza della natura, per la fra- 
gilità della carne,e per gli ardori d’vna^ 
sregolata ricalcicranza,che ti tirò ad in- 
cenerire nella fornace della luflùria^ 5 
lafcia pure tal fperanza , perche que * 

(lo sfrenato cauallo della libidine, è (tato 
imbrigliato dà zelati Religiofi in folita- 
ria cella; dà poueri Romiti in rufticani 
Tuguri j; da grà perfonaggi in Reali pa- 
laggi; dà calte matrone nè i publichi lu- 
panari ; e totalmete dà dilicate faciuile, 

do- 
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domato;Cosi,è più ageuolmente haure- 
iti poffuto tù imbrigliarlo col freno 
tenace de’digiuni, e parfimonie ; mà fa- 
cefti tutto il contrario, mentre con cibi 
foftantiofi rimpinguarti; Onde nefeguì 
poi la ricalcitranza nell*offeruare gli o- 
bliganti precetti. lncrajfatus y \mpinguatus 
recalcitrauit.Deut.32. 1 

E fe finalmente fpcri di poter trouar 
in quel punto vna minima scufa, chela 
grauezza, e moltiplicità de'tuoi peccaci 
allegerifca,difinganati pure, perche non 
potrai, ne ardirai comparire à gli occhi 
di colui, Cui omnia nuda funt y aperta ; à 

dire inuentioni, e falfità. 

Però apri 1 * occhio delfinelletto Chri- 
ftiano,e confiderà, che adeflò è tempo di 
poter,có vn’efficace pentiméto , piegare 
à mifericordia,il dà tè fdegnato giudice , 
p isfuggire poi nella morte 1 * ineuitabi- 
le, Se eterna tua rouina . Adeflò puoi ciò 
lìcuramente fare, prima che fopragion- ' 
ga quelfineuitabilc conflitto dell 1 hor^ 

del- 
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della morte, quando adonta delle tuo 
paflioni non potrai fuggire dalle m^ni 
del tuo giuftiflìmoDio,nè la sétenza,che 
per ragione dourà darti d'eterna morte . 
A dettò con verità , puoi dare fido rica- 
pito a quei mali , che poi con fintiono 
vorrai coprirei non potrai.Lafcia adef- 
fo li tuoi falli, accio poi non ti troui pé- 
tito di non hauer fatto quel bene, che al- 
l'hora far non potrai. Adeffoè tempo 
opportuno, & accettabile per la faluto 
eterna. Hora ècongiontura proportio- 
nata per ricorrere all* amorofo Padro 
delle confolarioni , dà rè frà P ombro 
della dimenticanza, fepolto, per ottener 
pietà 1 e non quando trouandoti con P 
anima efalante frà gli denti,nella colpa^ 
mortale auuiluppato,quando farà difpe- 
rato della tua falute il cafo . Intelligitc ^ 
h*c , qui obliuifcimtm Deum , nè quando ra- 
non fit y qui eripiat.Pfal.q 9. 

Ricorri adeflo,cheficuramentepuoi, 
al tuo Signore,e contrito di vero cuore, 

fa- 
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fau ella meco : Dio mio peccai no'l nie- 
go, hò facto alla tua prefenza molti ma- 
li, è vero : Merito Plnferno, è veriffimo, 
però mi pento , mi doglio , e fò fermo 
proponimento di confeffarmi , e di non 
ritornare mai più al fango della colpa./. 
Perdonatemi Signor mio, che ve ne pre- 
go;non guardate la mia iniquità , ma lai* 
voftra grà mifericordia: No permettete 
nò, che io dà voftro nemico , come fio* 
hora per le colpe fui , giunga al fine de* 
miei giorni, mà dà vero figlio, & amico, 
perii cheadeflòper fempre vi doman- 
do il redintegramenro nella voftragra- 
tia;non me lo negate nò , già che tantej 
altre volte per voftra mifericordia, à ta- 
ti altri peccatori miei pari nonlonega- 
fti, mira con Cocchio pietofoletribu- 
lationi del mio cuore à voi fin'hora rib- 
bello,e liberami dal peccato,e dalPaltre 
ni ie neceffitadi . T ribulattoncs cor di s mei 
multiflicat* funi , de neceffitatibus mets e- 
rue me . degnati per tua pietà 

con- 
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concedermi l'aumento della grada di 
fetuirti , e piacerti, fino all/vltimo delta 
mia vita, p piacerti,e goderti perpetua- 
mente , come humilmente chieggo, nell- 
altra : Auge bamm , ejuodpofcimuSj piacere , 
quo tandem tibiypoffimus hic y@r perpetim^Bt 
in tal modo nel Giudicio finale ci tro- 
uaremo fra giaietti Agnelli, efiftenti alla 
dcftradi Dio, 

V *■ ■ - • *, • •' 

« 

Sentenza di ‘■vita darà il Cattedrante 
a ’fuoi feguaci,c dt morte à 
glioppofiti. 

. CONSIDERATIONE NONA. ... 
- , ; » 

T Erminatoin breue tempo delle-# 
cofcienze lo fcrutinio, come dice 
VArciu.di Valenza:®^ igitur tempore tà- 
tarum rerum fumma finte tur 5 perche giu- 
dicata cosi tutti, quafi vno per vno, gia- 
cile ciafcuno farà dalla propria cofcien-r 
zaconuinto, e cornatale non faprà io, 

P fua 
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fuadifefa rifpondere, perche: Omnis iw- 
quitas oppdabit os juu y Pfal , i o 6J$jr hwpij, iff 
tenebns coticefcét. i .Reg.2. Prima di fulmi- 
nare dal tribunale deTuoi giuftiflìmi (de- 
gni,trà le vampe dell’ira, il Giudice, cp- 
tro de* Tuoi ribellila Tentenna d' eterna^ 
morte , chiamarà à fe con voci di bene- 
dizioni^ afpetto tranquillo, gli elett i, 
per farli godere la beata gloria del fem- 
piterno Regno, dicendoìVenite 7 !enedi£li 
Patris mehpoffidete paratura njobis Regnù a 
tonftitutione Jldundi.Àdatt.2 5 .Felici, e ben 
auéturati fatano airora tutti quei, che co 

lapouertàdifpiritos'acquiftoronoil no- 
me de’Beati ,hauendo dà fentire quel 
dolce: F<?w'f*.E quelli, che per la manfiie- 
tudine furono beati poifeffori della ter- 
ra, hauendo d’hauere il poiieiib del Cie- 
lo* con quel fomeiVenite . E quelli, cho 
per Chrifto pianfero nel Mondo, hauen- 
do dà effere per Tempre con quei dolce 2 
Venite onfoìati. 

• E quei, che hebbero fame, e fece del- 
la 
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Ja Giuftitia, hauendo da edere coiyjuel 
do\cc:Fenite y fatiati. . 

^ ' ’v 1 1 * . * 

E quei, che furono mifericordiofi , 
hauendo anch’effi Jàconfeguire mifqri- 

> cordiale fentirfi chiamare con quel dol- 
ce: Venite . v . 

E gli mondi di cuore,haaendo da ve- 
dere con volto iereno Dio,dicenteIi:^ - 
nite . . . ' — r r 

Egli pacifici , hauendo dà efier chia- 
mati figli di Dio, & vdire: Fedite. 

E finalmente quelli , che patifeono 
perfecutione per la Giullitia, hauendo 
dà edere loro il Regno deXieli, e polli 
in pofledòdairimperadore fourano de- 
cente: V mite benedi&i Patris mei 3 (eife. 

Acciòche maggiormente i reprobi s* 
affiigano,e per dolore fe gli ftrappino le 

> vifeere j vedendo con gli occhi propri| 
la pretiofità del bene , che per cauarfrli 
lorojfenfuali capricci, hanno perfo per 
tutti i fecoli . Cosi lo fcrifle Bernardo : 

• • r- ' ^ 

Fritti "Benedici yocabmtur m Regtntm y qtut 

P 2 ma- 
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maledici deiciantur tn caminumtgnis <tter- « per o 
ni 3 quo svi delie et acriùs doleant , *videntes uend 

quid amiferint . . : ^ 

Dopò quefto fi darà finalmente dal cere 

Giudice tri le fiamme dello fdegno con- f f uof 
tro de’Reprobi , la fentenza di morte/ . peri: 
Difcedite à me maledici , (gh\ • * ef na 

Oh quanta confufione farà alPhora d* haue 
alcuni, che in quella vita ftimauano ha- vita, 
ucr dà effere annumerati fra Santi, quan- male 
do con gli bannati fi vedranno arrolla- tuoi; 
re ! come fi ftupiranno, dicendo:Signo- oiad 
re, perche quefto ? Che cofa è quella- ? taut- 
cosi fuanirà la noftraiperanza ? Come , con< 
non fiamo noi quei veltri ferui,che hab- opej 
blamo in voli ro nome profetizzato tnol. uenc 
le cofe : Scacciati da’corpi olfelfi i De- , al mi 
monii : Contieniti molti alla voftra fan- corti 
la fede: Oprate molte virtù, e miracoli? 4 ftri; 
Dunque 4 , perche ci dannate ? Quella è < con 
delle noftre fatiche la retributione , e la fte, i 
j>aga?Q^efta di tanti fudori la mercede? rea a 

/Vili quali dirà Chrilto: Non vi conofco j acca, 

per 
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per operarii della mia Chiefa , non ha- 
uendo voi faticato in effa,come doueafi, 
accoppiando con 1* opere le parole , e, 
cercando con breuità de' fermoni frut- 
ruofi le fmarrite pecorelle de’peccatori, 
per la loro malitia , & opra del lupo in- 
fernale, dall'ouile del Cielo alienate; ma 
hauete attefo con la voftra fcandalofa* 
vita, con giuochi, crapole, intereffi , e-» 
male prattiche,non folo à rédere infrut- 
tuofa la mia Diuina parola, dà voi detta, 
mà debilitata anche quella dagli altri, co 
tanto zelo annunciata , facendo formar 
concetto à popoli, che quelli foflfer pure 
operarii inutili, come voi fiete.Non ha- 
uendo hauuto voi riguardo principale-» 
al miohonore,& airvtilità dell'animo, 
come doueafi, mà folo à procurare i vo- 
leri applaufi, e predicare voi illeflì , & à 
compiacere à vani , e curiofi mezze ce- 
lie, come voi folle, del folo fumo, e bo- 
rea delle fauole, Romanze, belle lettere, 
accademici aigomenci, e propofitioni , 

P $ - fodif- 
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fodisfattijfenza curare del miele la foa- 
uità,e frutto deiranime voftre,& altrui* 
rendendoui perciò non miei ferui, mà 
del Mondo, come dice Paolo:& piacer em 
hommtbus , Chriftt fermi non effetti ; però ' 
non vi conofco, partiteui dà me operari 
d'iniquità: Quibus dicet , di fondite a mt-> 
operarli imqmtatisy dice l'Arciuefc.di Va- 
lenza . 

' Quanta farà all'hora de* loro cuori la 
meftitià, quanta della mente la turba- , 
tioiiéyneirvdire quelle parole : Difodi - 
t e à me &c. hauendofi dà feparare dà 
lui, non per poco tempo, mà in eternoje 
fie<me Tomafo: Quanta turbatio , quanta 
in his njerbis mtflitia , non entm ad modica 
Jeparanturyfed in aternum . 

J Horfe ciò accaderà con fuoi Profeti, 
» Predicatori della fua legge preuari- 
catori; che farà con gli auari,con gli be- 
stemmiatori , con gli lafciui, con gli la- 
dri, e profani, e con gli altri trafgreffori 
della fua leggecd'ogn’Vno de’ quali dico 

Pie- 
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Pietro Damiano: In fine Mundi cunEl^ 
corda bominum uexanturffi tanquam fipu- 
mofisflutltbus illuduntur . 

Che vigiouarannoair hora gli dilet- 
* ti, le ricreationi , & illeciti paifatempi 
del fenfo,fe farete da Dio abbandonati? 
à chi ricorrerete per aiuto ? Ocuh impw- 
rum deficiente & ejfiugium peribit ab eisjob, 

I I;': r /• • ‘ 1 ' 

Offerua S. Gregorio , che in quefta^ r 
vita gli peccatori Tempre trouano fcam- 
pone’loro trauagli , dicendo il Santo z 
Nane iniqui curii iufiitia ah qua patiuntur 
e ff agii latebra* inueniunt 5 mane! giorno 
del Giudicio,che rifugio fi trouarà ?che 
fpcranza vi reftarà ? Ejfugium peribit ai 
^morirà ogni fperanza, e rifugio à mi- 
feri dannati^ e fiegue il Santo. Ab rise fi 
) jugtum per iity quia eorum mens> amijfts om - , 
nibusyfolumodo ludicem confipicit$ Oh , che 
rifugio crudele , mirare il vifo del Giu- 
dice, fdegnato e che dà fentenza di mor- 
te eterna, dicendo : Dificediteà memale- 

P 4 di- 
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dicli in ignem stermini Partitela dalla mià 1 
prefenza , e nel voftro partire , ecco vi , 
maledico, e vi deputo à penare eterna- * 
mente nel fuoco. Oh, che lentenzàiu- 
gubre!oh,che fpauentofa fentenza! Qual 
petto, per generofo,chc fia potrà reg- 
gerfi in piedi in fentire quelle parole** : 
Difcedite ù me ! andate via, perche, men- 
tre con la colpa v'allontanalle dà me,vò _ 
dà me fcacciarui con pena eterna * 

Ah mio Dio ! potrà replicare ciafcun 
peccatore, non mi fcacciate , nò, dalla* 
vollra prefenza, mà prendete qui la ven- 
detta de'miei peccati : Non mi fcaccia- 
fti , quando peccauo, perche fcacciarmi 
quando deuo pagare del mio fallire la* 
pena ? Non mi difcacciate Dio mio dà 
voi, nò, mà qui à voftri piedi create vil, 
nuouo Inferno: non badi vno,no , lìano 
mille, anzi infiniti, che mi tormentino, 
purché non mi facciate partir da voi* 

G. Difcedite d me, replicarà il Giudice. 
P. Ah Creatore amorofiffimo , e le voi 

mi 
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mi difendale dalla voftra pr efenza^che 
farà di me^oue alloggiarè quella fera? 
non farà luogo, che ini riceuerà k 
G. Difendile à me, ; - - 
P. Me n* >ttadrò Signore dàlia voftra> 
prefenza, perche lafchifezza de s miei * 
peccaci no# fi può dà voi (offrire* mà in 
progreffo di tempo non verrò di nuouo 
à riuedere la voftra belliflìmafaccia? 

G.Nò.4 me dtfc edite; parriteui rnaluag- 
gi dà me, che per voi preft -carne huma- 
na, e della mia venuta nel Mondo tioru 
v'approfìttafte :.Ame, che vifli 3 3» anni 
in grandiflimi trauagii per yoi>e di quel- 
li non vi auualefte t A me c che vi diedi ' 
la mia carjup^ efangue in cibo , e beue* 
ra ggi°> e P er 1 voftri peccati della virtù; « 
loro vi priuafte : A me, che pef voi sù • 
quefta dura Croce con eftremi dolori - 
Ipirai, $ mi difpregi afe ò < òa e / 

P* Replicheranno yegridai&iiao * CU* 
mabunt) dice il P*S* Antonio da Padoua, 
e diranno al Giudice 1 Domine ape?! neh? . 

... ojifum ■ 
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oftium tu* miferi cordi*, ne patìaris à Patre, 
fi Ito s f eparari 5 Spalanca , ò amorofo Si- 
gnore della tua mifericordia le porte; o 
non permettere, che noi tiroi figli Tettia- 
mo feparati dà te affettilo fiffimo Pa- 
dre. 

G.Recedite , replica rà egli, dice il Santo, 
qui evenir e ad ine pertinaciter recufaftis , dii 
qaotidie nj oc arem <vos , dicerem : V mite 

filii, audite me 5 Partiteui dalla mia prc- 
fenzavoi'; chericufafte venire amo, 
quando con paterne voci ogni giorno , 
con rifpirationi, vi chiamauo. 

P.E giàche dà voi volete, ci partiamo , 
ò Padre, cosi meritando li noftri misfat- 
ti, dateci almeno vna vóftra picciola, & 
viti ma benédi tt ione : Sino* cogis recedere , 
faltem nobis benefictum tu* benediitionis im- 
pehde. i n ^ j 1 ■ ».!■ 

G. Nò, nò , ò itìiqui, perche in ogni 
tempo voi di/pregiallele mie ’benedit- 
tioni,e però: Recedite maledltbi ; Oh che 
infairfta nouellal Maledigli recedite dmei • 
1 * * ■' Ma- 
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Maledetti neiropere: maledetti ne i pé- 
fierifmaledetti nel cuore: maledetti nel- 
Tanimare nel corpo 4 

P. E fe faremo così maledetti , confi, 
nateci almeno in qualche luogo dilette 
uole 5 accio con la lua delitiofa amenità 
diffacerbi de'noftri affanni la contuma- 
ce tortura: T ranfmitte nos faltem ad locum 
altcuius refrigeri). 

G. Difcedite in ignem , qui in mundo pofiti 
prauis concupifcentijs exarfiflis^Reeedite , ite 
in ignem \ andate à penare nel fuòco $ 
Guardate , che bella ftanzaTaffegnayil 
fuoco infernale : Ex quis poterti b alitare-* 
cum igne deuòrant*>dice I faia $ 3. nel fuo- 
co , per abbruciare quella Tozza caro 
& ardere quei corpi, che arfero di mille 
concupifccnze:/» ignem , {>cr confuma re/ 
quel fuoco dell'ira, & odio, che ariè ne i 
cuori: Et inignem^tx diftruggere tutti 
voi dà capo à piedi. ' > 

P. Andremo Signóre nel fuòco ( ahi 
quanto pcnofo!) perche cosici coman- 
da* 
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date, e t£to meritano le noftre fcelerag- 
gini; mà quanto tempo vi ftaremo? viu 
hora,vnano, ceto anni, mille anni, mille 
migliaia di »illioni? G. più. P.Fate,che 
in pochi momenti fiamo fpediti dagl’ 
ardori di quegli accefi carboni: F ac ,,a >t 
hoc njerbuntyf t*pplicium y cclcrius fìmatur . 

G.Nò, nò, mà, Dif :edite in xtermm.O 
eterno lugubre! oh formidabile eternol 
amarifliimo efercitio,che ramarichi ogni 
generofo, e confolato cuore 1 0 eterno, 
fondatore delle Religioni, inuentore de 
grEremi, habitatore de’deferti! O eter- 
no, caufa de'digiuni , Màeftro de* peni- 
tenti, lnftruttore deglincipieti! O eter- 
no, amatore delle Croci, delle mannaie, 
delle craticole , delle fornaci , e d’ ogni 
forte di martirio ! O eterno , ò eternità! 
gridarò con vn diuotq : Quem non monet 
tui memoria > jident’ non babct y antfi babet^cor 
non habet. 

* O eternitàkhì non raffrenerà dal mal 
oprare la tua memoria, che fei sì formi- 
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dabile à chi il tuo effere contempla? 

O eternità! chefeivn giorno infeli-* 
ciflimo, nato dalle notturne tenebre di 
morte, e mai Tei per peruenire all* occa- 

fol .* -Jib , 

O eternità, che fei vna naue,nel mare 
de J cordogli fommerfa , che mai vedrai 
illido^maigiungeraialporto, . 

O eternità ! che fei vn circolò , il cui 
centro è il Tempre , e la cui circunferen- 
za è il mai. 

O eternità ! che fei vn oceano fmifu- 
rato,fenza fpiagge, e fenza riuiere, do^ 
ue non hà mai fine la nauigatione. 

O eternità! che con la tua memoria^ 
fai prorompere Pinferno tutto in inale- 
dittioni. * • 

O eternità! che con la tua confidera- 
tionedourefti riempire il Cielo di Giu- 
fti, qià perche i mortali non ammettono 
nella confulta de* loro penfieri tè fa- 
pientiffima configliera , tracollano iiu 
tanti errori, e di fcendeno miferi nei cie- 
chi abiffi. O 
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O eternità! chequarAmariffimoaf- 
fentio dourefti auelenare di tutti paffa- 
tempi fccolarefchi, e mondani piaceri , 
ledelitie,e le dolcezze. . , ; 

O eternità formidabile ! che al pa- 
rer di Cirillo , gli diauoli ifteffi atterri- 
rci. •. *\ . r-. f-s. 

O eternità d'idfernali affannile mife-. 
rie! perche non muoui hoggi alle lagri- 
me li peccatori ? 

O eternità! perche non trapaffi eoo* 
l’affilato coltello della contritione il 
cuore de' mortali, perche non l’anunol- 
lifei , perche non li difponi alla cpnu.er- 
iione,allapenitenza,c alli rigori? 

O tternitasyb *ternitas y replicarò : Qae 
non mouet tm memoriafìdem non habety aut 
fi kabetycor no habet.Qni non exfergifcitur ad 
htec tonitrua , tank non dormit , j ed mortnus 

P.E fe cosi cicodànate ò giuftoGiudi- 
celateci almeno nel fuoco eterno vna^ 
buona compagnia , acciò poffiamo vo- 

kn- • 
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lentieritollerarlo. 

• G. AI fuoco, al fuoco : qui paratus cft 
diabol * , & Ange li s eius ; II diauolo con., 
fuoifatelliti fianola voftra compagnia 
Il diauolo, le cui fuggeftioni obbedifte,e 
le mie ifpirationi difpreggiaftejil Dia- 
uolo, à cui feruifte,e dàmè vi ribellarti^! 
Diabolo, la cui via feguifte,ele mie pe- 
date fugifti . Ahi che efito lugubre 1 oh 
che fine difgratiato! 

Queftafentenza: Difcedite à me male - 
di£ii f (g fr c* fappiamo noi per fcrittura-., 
che sì proferirà dalla bocca diChriftò 
contro de' dannatile mòlt’altre più dure 
parole , come ftima il Santo Arciuefco- 
uo di Valenza Concede Iud.fup. quali 
noi non fappiamo : Pluraenim y dice il 
Santo, quam firiptura commemoratavi exit 
ft*mo 3 ($r duriora loquetur . * "• w 

Ci piace affai bensì la fentenza di S. 
Bernardo,quale ftima, 6t afferifce, che^ 
quali inquefto ni od ò contato de*Repro- 
bi fi fauejlerà dal Giudice* come rifer i- 
lccS.Tom,Vil{.Q6c.2.deiud.fup. Au- 


• • 


2,4° -'*• Trattato Seconda Va \ 

Addire me fili) Adam , quique terrigena 
filrj bomtnum,audite, quid inueniflis- in mc^> 
iniquitatis,qma receffijlis à me, quidcaufty 
efl,quod inimico meo^vefiroq^ feruire magis 
hbuit , quam nubi? neq- r enim die tteauit 
rvotyfed nequepauit qmdem , aut tempora^» 
rueflra fife difpofuit. Et fi par uà h*t videa* 
tur tngratis,non Hle y fed ego r edemi njasfeà 
quo pretto ? nàn rutiquécorruptibilibut auro, 
(dir argento, non Sole , hel Luna , non fkhem 
altqtto Angelorumfed proprio njo$.cruore\re- 
demt , Teftes funi plaghe tft<e y iquasin meo 
torpore cernitisiT efiis crux illa,qua fupertus 
r ut Hat in excelf efies hi, qui manenti ufi- 
fuerunty^T adh<*ferunt>0 generano fluita, et 
fratta 9 quarecum labore buie teterrimo hofii 
ohe dir e maluifit y quam mibicum gaudio Dea 
tuo, Redempton tuo ? 'vocaui , (fif renuift ts y 
pulfaui y ($T neglexiflis , Extendi manum~> 
rneam 3 @jr centempfeflis, defpextftis omne co- 
ftlttm meum ->t Vxtcepta quoque , & leges 
measpro nihilo habuiflis. Diate <~uos Angeli , 
diate ò ludices giudicate inter me , (efl alinea 

; : meam, • 
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meam,quid ampltus illi debui facere non 
feci ? Airhora alzando la l'uà voce tutti, 
dicanno 3 Jufìus es Domine, (gfr reBum iudi- 
ciumtitum. Pilli. 1 1 8. Airhora dirà al Tuo 
popolo, che con la fede, e dottrina hau- 
rà illuminato ; Popule vneus quid feci tibi ? 
aut m quo molefius tibi fui ? e fiegue F om. 
da Vili V.Dicitomibi ò Synagoga Sathan <e ? b 
perfida , (gfi incredula , quantumpro te labo- 
raui,quantum prò te fu da inguanta wiracula 
feci in te quanta prodigi a, quot tibi contuh be- 
neficia ? Dimmi ò perfida , & incredula., 
Sinagoga di Saranno, quanto ho far jga- 
to per te, quanto per te ho fudato, quan- 
ti miracoli hò fatto in te, quanti prodi- 
ghe quanti benefici; t J hò recato,e con- 
ferito ? Quante volte ti hò voluto con- 
gregare fotto delle mie ali, come la gal- 
lina gli fuoi pulcini , e tù mifera noru, 
hai voluto,^«or^j jolui te congregare ficut 
Gallina pullos fiuos jub alas , (gfi nolnifii > 
Matth. 23. 

Di più per tante mie fatiche per ta, 

tol- 
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tollerate, e doni concelfiti mi haidata^ 
tal mercede >lnfuper,( 8 fr prò laboribus>mety y 
doni sitale mibi ftipendium tribuijìiX Ar- 
ciu.di Valenza . 

. E tu Chriftiano, nel mio nome , e 
fede ti gloriami e con gli fatti,& opere 
mi negarti? perche iohebbi fame, e non 
mi darti da mangiare , era peregrino , o 
non m’allogiaft^era nudo, e non mi co- 
prifti,era infermo, & in carcere , e non.» 
mivifitafti? 

E benché elfi fi fcufaranno con dire, 
non hauerlo mai veduto affamato, e fiti- 
bondo,nè da altra penuria veflato, dice- 
do; Domine quando te njidimus efurientem , 
fitientem>aut bofpitem>aut nudum>aut in - 
jìrtnum,aut in carcere^ non minijlr auimus 
f/tòMatt.25. 

A 1 quali nfponderà, dicendo: in veri- 
tà vi dico, che quello non hauete fatto 
ad vno de* minori , nè meno à me il fa- 
cdi^Amen dico uobis^quamdiu nonfectftis 
•vni de minor ibus bis , neque mibi fecijiis . 

T ~ Con 
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Con quefte,e limili parole increparà gli 
maledetti empiripieni, e circondati da 
eterna maledizione: Difcedited me male 
didii in tgnem atemum , qui paratus eft dia - 
boloffi Angelts eius . 

Et ecco ohimè! perfa ogni fperanza, 
fono ferrate le porte della mifericordia, 
è mancato ogn J aiuto , e foccorfo , ogni 
prece,& intercedono de’ Santi per Tin- 
felicidmi reprobi, poiché ad ed riuolti 
per foccorfo,fentono rifponderfi:Non è 
più tempo di perdono, ma di vendetta^* 
non è più tempo di mifericordia, ma di 
Giuftitia , conofcendo con chiarezza il 
difpregio fatto da ed alla Diuina legge, 
quando con Tofleruanza di effa, poteua- 
no fieramente lucrarfi il Cielo, dicendo 
Matth. 1 4. Si njis ad r vitam ingredi y feruti 
mandata y però verfo del Giudice eipofti 
li diranno / T emptts faciendi Domine diffi 
fauerunt legem tuam. Pfal. 1 1 S. poi à Re- 
probi diranno; Itene maledetti al fuoco 
eizviiQiDtfcedite mah’dictt^c.pQiche fon 

Q*. z fer- 
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feriate della pietà ie porre. 

Pure fp eia ndo gli miferi ritrouar 
foccorfo'nella madre di Pietà Maria fa- 
cratiilima, le faranno fentire ; O Madre 
di Mifericordia , Rifugio de* Peccatori, 
òConfolatrioe degi'afthtti,voi,voi, che 
Jìete madre di quello fdegnatoGiudice, 
poi rete far nuotare la crudel fenrenza, j 
moftrace ò Santa Madre, inoltrate le vo- 
ftre mammelle al Giudice voftro figlio, 
temperate col vofi.ro fanto latte la fua, 
ira, Siete pur voi noftra Auocata, che di- 
te Signora? 

Rifoonderà la Vereine: Non è pii 
tempo di perdono , di gratie , e d’indul- 
genze, non fono più madre di miiericor- 
dia,ma di vendeva. T empus faciendi Do- 
mine dijfipaucrunt legetn tua w,dirà al figlio, 
poi à Reprobi \Di[cedite maledetti y &c. 

O fuenturato te peccatore, fe in quel 
giorno farai vnodi quei miferi, che ièn- 
tiranno sì ardua ripulfa : O te mefehino 
fe farai aJPhora vno dell ! i n felici capret- 
• v ' • ti; 
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ti , & vno di coloro , che per dfer mòrti 
in peccato mortale traboccarono con-» 
irreparabile preci pitio nel fuoco eter- 
no , noneflendo alPhora più tempo di 
meritoria penitenza, ma di inlòffribi i, e 
difperati cruciati , e tu fenzadubio la ai 
vno di quelli , fe non ti contieni dai mal 
oprare, e fe per mezzo delia Santa Peni- 
tenza non ti riconciki,& vnifciconDio$ 
,fccome perii contrario deceftando tù 
col fallo Poccafione di elfo, farai latto 
degno della dolciflìma compagnia di 
.. Giesù,di Maria,e di tutta la Celefte 
Corte, oue il Padre, e lo Spirito 
7 ‘ Santo col Verbo Diuinofi 

degnino per loro pietà 
farci partecipi del- 
• la loro beatifi- 
ca vifione. 

? Amen. 


a 3 
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Della feparatione delle f anioni , per il Cielo 
quella del Catedrante, e per l inferno 
quella degli Arguenti . 

« 

CONSlDERATiONE VLTIMA. 

C onfiderà come vdita farà da* mi- 
feri reprobi, per ogni capo la da 
loro meritata fentenza, e circondati per 
ognintorno da'Demonii, fiamme, e fuo- 
co, che farà preceduto al Giudice, come 
dice il coronato Profeta:^#/.* ante ipfum 
preceder, & mflammabit in circuita inimico s 
tius 5 Pfal. 96. Saranno aftretti partirli 
dalla prefenza degli Eletti, fenza fperà- 
za di mai più vedergli , andando quefti 
al Cielo , per godere il premio , & efli 

crollerannoairìnferno,per il fupplicio, 
come dice Chrifto . Ibunt hi in jupplicium 
<*termm , iufii autem in r vitam Mrna ^ . 
Alatth. 2 5 . 

O che fpettacolo horribilc ! ò chefe- 
- ' pa- > 
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paratione degna d'infinito pianto farà , 
qnando hauutadagPinfelici , e per Tem- 
pre fconfolati Reprobi, Pi rreuocabilo 
fentenza della maledizione, faranno con 


i Demonii ingiottiti dalla terra , aperta 
alTImpero Diuino, e ftridendo, e befté- 
miando,con irreparabil trabocco preci- 
pitaranno nello fpauentofo criminale* 
del Tartareo abbifso , fenza fperanza di 
fprigionarfimai ] Qui bona, egerunt tbunt 
in njttam <etcrnam , qui r vero mala, in ignem 
teternum ; Symb.Athx PApoftolo dice : Et 
prccedent, qui bona feceruntinrefurreSlionem 
ruit<e, qui rvero mala egerunt , inrefurre&io- 
fiem ludicii.Joan, 5.1^. 

Quali lagrime non fpargerà da gli oc- 
chi quel Padre, quando vedrà falire al 
Cielo quel Tuo figlio , per chi dannolfi , 

. & efiò traboccare nell'Inferno? Che fin- 
gulti mandarà dal petto quel figlio, che 
mirara fuo Padre volare alPEmpireo 3 & < 
eflo precipitare nell* abiffo ? Che dolore 
trauagliaràil cuore di quella madre, che 

Q 4 guar- 
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gnardarà la figlia falire al Paradifo , & 
elsa violentata trabboccare nel fuo- 
co ? ' . * 

Che crucio farà di quella figlia difub- 
bidiente, quando vedrà la Madre vola- 
re sù le nuuole, & effa difcendere fotter- 
rà? Vn fratello fepararfi eternaméte dal- 
l’altro, vnoper il fuoco , e l’altro per la 
Gloriargli amici, vno sù i Cieli, e l’altro 
neH’abiflb; lofpofo dalla fpofajil fratel- 
lo dalla forella; i fuperiori dài fuditi ,P 
Vni all’ingiù, e gli altri all’insù, gli vni à 
militare fotto la bandiera gloriofa del 
Rè del Paradifo, e gli altri fotto loften- 
dardo infame di Lucifero, accompagna- 
ti dall’irreuocabil fentenz.a : Difceditea' 
me rnalediSii in ignem <etermm,\\ che con- 
fiderando l’Abbate Guarrieo dice:^«k- 
re n<*c omnia>erit indicibili s mifena . 

1 Chi potrà fpiegare con lingua huma- 
na gli vrli, e gli pianti di quei maledetti 
ribelli , quando perduta la fperania di 
tronar perdono, sfauillaranno per le lo- 
ro 
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ro maledette bocche l’ira , e la rabia de* 
loro cuori in effecrande beftemmie con- 
tro Dio per Podio gli portano, per il ne- 
gato perdono r e vorrebbono, ch’eg-u no 
fufle: Così inrende S. Tomaio Adit. 3. 
p.q. 98 .art. 5 .quelle parole del Piai. 23. 
Superbia eorumrfui te oderunt,afcemit fem- 
per. 

. - All’ horabeftemmiandopotr" 1 nodi- 
re: Pereat dies> in qua natusfunr. & nax y n 
qua dicium ejhconceptus e fi homo.Dies < r < 
njertatur in tenebrasi noùiem dlam tenebrò- 
fus turbo poffideat.Quare non in "vulva mor - 
tuusfum , (g^ egrejfusex njtsro non jìatiM-> 
perii y Quare cenceptus gembusy cur laCìatus 
rvberibus.Iob.ì . 

E'così beftemmiando 5 e maledicendo 
fpariranno dalDiuincofpetro con mor- 
te eterna: Male dicent e s autem et y difpsri - 
kunt 2 iPfal . 3 6. 

Qui fermati Chriftiano, e con tutta V 
attenuane deiraninw. tua confiderà l'In- 


felice ftaro di quei miferi dariàci in quei- 

r 
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rhorrendo trabocco , che faranno nell* 
Inferno , oue molti faranno fententiati 
per vn folo peccato mortale, cofa nò fo- 
lo da far mutare penfiero, e vita ad ogni 
peccatole oftinato, mà anche valeuolo 
à fpezzare,& ammollire,per compaflio- 
ne, gli duri macigni , fe potàbile fuifo . 
Apri dunque glocchi del tuo intelletto, 
& noli fieri ficut Eqrns , Mulus , qmbus 

non e fi intelleElus $ Pfalm.3 1 -E confiderai, 
che fi come Teternità dell'incorruttibile 
Gloria per vn momento di tranfitorio 
diletto fi perde, così l'eternità della Tar- 
tarea pena con pochiffime morule di có- 
tritione,e di vero pentimento nò ritrat- 
tatoci icampa. 

Per tanto adeffo,che con poca vlolen. 
za di noi fteffi, alle noftre eterne rouine 
rimediar polliamo. Emèdemus in mehus , 
qu* ignoranter , <-vel inalinosi , dico io 3 pec- 
'cauimur, emendiamoci delle noftre col- 
pe, pentiamoci degli noftri errori adef» 
fo, cht^^f^^io: N'e preoccupati die ?nor- 

tis 
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tis *texn<e\ (juceramus rueniam^ ohe inetta 
nonpoffmtus . 

Proftriamoci a’piedi dei N.Dio,e co- 
triti diciamo: Signore Dio, tu , che hai 
rimeffo della tua plebe l'iniquità , e co- 
uerto tutti gli loro peccati 
quitatem plebts tu<e , (efr opermjìi omnia pec- 
cata eorum ; /yk/. 84 .Tù, che hai mitigata 
tutta la tua ìrziMitigaJìi omnem ir am tua*, 
ibid. degnati conuertire dal male , al be* 
ne anche noi tue creature, c francheggia- 
ci dall' ira de* tuoi giuftiftìmi fdegni , dà 
effercitarfi nel Giudicio finale cotto de* 
Reprobi Peccatori: Cornette no$ Deus Ja - 
1 ut arii noflety auerte tram tuam d nobis , 

bid. Fàchequeftomio fcrittodà te be- 
lignamente ifpiratomi, fia confile con- 
derationi tenace, e forte freno dà trat- 


"nere il Peccatore, acciò non precipiti 
elle fue vftjime rouine^ e fallo con eflo 
rcoftarc al volere dftfia Maeftà,che fei 

* * • * 9 

jni bene'./» camo^ fretto maxi lUs e$* 
m conflringe> qui non approximant adte$ 
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Pfal.31. Compiaciti per tua clemenza-, 
adeffo, che fiamo in via , darci de* noftri 
falli vera contritione, acciò poi nel fina- 
le Giudicio , trouandoci del fortunato 
numero de’voftri Agnelli, fiamo miferi - 
cordiofamente fatti degni d*vdire dalhu 
tua melata bocca quella foauiffima vo- 
ce, che imparadifarà gli Eletti / V mite-* 
%enedi£it Patris mei , poffìdete paratura hjo- 
iis Regnum a confidatone Mundi ; Matth, 
25. Per lodarui, e benedirui col 
Padre , e Spirito Santo./» > 
ficaia feculorum . - , 
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Dell’ Inferno . 

Come l’Inferno fi trotta nell’F' niuerfo , e pro- 
frio nel centro della Terra . 

'V 

* * * / \ i 

CONSIDERATICENE PRIMA. 

P ER nondeuiarmi punto dalfinco- 
minciato ordine di formare con le 
promeffe Redini, il tenaciffimo 
freno del Peccatore , apporrò qui inan- 
Z1 > dopò la ruuida abbozzatura della fe- 
conda Redine , nella quale JT Giudici© 
Vniuerfaie, fecondo fine deirhuomo,dà 
me fu figurato; la terza, nella quale fin- 
ferno, terzo fine,hrnboleggiafi. 

E prima di dimoftrarui facrociffimc 

pe- 
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pene, che neirinferno , gli diuini ribelli 
meritamente martirizzano, voglio con.. 
Teuidenza delle ragioni palefarui, effe- 
re neH*vniuerfo, per fua perfettione, vn 
criminale carcere, detto ìferno, dall Im- 
peradore fourano,nel principio del Mo- 
do, creato, per confinami, con perpetuo 
bando, & eterni cruciatagli fuoi ribelli. 

E fé ben fpeffo ne* Tribunali monda-, 
ni vedefi la Giuftitia temporale, fare de* • 
fuoi trionfi moftra pompofa ,col dare à 
reicorrifpondente alla colpa , la pena ; 
con più rettitudine, e fenza comparato- 
ne alcuna fi deue tenere , che ciò faccia -, 

✓ nel tribunale di Dio , la Diurna , qualo 
non potendo efì'er ingannata da paffio- 
ne, ne dà intereffe occiecata , trionfante 
neiriferno,quafi in tribunalicaCatedra 
nel mouoi°Nullo fieftor obfe^uio^ perche^ 
in Inferno nulla efi reàempùo , difcuotedi 
ciafcuno i falli, e notifica con refperien- 
za h 

V * ' * 

Cori 
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Conclusone 

Con giufta mifura bilancio contro de* 
Rei corrifpondente alla colpa, la pena : 
Reddo 'vnictàcjtte iuxtà opera fua. Joan. %, 
quale conclufione, benché s’intenda , <J 
della rimuneratione , e della retributio- 
ne , la confiderò però aderto in quanto 
alla retributione diftributiuajPerchein 
fatti la Diuina Giuftitia , ad ogni lenfo 
corporale, & ad ogni potenza dell’Ani- 
ma, proportionata al fallo, la propria^ 
pena infligge, come nelle feguenti Con- 
liderationi vedrafli . 

Che tale Inferno fi troui, è chiariflì- 
mo, si per erter verità cattolica,!! anche 
peri euidenza delle ragioni , fcritture , 
autorità, & e (Tempii . 

Per le ragion^, perche ficomc La mi- 
lericordia à fauorede gli Eletti trouafij 
cosi la giuftitia Diuina è vltrice de'da n- 

” ar y. J^ P er ch*è vero, che la mifericor- 
dia di Dio hà preparato per gli eletti va 
“ogo ameno, e delitiofo, chiamato Pa- 
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radifo, quale come dice T Apoftolo: 5 Wc 
oculus <vidit 3 nec uuris audiutt^nec tn cor bo- 
ni inis ajcendit i .Cor.i.&c il Salmifta dice: 
lnebriabuntur ab ^ bertdte domus tu* . Pfal. 
3 5 .Dunque Tara anche ve ri (Timo, che la 
giuftkia habbia per gli reprobi appa- 
recchiato vn luogo viIifIìmo,& borren- 
do, detto, Inferno. 

Piu oltre la ragione vuole, che niuno 
male relli impunito , nè tampoco alcu n 
bene irremunerato, & è Temenza di San- 
t’Agoflino: 'Nullum malum impunitu>m ~> , 
mdlum bonum inremuneratum abire ^vnqtià 
permifit Deus. 

Hor perche in quella vita vi fono mol- 
ti, che colpe, commettono, & in quelle 
la loro inemendata vita terminano , nè 
decoro falli fon flati mai in quella vita., 
puniti;bifognerà dunque per forza con- 
fefsare,che nell'altra vita douràno eflere 
gaftigati : E così coftumafi dire , che 
il luogo di quello tormento , e punitio- 
ne. Inferno s'appella: Alcrimente la giu- 

ftitia 


Digitized by Google 



Dell* Inferno, 257 

Diuina non faria giufta , il che fcpugna. 

Mancano forfè autorità in proua di 
ciò, nel vecchio, e nuouo Teftamento £ 
Ecco Dauide come rafferma: Conuertan - 
tur peccatore s in lnfernum . Pfalm.9. Ecco 
Giob,che chiaramente lo conferma:^#' 
def :endit ad tnferos, non afcendetjob.cap.j. 
Ecco Salomone come lo manifefta : Cor- 
da filiorum hominum implentur malitia , 
rufque ad in f eros deducentur, jEccl, 9. Depu- 
tata! e s cum de fende tibus in lnfernum , quid 
derei iquiftifontem fapientU 5 Sarac cap.2. 
Ad infernum detraheris in profundum Idei, 
lfaU cap, 24. Domina sin dieiudieii nuiji- 
tabit illos : Dabit ignem in carnet e or am ^ <%'t 
rombar antur, fentiant njf jue in fempiter~ 
num.ludic.i 6 .Chriftus Dominar dteit: Soni 
efl tibi debilem introiread r vitam , quadaas 
tnanus habentem ire in gebenn&mjn ignem^ 
incxtingHÌbiUm.Adarc.<\‘$, < 

Volete autorità decanti: Ecco Ago* 
nino ad heremitas , come lo dice:/» Infer- 
nulla efl redeptio , qui nam ili io damnati 

K fue- 
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* tr mt yultertjtie non exibunt. EccoBernar- 
o Santo: Fugienda efl gebenna y ignis eft ibi 
A rdens,frtgus mgens , 'vermis immortali s y 
f,etor wtolerabiliS'EccoS.Gicgorio foprso 
quelle parole diS. Matteo nel cap.ottauo . 
W m 1 2 .Eijctentur in tenebras exteriores ; che 
dice : in Inferno <eft ignis inexttnguibilis 
borrtda uifto Demonum ) defpe r atio omnium—» 
lonorum, 

Volere Effompii?Eccoli.Si legge, che 
nel tranfito di S.Girolamo , effondo per 
gli fuòi meriti rifufcitati tré morti: Il 
Beato Cirillo Vefcouo Gerofolimitaflo 
andò dà vno di quelli, quale trouò ama- 
ramente piangente, e eh lettogli di tante^ 
lagrime; e fingulti la cagione , gli fu dal 
riìufcitato rifpofto : Io piango amara- 
inente r perche sò hauer peccato, & efse- 
do Dio giuftiflìmo , temo mi condanni 
alle pene infernali , Soggiunfe Girillo: 
Dimmi di grada fratello 5 quali fono 
quefte pene? A chi rifpofe il rifufeitato: 
Sappi, ò Cirillo , che tutti li dolori , o 

-• tor- 
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tormenti , che fi pofiono imaginare in_* 
quefta vita, non fono altro , che vn fpaf- 
fo, e piacere , in comparatone d’vna^ 
particella delle pene infernali, e fé alcun 
fapefle Phorribiltà dcIPinferno,più vo- 
lentieri s’eligerebbe ftare in quefta vita 
dal principio del Mondo, fino al fino, 
con tutti gli doloii, e Cruciati,che qui fi 
poflfono imaginare, che ftare vnliora^ 
neirinferno con la più minima pena, che 
iui fi troua. 

Leggefi nelle vite decanti Padri, che 
S. Macario Abbate andando vna volta.» 
per il deferto, in vna tefta di morto, che 
in terra giaceua incontroffi, quefta con^ 
il fuo baftone percuotendo , di chi fuffe 
interrogolla, quale rifpondendo, diffe , 
che fu d'vn Sacerdote de*Gecili, che in 
, quel luogo dimorò, E che all’hora Pani- 
ma fua in grandiffimi tormenti nell 1 In- 
ferno alloggiaua in compagnia de' Pa- 
gani, giudei, epcruerfi Chriftiani, quali 
innumerabili, quelli, perche nonhaue- 

K 2 ua- 
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uano creduto in Giesù Chrifto, t quefti 
perche non l’haueuano vbbidito,nè vif- 
futi erano conforme à quello, che credu- 
to haueauo . Dille anche, che i dannati 
haucano nell'Inferno tanto fuoco, fopra 
del loro capo, e fotto i piedi, quanto era 
dittante dalla terra il Cielo* Ditte più 
oltre , che nell' Inferno fotto i Pagani 
Ranno i giudei , e fotto quelli , nel più 
profondo vi Hanno i perfidi, e mal viflu* 
ti Chriftiani, quali hauendo conofciuto 
il loro caro Giesù, non l'haueano hono- 
rato,& vbbidito,come doueuano, facen- 
do la fua fanta volontà, com'egli l*ha- 1 
uea, con parole, 8c efsempii infegnato* j 
Il che vdico S.Macario,efclamò dice- 
do \ guai al giorno , in cui è nato Thuo- 
moj che no viue in modo, che pofla fug- 
gire quelle pene, e così horrendi tot me- 
li! 

"Si legge nel libro della fcala del Cie- 
lo, che vn cerco buffone di un Principe^, 
hauendo vdito vna predica contro le de* 

li- 

> 
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licie di quello Mondo, e delle pene dell* 
Inferno, narradoladi poi dinanzi al Tuo 
Padrone, & d'altri, dille quella fimiliru- 
dine. 

Veramente Signore , fe voi Iegafto 
me , ( che fono tanto dato in preda à i 
piaceri, c vanità del Mondo ) dentro vn 
morbidifsimo letto, per venti anni folo, 
io del certcf vi prometterei di lafciar’an- 
dare ogni forte di vanità, per effei ne li- 
herato.Quanto maggiormente dunque, 
per non Ilare legato in eterno nelle pe- 
ne crudeliffnne dell'Inferno , doueremo 
noi lafciare ogni forte di peccato ,e va- 
nità; e fe fin qui habbiamo offefo la Di- 
urna Maeftà, dobbiamo farne feueriffi- 
ma penitenza per non partecipare di 
quelle horrendiffime pene . 

O infelicità, & occecatione di voi Pec- 
catori oftinati , che non curate la vo- 
ltura faluezza , che non temete l'eterni- 
tà delle pene , che rendete vana in voi 1* 
$ificaciffima, & onnipotente forza de’ 

Ri / San- 
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Santiflìmi Sacramenti, col non adoprar- 
gli, e riceuergli, come fi dine , col non-, 
confefsare intieramente , e come con- 
uienfi le voftre colpe, e che per non (of- 
frire vn poco di roflore alla prefenza del 
Confeffore, che di qualfifia grauecol- 
pa mai s’ammira, ne fotto pena del fuo- 
co può alcuna di quelle rinfacciami , v* 
offerite volontariamente per Tempre al 
fuoco eterno. 

Hauete già vdito,che l’Inferno fi tro- 
ua, non per gli buoni, ma per gli Rei, nò 
per premiare, màper punire, non per 
apportare diletto, e contento,mà per re- 
care àgli trafgreffori de’Diuini diuieti, 
difperatione , e tormento ; perche dun- 
que non vi penfate, ò Peccatori , e pen- 
fandoui,non emendate la voftra feor ret- 
ta uita ? 

A che dunque fpenfierati della uoftra 
falute a contanti peccati , ne viuete > ò 
Chriftiani,fe fapece, che la DiuinaGiu- 
ff itia ogni colpa mortale con pena eter- 
, na 
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na nell* Inferno punifee ? che vi ri heusL* 
ilfapere eflerui Tlnfcrno per cruciare.. » 
con eterno fupplicio, gli craigrctTori de* 
precetti di Dio , e la legge Di ina ij^il 
ofleruare?Come potetelo Peccatori in- 
fenfati , ridurui à contrahere xn debito 
infinito con la fola recezione di piccio- 
la moneta di fenfuale,e momentaneo di- 
letto; fe fapete per certo, che il tutto co 
incolerabili cruciati,fenza mai feemare 
il capitale, continuamente nell" Inferno, 
- con indicibili torture, Phauretedàrim- 
borzare ? Perche più volte frà il giorno 
non difeendete col penfiero nell'Abifio 
Tartareo à confiderare quanto fiano in- 
efplicabili le torture, che per vn fol pec- 
cato, iui fi danno à peccatori , giàche à 
quello v'eflòrta il Profeta Reale, dicen- 
do: Defcendant tn lnfernum ^viuentes^Pfal, 
54* e ritornando poi in voi iftelfi , cor- 
reggete tante sfrenatezze de' volil i ap- 
petiti, per non caderui poi nella morte 
co l'alma, e nei Giudicio, anche col cor- 

R 4 P°> 
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po, Tcnzafperanzadi mai piu vfcirno ? 
Suegliatcui sù dunque ò peccatori, fue- 
gliatcui dal Tonno de* vidi al ribombo 
della mia voce, che dà parte di Dio con 
quelli caratteri , con l’Apoftolo alla vi- 
gilia vh‘nuita:5Wf*, qui dormi s, exurge 

À mortuis,Ephe:c.iì Della teui dal letargo 
della colpa, perche la morte ftà già vici- 
na^ minaccia Tempre vcciderui, e tro- 
uandoui nel peccato addormentati, con 
fuoi colpi, priuandoui di vita, vi trabal- 
larànelTInTerno. Deftateui òTonnac- 
chiofi, e Topiti nel male: Suegliateui dal 
letto di Satanno, abbandonate per Tem- 
pre il piumaccio della colpa , cogliete 
viaToccafioned addormentarui , erge- 
teui sùTaTprezza d’ vna rigida peniten- 
za, che così Tarete illuminati da Cri fto\ 
Et illuminabit teCkrifìus ibi. per vedere la 
Scura ftrada,chedeuiadalTInferno ,e/ 
conduce al Cielo à godere la Patria bea- 
ta, quale Dio per Tua p*$tà ci doni. 
Amen, 

Delia 
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Dell* pena , che patifeono gli Dannati nell * 
Inferno , e come ogni lerc fenfo e cete 
particolare crucio tormentato $ 
e pria della pena del 
tatto . 

CONSIDERATONE SECONDA: 

■ •* » 

E Sfendo Dio giufto, ed amatore del- 
la giuftitia, paga ciafcuno fecon- 
do le proprie operationi 5 e perche gli 
Peccatori con l’alma, e col corpo fi ri- 
bellarono da Dio, l*vna,e l’altro, con 
pena corrifponderite allacolpa punifee. 
Due fono le pene, che gli Reprobi nell’ 
Inferno patifeono, corporale l*vna,fpi- 
rituale l’altra*, quella crucia contro tut- 
ti, e ciafcuno corporale fenfo. $ quella, 
contro l’anima , e fue potenze \ quella* 
fi dice pena del fenfo , e quella del dan- 
no:Qticlla del sefo è vnppctuo tratteni- 
mento nel fuoco, & in qualfiuoglia altra 
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cafa fenfibilmente afflittiua, dalla cui 
perpetua confideratione, s'immuta l'in- 
telletto de*dannati,e dalla perpetua de- 
tenfione la loro volontà fi crucia: Quella 
del danno è vna priuatione deH'amicicia 
di Dio, e della Beatitudine,la quale cau- 
fa pena in perpetuo à chi nè ftà di fen- 
za. 

E cominciando dà quella del fenfo, e 
del più commune, ch’è il tatto, dico che 
contro d'eflfo fieramente tormentano gli 
feguenti inftromenti della Giuftitia Di- 
uina, vj. la profondità, il fuoco, il fred- 
do, l'immobiltà, la grettezza , e gli fer- 
penti.;.. 

La profondità , poiché quello Infer- 
no, fecondo la commune opinione de* 
Dottori, nel centro della terra ftà fitua- 
to, e proprio , fecondo alcuni , diame- 
tralmente fottoil ParadifoTerreftre, ' 
dittante dà noi, fecondo la più vera opi- 
nione, tré mila cinque cento fettanta no- 
ne miglia , perche il doppio di tanto è 

tut- 
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tutto il Diametro della Terra. 

E quefto Inferno sì profondo è quel- 
lo, che il mio Serafico Dottore S. Buo- 
nauentura, e Riccardo, aflferifcono pré- 
derfidi due modi,l’vno in quanto al luo- 
go, folamente à dannati deputatole l'al- 
tro in quanto al cruciato, ò pena, con la 
quale gli Dannati fono tormentati , di- 
cendomi eflìdicommun’accordo: lnfer- 
nus njno modo diete cruciatum <eternum, alio 
modojocum illius crueiatus. Quella è quel- 
la profondità, che cenna Abramo all’E- 
pulone: lnter nos , (df 'vos Cinaos niagnurm 
frmatum eft> ^ot bi> qui ^volantinine tranfìrc 
ad rvoSy non poffmt^neque inde bue tranfmea- 
re$ Lue* 16.26. Hor confiderà quat’hor- 
renda cofa fia il penfare, che l'anima-» 
ragioneuole, nobile, e fpirituale,dà Dio 
creata, per hauer dà effere sù la iublimi- 
tà de’Cieli eleuata, s’ habbia dà mirare-» 
abiffata 3 575*. miglia fotterra, nel pro- 
fondo di tutte le miferie . 

O cecità de’ Peccatori ! quefto folo 

dou- 
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dourcbbe atterrirci , cioè il cdnfiderare 
che ci ritrouiamo in quello Mondo in-» 
pericolo di cadere in vna voraggino 
tanto profonda, che cadendo vn corpo 
dalla fuperficie della Terra, darebbe^ 
diecefette hore, e mezza à giongere nel 
fuo centro, oue ftà lìtuato lTnferno:Im- 
peroche vn corpo, non può defeendero 
più, che due cento miglia per ciafcun' 
hora : Sì che in diecefette hore non può 
feender più, che tré mila, e quattro cen- 
to miglia, come riferifee Clauio.In cap, 
2. Spb<e ; mà l’anima ragioncuole in vu^ 
momento vi giunge . E quantunque^ 
grandiftanza fia queda; dobbiamo non 
dimeno tremare in vedere, che diamo 
fenza comparatone più didanti dal 
Cielo : Già che di qua fin fopra l’ottauo 
Cielo folo, oue fono le delle fide , fou^ 
più di 161. milioni di miglia , come di- 
ce il Padre Glieimo , e con più difficultà 
s’afcende, che difeende . 

Tormenta fecondariamcnte il ftnfo 

del 
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del tatto nell'Inferno, l'atrociffimo , & 
intolerabile fuoco , inftromento della> 
punitiua Giuftitia,del qual fuoco duel- 
lando il Padre delle lettere, fer. 1 8 1 . do 
T emp. Diffe: efler così attiuo,& atroce, 
che niuna vóce può dichiarare , nè fer- 
mone efplicare là di lui potenza:Eceo le 
parole del Santo : lgms illms poten- 
ti*?» , nulla <~uox exponere , oullus poterti 
fermo explicare'y E con ragione, perche è 
sì fiero nell' arroftire , e torturare quei 
miferi Ribelli nella Tartarea fucina, ché 
la di lui fierezza non fi può * fe non dà 
ehi l’alTaggia, in parte fpiegare * Quello 
bensì pollò dirui , che niun' huomo può 
naturalmente dimorare entro vna for- 
nace ardente fenza arderli, efenza finir 
la vita . Hor fe ciò è vero, come l'efpe- 
rienza dimoftra, di quello fuoco noftro, 
che à comparatione di quello deliThfer- 
no ècome vn' ombra con vrt corpo, co- 
nae il fuoco dipinto con il vero, e reale; 
Ghe farà del fuoco Tartareo, che in qua - 
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to all’eflere , & in quanto all' operare è 
incomparabilmente più attiuo, & atro- 
ce? 

Pilli, in quant’aireflere, poiché il no- * 
ftro è di legni , & altre co fe limili com- 
pollo ; e quello Infernale è di pece, o 
folfo accumulato. 

Dilli, in quanto all' oprare , poiché^ 
quello con la fua attiuità opra prima.# 
nella parte eflerna del palio, e poi fuccef- 
fiuamente fi va nell’interna introducen- 
do. Ma quello delflnferno è sì vehemé- 
te, che con la fua violenza egualmente^ 
s’introduce,& arde fi nelle parti interne, 
che nell’efterne: nelle vene , chenella^ 
pelle, nel midollo, che nell'oflo, e polpa 
de’dannati corpi. 

E quello vogliono lignificare Dauid, 
e Giob, quando quelli nel capo 20. di- 
ce , che gli dannati llaranno dentro del 
fuoco : Deuorakit eos ignts , qui non f * sten • 
detur . E quello nel Salmo io. confetta^, 
che il fuoco ftarà dentro de*dannati:f 0- 

nes 
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nes evfy njt clibamm ignis . Diirfoftrando 
effi con le loro fcritture, effere gli dan- 
nati, ftmuly & fernet 3 dentro il fuoco, & 
il fuoco dentro di loro, così lo dice il grà 
Gregorio lib. r 5 .morale. i% Vt ojlendae 
interiuSy exteriufjue Reprobos ardere . 

O miferi peccatori confiderate, che* 
per non fmorzare in quella vita con gli 
rigori, il fuoco dellà libidine, dell'odio, 
delPufure, e d'altri peccati, v'offerite ad 
efler per fempre accefi carboni nell'In- 
ferno, inuifeerati nel fuoco , & il fuoco 
intrinfecato in voi , fevitrouarete nel 
numero de' Rei. 

E fe è vero , che non può trouarfi 
chirurgonelmondo , che poifacon li 
fuoi vnguenti mitigare, St impiaceuoli- 
re la gran ràbbia, & ardore d'vno , che-» 
haueife fra le tuniche degl* occhi vn> 
accefo carbone . Che vnguento potrà 
trouarfi mai perii mi feri dannati, che» 
ftanno fepolti in vn mare di fiamme , & 
hanno sì fattamente infocate le pupille, 

€ 
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elevifccre,& inuifcerato,& intrinfeca- 
to il fuoco, che tutte Tacque del mondo 
centoplicatamente radoppiate, fe (opra 
di loro cadeflero , nonpotriano recarli 
refrigerio alcuno, ne eftinguere vna mi- 
nima fcintilla di quel rabbiofo fuoco, 
per effer accefo dall* adirato foffio , e fu- 
ribondo fiato di Dio : Flatus Domini fi - 
cut torrens fulphuris fuccfdens cam % lfai.$ o. 

Differenti più oltre nelToprare, poi* 
che il noftro fuoco abbrucia le carni , c 
gli toglie il fcnfo , in modo , che più ol- 
tre, foprauiuendo , in quella parte bru- 
ciata, non fcnte il fuoco, perfidie S. Lo- 
renzo, non fentendo nelTarroftito lato 
lavehemenza del fuoco, defiderando 
per amore del Crocififfò Dio fentiro 
nell'altro fianco l'acutezza dell'igneo 
ardore, diceua al tiranno, chelovoltaf- 
k.Jjfatum ef y tara njerfa . Ma il tartareo 
fuoco non toglie la viuczza , e fenfibil- 
tà della carne, ma fa che quella, & arro- 
ftita, & arfa da fuoi ardori fenta per se* 

pre 
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prc la viuacicà di quelli, nel modo iftcf- 
fo,che li fentiua quando giunfc in quel- 
lo ineftinguibile Abiffo . Così lo dice la 
Sacra Scrittura: Dominus in die ludicii- 


rvifita hit illosi Dtbtt ignem m carnei eoru y 
rut comburantur , & fentiant<vfejue infem- 
fiternumiìuixt. 1 s.fenza permettere, che 
quelle mifere carni facciano Thabitoal 
patire, ma fenciranno per Tempre li tar- 
tarei ardori: Sentient jue in fempiternù } 

pero dice S. Cipriano Epift. ad Demct. 
Cremabit addillo* ardens fetnper gebenna y 
‘vtuactbus fiammis ^vorax pcena y nsc 
erit^vnde haber e pofftnt tormenta , , r&el re - 
<}tuem y <vel finente non farà via, onde poffa 
cagionarli requie all'efcadi quel fuo- 
co, e fine à gli loro tormenti, 

; Efeper non cadere in infermità, 6c 
acuti dolori in , quella vita , adopra 1'- 

huomo varij mezzi, s’aft iene da’ci bino- 
e foggili luoghi , oue l'aria più 
1 offende 5 perche per non cadere tù ò 
peccatore^ infermità eterna , & in in- 
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terminabili, & in immitigabili dolori, c 
Cruci; , nel fuoco infernale, non adopri 
tu gli faciliflimi mezzi lafciatiti da Dio, 
allenendoti dagli peccaci , e fuggendo 
l'aria nociua della mala prattica? Come 
ti baftarà l’animo d’efporti, per vn mo- 
mentaneo diletto fenfuale , àfoffrire il 
vorace fuoco,e*fcmpiterni ardori?dicé- 
do il Profeta : Quis e x r vobis habitare fo- 
tofit tum igne deuorante^hm ardo ribus J tm - 
piterntsHfa.$ 3. 

£ differenti finalmente nell'oprarc: 
Perche il noftro fuoco opra con la fola 
fua virtù naturale, in modo che, non può 
imprimere nel paffo maggior virtù di 
quella, che in fe fteffo polliede.Ma quel- 
lo deirinferno opra come inftromento 
obbedientiale,con le forze, e virtù della 
Giufticia Diuina, recando alli Dannati, 
non folo otto gradi di calore, come può 
fare il noftro fuoco nel fuo paffo : ma-, 
dieci, cento, mille, dieci ihilioni, e più, 
ò manco, fecondo la maggiore, ò mino- 
re 
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re quantità, e qualità delle colpe da lui 
cominelle, hauendo ciafcuno la Tua pe- 
na dal Giudice taffata$Per lo che S, Ag. 
lib.20.de ciuit.Dei,cap. 1 6 .difle, negan- 
dnm non eft , ignem octermm , prò aiuerftatc 
rneritorwm malorum,altjs leuioremydlifs fu- 
twum effe gr autore m . Onde ragioneuol- 
mentelì biafma la fciocchezzadi colo- 
ro, che non (limano di maggior pefo, e 
crucio il dannarli con dieci , che con-, 
vno folo peccato mortale; giàche è co- 
fa chiara, che Dio ad vno peccato > vn-. 
grado di pena eterna , & à dieci , pur 
dieci gradi hà taflato. E così, fe fpauen* 
tofa cofa è il penfare , che per vna folsu 
colpa, che ad vn tratto difparue , scab- 
bia da patire vn grado di tartareo fuo- 
co fenza fine, quanto più horrenda co- 
fa farà il confiderare algaftigo fi dourà 
à cento , e mille colpe , per tutta l'eter- 
nità? 

Onde da quella triplicata differen- 
za, che trà il noftro , & il tartareo fuoco 

' S z tro- 
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trou a fi, può ragioneuolmenteciafcuno 
lavehcmenza di quelle pene argomen- 
tare . E Te non può qui nel mondo tro- 
uarlìpur vno, che poffa volentieri, per 
lo fpatio d’vn Pater nofter, dentro del 
fuoco vn fol dito trattenere ; Come po- 
trà trouariì huomo, che trafcurato della 
fua falute, voglia, per far guadagno d’v n 
fenfua e diletto , offerire falma , & il 
corpo al fuoco eternoc* Quis ex <-vobis ha- 
bit uro poter tt cum igne denotante , cum ardo- 
ribus fempiternisZifaix 33. 

Nè occorre addurmi in contrario l'- 
opinione d’alcuni,che dicono :elfcr im- 
pofli >ilc,che l’huoino riceua nocumen- 
to, e pena eterna dal fuoco infernale, 
ciò tanto nel corpo, quanto nell’anima: 
Non nel corpo, perche eifendo il fuoco 
caufa naturale, & il corpo materia atta, 
e difpofta per effo, non può non agere, * 
& agendo non può non arderlo, & ardé- 
dolo nop può non confumarlo, c confu- 
tandolo non può non incenerirlo , & 
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Incenerito, non può non torli gli fenfi, 
& infenfato nón può fare , che fenta pe- 
na, altri mente farebbe fenfibile 5 e per • 
confeguenza bifognadire,chclafua pe- 
na non fia eterna, mà folo di poco tem- 
po, quanto dura ad arder(t,à contornarli, 
& ad incenerirli il fuocorpo . 

Nè tampoco nell’anima.Perchc dice 
il filofofo: 'Nullum corporale poteft *gert~* 
in fpirituale 5 horelTendo il fuoco infer- 
nale, corporale , e l'anima rationale fpir 
rituale, quello non potrà agere contro 
di quefta , e per confeguenza , effendo 
fententiata neirinferno,nonpateria pe- 
na alcuna dal fuoco, , 

‘ Perche io ti rifpondo, che il primo 
argomento vale folamente via naturali, 
& modo ordinario, mà non via,& modo 
fupernaturali, come nell'Inferno opra il 
fuoco, per effere Inftromemo della giu- 
ftitiadiDio, quale con la fua onnipo- 
tenza fè anco , che li tré fanciulli hebrei 
nella Babilonica fornace iminerfi , anzi 
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fepoltiin vndiluuio di fiamme 5 non fi 
confumaflero, nè pur in parte alcuna s* 
ardeflero:Hor fe ciò fè per poco tempo* 
potrà anco farlo per Tempre * fifóne ìru> 

fìmpiternurrti - > h; 

'V Il fecondo argomento deITanìma*an- 

„ che vale folamente nAa naturali * @jr rea* 
li , mà uóHfViafufttHdturati) @r apprchen* 
fiuti facendo Dio* ch'effa anima nel fuo- 
co apprenda elfér dà quello arroftita,e> 
travagliata * e così con tal apprendane 
patifea la pena* come fe folle realmente 
abbruciata. 


Che però S,Agoftino ii.DéCiuitàiLj 
Dei taf, t o, dice * che faninìa feparatà> 
con marauigliofi modi patilce nel fuo- 
co, cioè 5 non con modo corporale* mà 
Spirituale* Et il fottiliifimo Scoto nel 4, 
delle fent,dift, 1 f qil.i.cón li (bòi fegua- 
ci* & altri* dice * che gli Angioli ribelli 
per efifer e Spiri tifali, non fono fifieamen- 
te, mà moralmente cruciati dal fuoco * 
Du-nqtfc dotte mo noi dire * che Tarìirfiau 
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per eflferefpiritualejdeue, nonyhy1\cc>fcd 
moralitìr^dì {\xoco Infernale efler cru- 
ciata. 

Soggiunge per terzo Inftrumento in- 
fernale à cruciare ilfenfo del ratto, l'cf- 
tremo freddo, che in quell'ofcuro abbif* 
foftanza, come fono di parere molti Sa- 
ti Dottori, e precisò S.Girolamo, e Be- 
da in cap*24 Job.quali nell'Inferno due 
valli collocano , l‘una di fuoco , di giac- 
cio l'altra : E dicono, che gli miferi dan- 
nati fono dall'vna, all'altra, trasferiti, fe- 
condo il detto di Giob 24. ad nimium 
tal or etn tranfeànt ab acjuis niuium.Di que- 
lla opinione è l'Angelico d'Aquino ad- 
dir. p.q. py. art. 1. quale aggiunge di 
più, che quella mutatione dàeftremo 
freddo in diremo caldo , folleuamento 
alcuno non reca, anzi pena dlrema > of- 
fendo tal palfaggio, fenza il debito me- 
20 , mà da diremo ad éftremo* e però 
più pehofo, e crudele . 

Raccordati dunque Peccatore > ch'à 
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tuo malgrado, quella pena haurai dà 
patire, fe adeffo,che fei in vita non la(*ci 
il peecaro ; Nè ti dare à credere> chc^ 
quella pena del giaccio fiaà quella del 
fuoco inferiore ; pcrciòche per quelle/ 
tré differenze, per le quali habbiamo di- 
moftrato,chc non pollano le noftrc fia- 
nie con quella deirinferno paragonar!^ 
per quelle tré medefjme non poffono le^ 
neui, e gli giacci del Mondo con quelli 
de'dannati comparali . 

La quarta pena, con la quale il fenfo 
del tatto farà nell* Abiffo tormentato , è 
Timmobiltà, e la ftrettezza, della quale ] 
fauellando S. Anfelmo nell’Elucid.difse; 
Che gl’Empi fono sì fattamente dal gra- 
ne pefo delle pene nell'Inferno, oppref- 
fi , che ne pur mano , ò piede muouer 
poffono: Ecco le fue parole : Tanto f*- 
tiarum pr*mentur fondere , ut ne pcdcr» > t vtl 
m animi Itnpii mottere poffint . . 

E con ragione , perche farà iinmen- 
4 ora bile la carnea degl’ incaraftati cor- 

pi, 
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pi, checiafcuno su le proprie membra 
foftenerà . Come con vno eflempio vuò 
qui giù palefarui . 

Raccontafi di S.Macario nella fua vi- 
ta, com’egli vidde vna fiata nell’ Infer- 
no vn Pagano, quale gli d fife, che li Cri- 
ftianiftauano nel più profondo di quel 
fuoco : Si che tutti gli fedeli , che nell’ 
Orco tartareo fon condennati , monta- 
gne de’corpi dannati fui dorfo reggerà- 
no . E così ancorché per loro ftelfi re- 
fpirarc, e muouerc fi poteflero, faranno 
nondimeno neceflariamente impediti 
dal gran pefo , fotto del quale fofpiran- 
donègiaceno, 

O Dio, che terrore è queflolhauer di 
ilare in vn pelago di fuoco attuffato , o 
foftenereful dorfo montagne di milio- 
ni di corpi dannati , e non poter* muo- 
ucrfi , ne dall* vno all* altro lato riuol- 
gerfi , nè tampoco refpirare. Credo vi 
fia accaduto qualche fiata , che ftando 
voi ripofando in letto, cadutaui d’im- 

pro- 
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prouifo fui cuore vna gocciola d* hu- 
more* v’habbia d’ogni membro il (olito 
moto impedito* con indicibile angofcia 
del petto* parendoui di tenere fui capo 
gran pefo* e pure non è così.Hor che fa- 
rà nell’Inferno * quando <r>erè * (gr realt- 
fargli empi daranno opprclfi dà milio- 
ni de’corpi dannati , da’ quali anche la-» 
rcfpiratione del fiato gli farà impedita? 

O cecità de'mondani * che per non-» 
fciorre adeflò le mani , e gli piedi à fare 
vna douuta buona opera , non vogliano 
con l’occhio della confideratione vede- 
re, e rimediare alle crude catene d* vrL» 
affannofo patire*con le quali nell'Infer- 
no immobilmente legati ftaranno! 

L'vltimo inftromento*che nell'Infer- 
no*il fenfo del tatto cruciarà, faranno gli 
velenofi ferpenti, quali (come voglio- 
no S. Anfelmo nel fuo Elucidano, Inno- 
centio Papa, Agallino, & altri famofi 
Dottori ) fono veri, e reali nelPInferno, 
creati dà Dio per vendetta della carnea 


DtlNnftm^ i8j 
destinati * Però efclama ^Oracolo Di* 
uirtot VirtdiEìà tamii igni*) 0 <vtt* 

misi & altrouei Dabit ignefr * njttmts 

ìn sàrtie* totm\ Pfatm^ $, fopra le quali 
parole facendo matura paufa Agoftino 
lib.i t*de Ciuif*Dei cap* p. foggiugne ì 
Cut dieium èftì <vtndi£td tamii * nifi tjuia^ 
•VtrwnqUè, igni S fediteti <Vtrnìis 'Vinài * 

Ùa tritumi ì Se finftromento tormen- 
tatiuò della carne è il fuoco; Ecch?* e la 
Scrittura Sacra accoppia il fuoco con li 
ferpenti;tudit* i (^Dunque gli vermi nò 
folamente faranno fpir ituali, cioè gli ri*» 
morfi della cofcienia 3 come diremo ap* 
preiìb * quando trattammo della pensi* 
fpiritualej mà anco corporali j veri) e 
reali, per cruciò) e pena di coloro 3 che 
hauranno antepotto alla Diuina volon ^ 
tà gli loro fenfi carnali * 

Mancano forfè apparitioni in prona* 
di quella verità) nelle vite de* Santi Pa* 
dri ) nelle quali fi fono veduti huomini 
luffuriofi j e donne meretrici fra le 
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me con ferpenti auuiticchiati al collo, 
rodendogli le poppe, il ventre, & altre 
parti del corpo , che furono infami in-* 
ftromenti della dishoneftà ? 

Efefieriffimo crucio fu quello, che 

il Prefide Marciano diede al Martire S. 

« 

Giuliano, facendolo ferrare in vn facco 
con viui,c velenofi ferpcnti,e così ferra- 
to gittare nel mare . Che crucio farà il 
tuo Peccatore, nel vederti* rinchiufo nel- 
la foffa Infernale, inuiluppato con grop- 
pi d'Afpidi, e Viperehorrendc , e rab- 
biofe, non per foffrirli per poco tempo, 
come S.Giuliano,ma con patirli in eter- 
no, fenza poter adoprare mano,ò altro 
membro per difenderti? ì 

Solo il timore di vederti inuiluppato < 
frà ferpenti nell* Inferno douria effere 
più eh’ efficace mezo per conuertirti à 
Dio, &à!afciare il peccato. Quanto 
Maggiormente farà efficace il timore d* 
hauer àfentire eternamente le loro re- 
lenofe morficature ? così lo dice S. Bafi- 

. . lio 
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JioHomil.in pfal. 3 3. Vermiuinmmera- 
biliumgcnus funt in Inferno \V enenofum s ac 
carmuorum bófitans quidemfemper , nec ta~ 
menf ? fatians 3 intolerabiles dolore s morfibus 
in fi gens, 

E qual oftinato Peccatore farà sì in- 
fenfato^che no temerà^ nó s’ammollirà 
in confiderare , che per vn capriccio di 
quella volubil vita, habbia poi nell’ al- 
tra à fofFrire fenza fine ferpi velcnofe , 
Afpidi rabbiofi 3 e vipere horrende,qua- 
lì Tempre morderanno 3 e mai fi fatolle- 
ranno, recando con le loro morficaturo 
intolerabili dolori? 

E fé la femplice morficatura d’vn Ape 
ti violenta à vendicarti d'efla ; che rab- 
bia haurai neirAbbiiTo 3 vedendoti auui- 
ticchiato fra mille mordenti , e deuora- 
ti<^i vipere,cocodrilli,e Bafalifchidafcia 
dunque il failireChrilliano fratello^fug- 
gi il peccato fe Vuoi il baratro sfuggire: 
Olferua glidiuini precetti 3 fe vvoi alhL# 
gloria enrrarei Si ^vis ad r uitamingredi 3 
j era a mandata . M .ire, 1 9. Dd- 

/ 
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Dell* Pena * che patìfcono gli Damiti nel 
fenfo dell* <vifta. 


CONSIDERAI IONE TERZA. 


[(tenebra hor mai peccatore [ oc- 


chio del tuo intelletto, e lafcian- 


do dà parte la pena del tatto, entra con 
la confideratione in quelfantro penofo 
de J Ribelli , à penetrare l’acerbità delle 
pene,che in mercede del loro cattiuo o- 
prarefentono effi nel fenfo della Yifta. 

E primola pena del fumo, che efalà- 
do dà quella bituminofa maceria di pe- 
ce^ zolfo,nè potendo ( impedita dalla^ 
machina mondiale ) fare lafuaefalatio- 
ne,& afcefa,che per fua naturarmeli na- 
tione chiede, refta per tormento de'dif- 
peraci in quello fpauentofo criminale^ 
per fempre ; Onde la Sacra Scrittura di- 
ce : Etfumus tormentorum fuorum afeendet 
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Se acerbiffima fu (limata la pena, che 
Tempio Auidiocotro gli figli d’Adamo 
adopraua,facendo, che gli huomini con 
acrimonia di défo filmo fofìòcati reftaf- 
fero.Che acerbità farà quella,che patirà 
la mifera catafta de*dannati,rinchiufain 
in quella Grotta di Pluto, piena di fumo 
fi craffo,e nero,che il Sole con centupli- 
cato lume valeuole non farebbe per rif- 
chiararlo. 

Se il fumo al pianto follecita gli occhi 
di col oro, eh e al fuoco fi rifcaldano, e d' 
altri, quando da contrarii venti dal fuo 
ordinario corfo impedito, nella danzai 
del fuoco dimora.Chepianto( intende- 
do per pianto con S.Tomafo Addj.p. 
q.P7-ar. 3 .no quel humore,che per li ca- 
nali degli occhi featurifee dal cerebro , 
perche prouenendo quello dalThumore 
da cibi, e beueraggi fomminiftrato, non 
mangiandofi,nè beuendofi nell’Inferno, 
& hauendo elfi à piangere eternamele; 
onde quel humore proueflirc potrebbe?) 
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ma per pianto intendo quella coturba- 
tione di tefta,e ed'occhi : <juomodo fletus 
datitr indamnatisicome tiene l'Angelico 
citato). E così ridico, che piato?che cre- 
pa cuore?e che commotione di ceruello 
prouaranno quei miferi relegati per sé- 
pre nella ftanza di lucifero ? già chea 
lor mal difpetto faranno cruciati , non-, 
folo nella vifta col fumo , mà anche, nel ! 
gufto,& odorato, riceuendo per tali sé- 
fi quei globi d'arficcio,e fetido fumo, dà 
materia tanto vile fomminiftrato,inga- , 
frigo del fumo della fu perbia , che li fè j 
dal loro Signore ribbellare ? E farebbe» 
qualche follfeuo à quelli infelici , fe po- 
telfero co le lagrime Timmitigabile dolo 
re del loro cuore sfogarejmà perche ili* 
quella fucina è à’ribelli ogni conforto 
interdetto , viene anche loro talsfoga- 
mento negato, à finche nè pur col pian- 
to poffano le loro bruciate labra hunaet~ 
tarli. 

Infelici ribelli , catafta difperata del 

fuo- 
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fuoco eterno, che p nò haucr voluto qui 
sii nel Modo le voltre colpe, colle lagri- 
me, fmorzare, liete condennarc fenza fi- 
ne à piangerete fufpirare neirinferno, 
D'vnS. Padre antico deliberemo li 
legge, che domandato, perche Tempro 
piangeffejrifpofe : hauer vcdfito piùd* 
vn dannato nclTInferno gemere , e gri- 
dare, dicendo:/ 7 ^ mthi ytjuia non fieni ; E 
meritamente fi lagnano di non hauer 
piato, pche quegli ardori infernali, che 
con tutte Tacque del Mondo non poflo- 
’ no mitigarli; con vna fola ftilla di pian- 
to , che adeflo per gli occhi dà vn cuore 
pentito fi manda, s’eftinguono. 

Piangete dunque Chriftiani le voftre 
colpe adeflo, che con voftrogran lucro 
piàger potete,acciò eftrinfecando,e per 
sepre bandédo per li canali delle palpe- 
bre il veleno delTAlraa, polliate conio 
voftre lagrime, placare Peterno Dio có- 
tro di voi, per tanti falli fdegnatot^NW/ftr 
fiere fuper me /ed [uf uos>& fttfer filios*ve - 

T firos • 
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y?rw,diffeChrifto alle Donne diGieru- 
falem, cioè diceJ'ArciuefcouodiCan- 
tuaria: flètè , rut zefiri s Ucrymis Patrem.^ 
placare pojfltis. Così fate fe volete Teterno 
pianto fcampare. 

Confiderà per fecondo Tinfoffrib ilo 
pena, delta villa de , Demonn:'vadent } (3r 
njenicnt fuper eos borritile s. Iob. 20. e de* 
ferpenti,che col fumose pianto nell’In- 
ferno , per cruciare la potenza vifiu^s* 
accoppiano.E benché la Sacra Scrittura 
nella fapienza al 1 7.aflerifca non efferui j 
nell’Inferno lume, nè di fuoco, nè di pia^ 
ned per illuftrare quell’horrenda porte, 
dicendo: /£«/> non poterat eis lumen pr ^be- 
re , nec ftderum limpida flammee illuminare 
poter antillam noclem lnorrendam\ Sap. 1 7 . 
nondimeno v* è qualche poco di torbi- 
do,fulfureo, e fecciofo lume,Iafciato da 
Dio , non per confolatione de’dannati* 
non potendo con elfo vedere cofa alcu- 
na diletteuole, no effendoui tali cofe iru, 
quel tormentofo luogo, ma per vedere-. 

quel’ 
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% quello, che può recare à dannati cordo- 
glio maggiore. Però dille S.IiìdoroiI^w'x 
gehenn* lucebit miferis ad mtf m<e augmen - 
tum, ad damnationem> njt rvideant im- 
pjy^unde doleant; {gip non ad confolationew—> y 
ne njideanty^unde gaudeant.ìfid.fent. lib . 1 . 
cap.i i.ES. Tom. add. 3, p/q.97.arr.5 # 
dilTe : Locus ille tenebrofus ejhfed ex diurna 
difpofitione efl ibi alujuid lumini s , quantum 
fufflcit ad njidendum illa , eju<e ani m am tor~ 
quere pojfunt , 

Siche veggono li dannati la fpauen- 
rofa faccia del Demonio,quale benché-» 
fia bello in fe fteffo per la naturale beltà 
dàDio donatagli, nella quale co la folla- 
la Angelica , e doni naturali, nella fua-r 
caduta intiero remafe: facendofi nondi- 
meno con l'occhio dell'intelletto dall* 
Anime dannate vedere, pure reca loro 
intolerabile affanno , percioche eflendo 
d*dfe capitai nemico, e caufa di tanto 
loro affanno; non può non effere da lo^ 
f 0 con odio grande guardato. 

T 1 Nè 
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Nè di ciò contento l’ inganncuolo 
Satanno, fafli, per più acerbamente tor- 
mentarle,in deformi flì me forme corpo- 
rali, dagli occhicorpora!i,mirare: Perlo 
che nel 5 tf.capo del libro de fpirittt , a- 

nim* ì S. Agogno attibr aito fi legge. Fi» 
debmx ibi moflra teterrima , ($T larvale* fa» 
r ite eorttm y cttìus arifio pojfet illos occidert 
La fola vifta di quei moftri tartarei c fi 
fpaucntofa,che è fufficiente,e fourauaza 
per dar morte à qual fi fia raggioneuole 
viuente. 

Hor,che fpauento proueranno gli in- 
felici dannati , che à lor mal grado mi- 
gliaia dimilioni ne vedranno . 
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• . * . ... 

Della pena > che pati/ cono gli Dannati mi 
fenfo dcW'vdtto. 

• i > . . . 

CONSIDERATANE QyiNTA. 

N E deteriore alla penatile gli cita* 
ti fenfi Temono > parmi quella# , 
che Podito acerbamente tormenta, poi- 
ché queirinfernali arpie, co rifi,e fchcr- 

ni rinfacciano affannati infelici la loro 

\ * 

trafcuraggine,ri uocandogli nell* Erario 
della lóro turbata sì, mà tenace memo- 
ria, le durine infpirationi rigettate, lo 
correttioni, & ammonitioni fuggitela* 
buona commodità,il tempo proportio- 
nato,e lifufficienti aiuti da Dio hauuti, 
per faluarfi, egli difpregiarono.Però S. 
Gregorio Papa difle : Quei hic hateuws 
dertfores inculpts> parlando de'Demonij, 

* Mie habebtmus dertfores in p*nis . Han- 
remo rinfacciatoti nelle pene infernali 
quei maligni {pirici , chequi nel Mon-, 
ì T i do 
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do hebbimo derifori nelle colpe . 

Confiderà adeffo quanto farà infof- 
fribileà capretti tartarei il vederli de- 
dite fcherniti dalli lupi di Pluto, che d* 
elfi loro bramata preda fecero . Non./ 
può ad vn tribulato , & afflitto aggiun- • 
gerfi crucio più fiero, quato il fargli sé- 
ti re le baiatele le rifate, che de* fuoi an- 
gofciofi martiri fi fanno li fuoi nemici, 
che di effi furono li veri, e manifefti au- 
tori. Che fconuolgiméto di vifcere tur- 
barà il petto alli reprobi fgratiati , qua- 
do giacenti nel cumulo dell* afflittale^ 
tribulationi tartaree, fi vedranno derifi, 
e beffeggiati dà quei medemi Buffoni 
dell’ombre, che delle lor meftitie la cau- 
<ia furono . All'hora ciafcun di lord 
contra d’effi in vederli, fi ftizzarà,fiadi- 
rarà,e percuotendo aflieme li dcntijfre- 
metà , come predille il Profeta Reale. 
Peccator rvideb't, & ir afe e tur , dentibus fws 
fremete tabefcet'^PfaL ili. 

Peccatore il Peccatore fibellodi Dio 
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trafgeflore delle file leggi , feguace de* 
proprij capricci, Idolatra di puzzolente 
carnaccia , adoratore di colorito fan- 
go, volante con le chimeriche piume-» 
della fua fuperbia,e fconofcente col fuo 
fattore. 

Ftdehit, Vedrà con li proprij occhi 1 “ 
horribiliflìma faccia del Demonio fuo 
fiero auuerfario,e la grandezza , e gra- 
mezza delle fue commette colpe. Vedrà 
gli improperi j, li fcorni,le beffe , e li de- 
rifi,che dàquei maftini , e Diaconi del 
fuoco, fe li faranno. 

. Et irafceturfi fdegnarà contro di loro,e 
fremendo con li denti, vorrà sfogare la# 
fua rabbia, e vendicarti contro gli autori 
delle fue inrimediabili ròuine,enon po- 
trà, fparendo de’ peccatori ogni defio, 
perche: Depderium peccatomi n pcrtbit,Pfal m 
1 1 1 .Non ettendo più tempo, ch'egli fi 
vendichi del Diauolo,come con vn ve- 
race pentiméto,effendo in vita, poteua, 
mà che altri, per li commeffi falli, fi ven^ 

T 4 di- 
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dichino fenza fermine, di lui. 


Nè folo quella pena del rinfaccia- 
mento il nbbellico vdiro fieraméce cru- 
cia, ma s accrefcc con l’accoppiamento 
degli vrli,e de’ruggiti degl'habitatori di 
quella grotta fpietaca, la quale manu- 
mefla, come conuienfi dalla giuftitia vl- 
trice, ne corre con Tuoi à fil di fpada,& à 
fuoco.Che turbamento, che rumore fa- 
rà in quel pozzo d’ardente zolfo , oqc* 
quan.i fono gli danati, tanti fono le vo- 
ci,le grida, gl i ruggiti, e gli vrli ftridéti, 
arrabbiarle lagrimeuoli , che fenza in- ( 
termiflìone ferifeono T orecchio y o 
ftordifconola tefta di quei miferi dan- 
nati, che come pecorel!e,ò capretti nel 
macello delTlnferno fono dalli macellai 
d’Abiffo preparati per cibo all’affama- 
ta, infatiabile morte, come c’accenna 
il Profeta Reale, dicendo: Situi oues j 


Hor fe tu Chriftiano brami non eflcr » > 
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dell’infaufto numero di coloro , che fri 
ruggiti,vrli,e rinfacciamenti fenza fine 
daranno , viui fedelmente nella Santa-. 
Profetata legge, procedi in modo, che. 
partendoti da quello Mondo inganne- 
uole, entri seza macchia nella vita bea- 
ta , oue la pace , il lilentio , & il ripofo 
riempiono di contétole campagne fe- 
lici, e fanno gioire de* fuoi habitatori , 
gli cuori. 

* 

. Della Pend , che patifeeno li Dannati 
ndfenfo del Gufo. : 

* r . ■ * ■ - - 

CONSIDERATIONE SESTA. 

* . r- 

, — 

• ... * * : • : * • . ;* 

* ^ 

^^TOn farapoffibiletheio con rot- 
ici za penna in poche dille d * in- 
chiodo bagnata pofla hoggi formami 
vn mui do, e fuccinto abbozzo della pe- 
natile reca al gufto rintolerabile fete; 
Poiché ogn'vno sà,chc per mitigare vn 
tantino fi gran pena, hanno alcuni vjl. 

. re- 
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regno intiero calpeftato . Così fè Lifi- 
maco,che vendè vn regno per vna taira 
d'acqua fredda. Ah ! è ftimò più tolera- 
bileil menare tutta la vita da fchiauo, 
che tollerare alcune hore la fete,c6 qual 
che fperanza d' effere foccorfo . Non vi 
fò mentionc di Dario, che riarfo della^ 
fete,beuèd'vn fuccido patano, e gli diè 
nome di nettare. No voglio raccordar- 
ui quell’ arrabbiata fete , che crucian- 
do più fiate gli nauiganti infelici , colà 
nell* Oceano dell'Indie gli necdfitò à 
mettere la bocca fino a* fondacci d'ac- 
que verminofe, e delle vene d'animali 

farli fontane. V' 

La fame poi non è minor tormentati- 
ua della fete al gufto, poicfie Afmondo 
Rè di Dania, trouandofi in vn deferto 
dalla fame macerato, dopò hauer cani, c 
caualli deuorati, fi cominciò à loftenere 
con mordere le fue carni. E trouaronolì 
nell'Italia , al tempo di Pelagio Primo, 
madri sìdifperate per la fame, che per 

mi- 
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mitigarla, delle carni decloro proprii fi- 
gli fi cibauano. Anzi fi è trouato tallio- 
ra nella bocca de* mortila lana delli lo- 
ro letti, vano follazzo dell i auidiflìma> 
fame.Mà quefta fece, e fame del Mondo 
è vna recrcatione in comparatione di - 
quella , che cola nell* Inferno crucia il 
gu fio de'mi feri dannaci. Domandacene 
voi l'infelice Epulone , fe à me niegate 
credenzasE fentirere parlare quella lin- 
gua riarfa di quel carbone d'Àbiffo , è 
lamentandoli dire: Crucicr inhac flctmnia 
16. Il mio Crucio corrifponde al 
peccatoci! palato, e la lingua peccarono 
co le viuàde,& vbriachezze,& il palato, 
c la lingua in fere rabiofa,e fame canina 
fono tormentate, mà quefta fete,e fame 
fua, e degli altri fuenrurati dannati, noti 
fara come quelle del Mondo, già accen- 
filate, ma in compara bilmete maggiore, 
.poiché quelle carneficine incruente po- 
nchi giorni durarono: mà tu Epulone co 
Altti li dannati digiunarci con vntra- 
* ' l paf- 
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pafiò impercettibile^ non che inefplica- 
bile,non di giorni, mà di milioni di mil- 
lioni di fecoli , @T r vfjue tn fempttermm^ 
nè come quelli foldatiriarfi di caloro 
dell* arene dilibia : mà tra vini carboni ' 
dell'ira Diuina accefi 5 non come febri- 
cirati ai fida lece d'accenfione d'humo- ! 
reprouenuta, mà dà fece cagionata dà 
vn mare di fuoco inettinguibile . 

E feogni puzzolétc,& abbomineuo- 
le licore èttaro dolce beuanda a’fitibó- j 
di, in tempo di penuria d'altra acqua, o 
d’airi bcueraggi’.Che Zuccaro, e man- , 
na faria à’dannati , fe tutte le immondi- 
tiedel Mondo fi Jambiccaffero, e for- 
matone vn puzzolente liquore, lo po- 
tettero in beueraggio hauere ?e puro | 
r non fe fi pcrmette.Concedafcli almeno, 
che nel concauo della finiftra mano 
poffano ragunare tante lagrime , che ad 
humettarcTe loro acce fe-, & aride fauci 
fiano fufficienti ? nè pur ciò vien loro 
permetto, per effer iui d’ogni lagrima 


r 
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priui, come nella confideràtiooe delta 
vifta fù detto. 

Giacciano dunque in ardente fuo* 
co neirinferno con intolerabi- 
le fece, e fame li miferi ribelli, * 

chequi nel Mondo fàbc- 
ueraggi,e banchetti furo- * 
no fmodatamente ver- 
; . fati:Siàno fe^uacidi 
Lucifero fri ogni 


r 
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penuria fcpol» 
ti li pecca- 
to ri, che 
furono corteg- 
giani di Ce», 
rere, o 
Bacco. 
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• • . ■ . 

Della pena, cheratocono gli Ribelli delCte * 
lo nel Jenfo dell * Odorato • 

CONSIDERATANE SETTIMA , 

i 

E ' fperienza praticata dà ogrfvno, 

effere il fetore, e la puzza crucia- 

ijuò inftro mento dell'odorato , come 
pdore c di quello ricreatiuo-. H or per? 
che gli dannati fono nell'Inferno d ogni 
ficreatione priui, e d’ogni crucio ripie- 
ni, hauranno nell' Abiflo fetore, e pu?.za 
per effercitio del lor’odorato: qual P u ^ r 
^a tanto più farà afflittiua di quell a>c e 
nelle cloache mondane , e ne* fepolchri 

fi prouaj, quanto da caufe più efficaci 1 

prigine apprende. 

La prima caufa generatiua del fetore? 
C la materia folfurea, dalla quale il f ctl 
do alito nociuamente efala , pero no*v 
può, non efler iui intolerabile la puz z.a. 
La feconda caufa > è il luogo fott cr 

• \ ra- 
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raneofenza fine rinchiudo » quale non* 
potendo fpirare, nè confolatiua aria ri- 
ceuerc , è d’huopo , che fetore partori- 
ta, e lezzo. 

La terza caufa è la qualità iftefla de* 
corpi dannati , quali fpiraranno per 
Tempre dalla loro carne acutilfimo feto- 
re: come Vincenzo Beluacenfe,in fpec. 
moral.lib,2.p,3 .dift. 1, intende le paro- 
le del Profeta : De cadauerifas eorum af- 
cendit fietor; Jfai <e 34, 

La quarta caufa, è quella congrega- 
none , e radunanza di tutte l’immondi- 
tie di quello Mondo 3 imperoche abru- 
ciate tutte le cofe mondane da quella^ 
pioggia di fuoco , che nel giorno dire- 
mo del Mondo cadete precederà il Giu- . 
dice fupremo , come predille il corona- 
to Profeta.!^»// ante tffum fr^ecedet^Ffal, 
$ 6 . E' opinione di S,Bafilio, e di molti 
Teologi che quelle ceneri, efozzure^ 
auanzatc per la terra, faranno accoppia, 
te con gli corpi dannatile nelle vifcere 

del 
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della terra fepoite; Dalle quali quattro 
caufe infieme congionte, Tintolerabiltà 
di quella ineuitabile puzza fi può argo- 
mentare . 

Spietata fù flimata quella morte 3 che 
dà capita liflimi nemici à loro auuerfarii 
fù taluolta data, col fepelirli viui in vna 
abbomineuole fepoltijra, acciò dall' in- 
carcerata puzza di quello incataftato 
marciume , follerò necelfitati à fieuol- 
mente morire . Mà quefta c ricreatone 
à còparatione di quella infinibile puz- 
za, che nella tartarea fepoltura anemi- 
ci del Creatore, in pena della loro luffu- 
riaa'feofuali fi aflfegna. 

Intolerabile tormento fù Tempre (li- 
mato quello ,chelofpietato Maffentio 
daua a'Marti rifacendo diffepelire i pu- 
trefatti^ verminofi cadaueri, co li qua- 
li legaua gli huomini viui, giongendo 
bocca à bocca, petto à petto , fin tanto, 
che dalla puzza di quell* ineuitabilo 
marciume fùffe Tanima neccflkata dal 

cor- 
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corpo dileggiare. Ma quello è vn giuo- 
co, rifpetto à quel fetore Tempre nuouo, 
e vecchio, che nella fucina infernale ftà 
concentrato, per. mercendare gl'infelici 
trafgreffori della legge Diuina. 

Della puzza infernale fi narrano mol- 
ti efifempii di varii dannati per Diuina^ 
permiifione à diuerfi apparii , quali per 
breuità tralafcio . Vnofolo, fufficiento 
à farti venire io cognitione di quel fe- 
tore, ne apportarò. 

Nel libro de fide , (efi ludicio riferifeo . 
Rusbrocchio apportato dal Glieimo 
nell* ultimo fuo difeorfo dell* Inferno. 
Che vn'anima dannata apparue vna fia- 
ta ad vn Monaco , al quale volendo di- 
moftrare quant'era grande l'ardore , & 
intolerabile il fetore,che la tormétaua > 
diftefe la fua mano , dalla quale goccio- 
lò vna ftilla d'ardente fudore, e dando 
fopra vn candeliero di bronzo, lo fè lf. 
quefare , e diftemprare, come fe fuflf^ 
fiato gettato in vn* ardente fornace ; 

V che J 
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che farto, difparue , lafciando in quel 
Monafttro sì horribil puzza > che irito- | 
lerabil lì refe à quei poueri Monachelle 
per tré giorni furoho neceflìrati andar- 
cene altroue ad habitare . 

\ Oh infelici peccatori , quanto mag~ ; 
gior fetore vi ftà conferuato in quelfan-j 
tro infernale, fe non Infoiarne il pecca- 
to, fe non farete penitenza , fe nò inuia- 
rete al Cielo la fragranza delle yoftro 
buone , e Chriftiane operationi . 

. Sconfolari prigionieri del fuoco eter- 
, no, che per hauer voluto per pochi mo- 
menti dare fodisfattione alla ricalcitra- 

za de'voftri sfrenati fcnfi , & obbedire^ 

. * * • * * 

al Diauolo, Mondo, e Carne , communi 
pernici del genere humano , haurete dà 
effere fchiaui di catena indilfolijbilo 
nella prigionia di Lucifero per tutta V 
Cternità.Eirendp ferrata la porta di quel 
criminale colpatenaccip dell 1 irreuoca- 
feile fentéza,e munita col motto-.Lafcia- 
s $e ogni iperanza, ò voijch’pitrate.^^ 

I ’ ' yn 
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in inferno nulla efl rcdemptio. S. Chiefa. 

Che farete all* hora infelici, quando 
dà ogni lato farete cruciati nel tatto col 
fuoco ,' con la profondità , col freddo , 
con rimmob^tà, con la Grettezza, e con 
gli ferpenti ? 

Nella vifta, con il fumo , con la vifta 
de*Demonii, de*ferpend, e col pianto? _ 
- Nelfvdito, col rinfacciamelo, eoa, 
gl’vrli, e con gli ruggiti? 

Nel gufto con la fame , e con la feto 
ardente? . 

’ Nell*odorato, con la puzza, &into- 
lerabile fetore? 

Onde io mi dò à credere , che ciafcu- 

no de'miferi dannati à fe fteffo rabbio- 

• * • ** « * 

famente fauellando, cosi frà tanti ardo- 
ri, ecrucii dirà : Ecco hoimèoue impie- 
gai i fenfi, e {ingegno, in precipitarmi * 
O vita paffata tutta per me oggetto di 
lagrime 5 poiché fe confiderò 'gl* occhi , 
trouo , che per effer ftati aperte feneftre 
per mirare le vanitadije {palancate por- 

Y 2 ’ te 
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tc per far entrare la morte nell* animai , 
mi trouo in quella ofcura grotta infer- 
nale, di lume, e di cfito prillo, perelTero 
in elfa eternamente torturato . Se confi- 
derò I'vdito , rrouo , che per hauercon»» 
elfo afcoltato, quanto mi era vietato, mi 
trono fra vrli, rinfaccile beftemmie con- 
. dennato . Se confiderò il gufto , efperi- 
mento , che per le fue vane, e male pa- 
role, crapole, mormorationi, e beftem- 
mic,frà il fuoco rabbiofamente affetato, 
ne giaccio . Se confiderò l'odorato , lo 
seco con l’intolerabil fetore cruciato . E 
fe finalmente il tatto confiderò , lo vedo 
per gli Tuoi godimenti hauuti , per ogni 
parte di fuoco bruciato . Pofcia coru 
le pene apostrofando così fauellaiO’Ma- 
re i «ondante di pene:0 laghi bitumino- - 
fi di fiammeiO dolorofi gorghi di fuoco, 
che ogn'nora, & ogni momento , fenza-. 
mai finire m’annegate, abbruggiate , & 
ammazzare, e quando , quando finirai!- 
^ no gfi mar^n ? òt ecco, che per conforto 
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di tanti angofciofi crudi fcnte dalla fua 
cofcienza, e dalla fcntenza del Giudice 
rifponderfi. In eterno, mai, mai, in eter- 
no . 

- . ' > ' - v 

( * 1 

Della feconda pena, che fati fono gli dan- 
nati , detta fpirttuale , quale con 
dnque feritimi tormenti , è 
crudelmente martiri^ 
zjita , e tormen- 
tata . 

CONSIDERATONE OTTAVA. 

' A 

l - * "" 

C Onfideratafucciatamentela pena, 
che il corpo con Goi fenfi acerba' 
mente nell'Inferno crucia ; reità qui dà 
confiderarfi la pena dell* anima , qual’ è 
tanto di quella del corpo maggiore, qua- 
to lo fpirito è della carne più nobile , c# 
migliore. E benché la pena fpiriruale* 
fia della corporale minore ip numero , è 
nondimeno eentoplicatamènte in acer- 
bità maggiore . V $ E 
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E fe di quelle, quattordeci n' habbia- 
mò confidente, di quelle, cinque ne de- 
formeremo . La prima farà il verme del- 
la cofcienza : La feconda Tod io contro 
Dio: La terza Pinuidia contro le co fe d’ 
eifo Dio: La quarta Tira contro Dio;e la 
quinta, la perdita di Dio , e di tutti gli 
fuoi beni, detta pena nel danno. 

E fauellando della prima, ch’è il ver- 
me della cofcienza, dico* che quella pe- 
na con quattro arrabbiati , e velenofi 
denti Panime mefchine infanabilmento 
morde: Il primo dente è là confideracio- 
ne de’commelfi fallinl diletto de’quali in 
vn baleno difparue,& il rimorfò fempre 
confuma, e dura con la pena eterna de' 
niiferì dannati : qual pena è incompara- 
bilmente più amara di tutte le pene i 
maginabili in quella vita > elfendovna^ 
quinta elfenza d'ogni amaritudine, e do- 
lore ; il che elfi medefimi per bocca del 
p iangente confeffano : Potar» de dii nokis 
Dcusy aquum fellis : pece atti mas enim Bo- 
rni-' 
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rnìno'ylercm.K. con le quali parole dirno- 
ftra il Profetale in beueraggio.di quei 
miferi affetati , fu dato vn diftillato , e 
quinta effenza di fiele. Il peccato è il fie- 
-le^Ia confideracione d'dìo nel fuoco è vn 
dif^illato d’amarezza ,conofcendo , che 
per vn momentaneo diletto ad ardori 
{empitemi foggiacciono. 

lì feconda dente è la confideratione 
dehépo hauuro per potere qui nel Mon- 
do ben oprare, e non {limato , impiega- 
dolo tutto à precipitarfi : qua^ tempo il 
benedetto Iddio per loro maggior cru- 
cio gli apprefentarà inanzi, acciò dallaL* 
confida arioned’eflo, reftino perpetua- 
mente fconfolari . Però fi deue bene im- 
piegare il tempo , che Dio ci dona per 
noftra vcilitàjgiàche à qiieftòci efforta* 
il lauio, dicendo: Fili conferita tempus' y Ec - 
clef 4.e piangere amaramente il tempo 
perduto, e mal fpefojquale mai più fi po^ 
tra ricuperare* 

Il terzo dente, èia rimembranza df 
• V 4 quel 
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quel bene, col quale ageuolmente pote- 
rono fcampare tante pene, ecofegiiire* 
Dio, & il Cielo, che è ogni contento 5 e 
tràfeurati non fi curarono, anzi oftinati 
ricufarono di farlo ♦ E quello, che più gli 
rode è , che con minor fatica di quella* , 
che adoprarono per conquiftarfi il cru- 
cio eterno, poteuanola beata gloria lu- 
crarfii cosi per bocca del fauip Raffer- 
mano : Lafsaet fumus in <vi* iniq aitati f , 
& perditionis , ambuUmmus * vias diffi- 

cile s .Sap. 5. 

Il quarto più fiero, e velenofo dente , 
è quello della fede , che più gli Cattoli- 
ci, che altri, acerbamente morde, nel ri- 
membrargli la gran Facilcà , con la qua- 
le pcteuano, (edam dopò tante colpe*) 
conia penitenza , faluarfi. E fenza di 
«fifa, con gli occhi aperti , fi dannarono, 
fuggirono dà quel promeffo Regno del 
Cielo, e precipitarono in quelpreuifto 
carcere dell’Inferno * Vollero, per effe- 
re affoluti Signori delle loro sfrenare 
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paflioai, qui nel Mondo , farli perpetui 
fchiauidelfabbiflb . E per godere libe- 
ro il momentaneo polfeflb di cinque 
quadrinide'fenfi , non fi curarono per^ 
dere l'eterna hered ita dello fpirito. On* 
de dalla velenofa vi pera della confiderà- 
rione di non poter fare quello , cfie vr \j 
tempo poterono , e del non hauer volu- 
to, quello vorrebbono, vengono fiera- 
mente morficate , & afflitte , fenza fpe* 
ranza di antidoto alcuno, 

Si inoltra la feconda pena fpiritua- 
le, che gli dannati crucia,& è rodio,che 
à Dio portano , c benché élfo Dio otti-- 
mo maflimo,e fommo buono , fia da fo 
fteffo ( fi come è communicatiuo ) ama- 
bile ,e defiderabile ; nientedimeno per 
la pena, che daefforiceuono gli miferi 
dannati, Codiano, lo beltémiano,e vor- 
rebono, ch’egli nó fufle.Così r Angelico 
d’Aquino Add.3.p.p.q.pS*ar* f.fpiega^ 
quelle parole di Dauid: Superhid eorutn) 
fu te odmmty afcindit femper.Pfal. 2 3 , 

O’mof 
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O* moftruoficà degli oftiriati pecca- 
tori, allettati da terreni, e tranfitorii go- 
dimenti^ pur godimenti lì pofiòno di- 
re, quei, che affli gono Tanima, e confu- 
mano il corpo ) non badano à grererni 
. tormentile che per hauerefamicitia^ 

mancheuole, & il momentaneo amore; 

. , 

delle creature corruttibili , non cura nò 

rinimicitia,e l’odio eterno del lorCrea- 

* ' * } 

torc . O fpauento da far mutare voglia 
àchì fi fia gran peccatore del Mondo ! 
O confiderai one pórentiflìm^àfar la- 
fciare qual fi fia inueterata occafiono 
della colpaje guarire qualfiuoglia inca- 
cherita piaga del peccato, e il porger 1' 
occhiodelPintelletto à vedere, che vn, 
anima dal niente creata dà Dio, e dalla 
colpa nel Mondo * col fuo p re tiofi firmo 
fangue redenta, non che d'inniimerabi- 
li berieficij,& amore ricolmata ; habbia 
poi co odio interno * & arrabbiato da 
diare quella iniméfa Bótà del fuo Crea- , 
tare, lledent0re,eBenefattorè, Dio Tri^ 

t > 

no, 
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no vno fommamente defiderabile. 

Nè queft* odioapporrarà nocumétó 
adulerò, che ad eflìffefft miferi danna- 
ti , dalle vifeere de'quali non potendo 
sfogarli, & efalarfi pur vna filila fuori y 
reftarà per tutta l’eternità in effe rodé- 
do, e mopficando con loro intoierabilo 
crepacuore.E quel Dio , che fernpre gli 
fu propitio nella vita, gli farà contrariò 
poi nella morte 5 nè le lorobefiemmic^ 

& odio potràno cagionargli' male alcu- 
no , anzi al rifo ( come lì può dire ) lo 
fpronaranno , comela Sacra Scrittura* 
accenna : Ego quoque in inttxitu tuo ndebo$ 
Prou. 1 . ' ' ' 

Dall’odio, come da feconda fu a ma- 
dre, fi partorifce,e nutrica la terza pena 
delfanime dannate, che èl’inuidia, con 
la quale tutte le cofe del Sommo Dio, 
eprecisèil godimento de* Beati odia- 
no, & abborrifeono. Si fiera è deli'Inui* 
diala pena, che vn portentofo effettò 
produce, non curagli propri! danni, o' 

8 . ' dell' 
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1 altrui felici fuccellì fi crucia , così dice S. 
Gio:Chrifoftomo:/»M/tìl/rf mala fua nefeity 
fuccefftt leditur aliorum. Non chiede rime- 
dio al fuo male , ma precipitio all* altrui 
• rouine: vorrebbono grinuidiofi dannati 
più torto tirare nelle loro pene gli felici 
Beati, ch*efler eflì da coloro nella Gloria 
condotti . Miratene 1' efperienza nel 
Ricco del Vangelo, quale, benché fra in- 
tollerabili crucii fufle nelle fiamme ab- 
bruciato, non chiedè al P. Abbramo, ch'- 
egli furte dà quelli ardori folleuato,e nel 

fuo feno con Lazzaro collocato, mà che 

» 

Lazzaro difeendeife , ou* egli penane : 
Aditte Lazjtrum\ Lue . 1 6 . e ciò per Tinui- 
diahaueua al godimento di quello. Co- 
sì lo dice chiaro 1* Arciuefcouo di Raué- 
na: Quod agit hic Diues , non ejl nouelh do- 
JortSyJed liuorit antichi : Zelo magis incen- 
di tur, quàm gehennai Serm.6 2 . E'sì atroce 
il crucio, e crepacuore, che fentono in, 
guardare, che quelli , che qui furono dà 
loro djfpreggiati , e vilipcii , fiano colà I 

fé- 1 
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felici, e beati , che meglio vorrebbe no 
communicare à quelli le proprie peno , 
che della loro felicità partecipare , e fo- 
no come quelli, che non curano cauarfi 
vn' occhio, percauarne due al compa- 
gno, tanto il fuoco dell'inuidia è ineflin- 
gvibile.edi quelle dell'Iiiferno maggio- 
re : Eftgraue illis malum , fiegue Cnfo- 
logo , ejl incendium non ferendum , cjuos bic 
hai? aere contemptui.y ridere fcliees ; Ideò non 
fe ad Lazjcjurum yfedadfe Laz.z.arum njult 
deduci ; però per maggiormente cruciarli 
permette il benedetto Dio , che molti 
Demonii ftiano nell'aria , affinché veda- 
no ogni giorno molte anime afcendero 
al Cielo, onde etti furono difcacciari : F e 
' ’videant , inuidean f, ipfaqi inmdia acnus 

torqueantury dice l'Abbate di Chiaraualle 
Serm. j^.incant, accio fiano tormentati 
più dall’incendio dell’inuidia , che dal 
tartareo fuoco, quale fèco, etià nell'aria , 
'vhiquey per Diurna permiflìone, con- 
centrato tendono. 

V* 

Di* 
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Dice Gio’.Chrifoftomo , cheTinui- 
di ofo hà nel fuo petto vn ferpentc , cho 
lo rode'.un fonte di veleno, ed vna febre, 
con la quale fi ftrugge / Habet Inuidus m 
fe petlus fuum corrodentem r vermem: »$- 

ni fonttrn, (ef jebrem ardentifsimam , qua^t 
njrituY . 

Hor fe tanto può l’inuidia frà morta- 
li, che forze haurà frà quei fpiriti ribelli 
colà nella fucina di Pluto,onde con roc- 
chio dell’intelletto vedono tanti huomi- 
ni, e donne vili, di baffa carata, di niurL» 
valore, e talento nel Mondo, volare, fou- 
ra fAngeliche felli ere à godere vna feli- 
cità infinita, & effi reitarfene per tutta^ 
l’eternità in quella voragine d’affanni? 

All’hora fi che afflitti frà loro mal’ au- 
gurati potranno fauellare di coftoro , o 
dire: HSlos infenfati ^vttam illorum exùma - 
bamus infantami finer* illorum fine bono - 
re: Ecce quomodo computati junt inter jUtos 
Dei y i^r mter SanEtos óors illorum eft>Sap. 

5 , 

E 
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E tanto più faranno addolorati dalla* 
confideràtione de’giufti , quanto che fa- 
pranno,effer’il loro patire diletteuole à 
quelli; non che habbianó direttamente^ 
diletto del loro male 3 mà foiosi rallegra- 
no^ lodano la diuina giuftitia per lo ca- 
ftigo de'ribbdli , che in honore di quel 
fuprcmo, e giuftiffimo Dio , da loro fo- 
pra tutte le cote amato, ridonda. Quindi 
diceua il coronato Profeta. Lftakitur tu- 
Jlas cu an cleri t ruindiSla^ Pfal, 55. Si ralle- 
greranno gli Giufti, quando vedranno il 
caftigo di quei trafg rettori de gli diuini 
diuieti , E per il contrario elfi per J’inui-. 
dia, che nel cuore tengono, s’attriftaran- 
no della felici tà di coloro; Vedendo, che 
dal m.edcmo Giudicete giufto remun.era- 
tore , dal quale effi fono, cruciatile punir- 
ti, quelli fono, glori beati, e premiati. 

Nè qufs’ar retta il loro crucio, tnà piut 
oltre s>ccrefce, per vna figlia, che finui- 
dia nel loro cuore produce , detta, Ira-.,, 
quale elfi hanno contro E)ÌQ , contro gli, 
’ ! ' v 'V' : ’ ! loro» 
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loro compagni , contro la loro propria-r 
perfona,e contro li Demoni. 

Quefta ira, di che dice qui Gliemó , è 
vna iaetta con quattro punte,che fa- 
gliata furibondamente contro gli Au- 
uerfarii, firiuolge à ferire ilmedcmo 
scoccaAore.Contro Dio s'adirano; Mer- 
céde dalla fua prefenza con irreuoca- 
bile trabocco fcacciolli,Nè vuole dargli 
più vdiéza,nè permette, che l'altrui pre- 
ci li foilieuino , & hauendoli per tutta 1* 
eternità ferrate le vifeere della paterna^ 
pietà,e l'erario della fua infinita miferi* 
cordia, della loro acerbilfima penago-» 
defi '.Ego <]uo<jì w interri» tuo ridebo. Pro». I , 
Contro gii compagni della loro dan^ 
natione pur s'adiranOiiPcrcè,che Hanno 
in quella fucina infernale come mattoni 
nella fornace l'vno riftretto con 1 altro, 
vengono fra loro ad ira.E fe per difuen- 
tura alcuno dell'altrui dànatione la; 
fa fù j quanto maggior farà Tir a, che ar^ 

? 

Di 


da a nel petto d’enti ambi 
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Di ciò vn proportionato,e chiaro ef- 
fempio leggefi nel P„ Glieimo difcorfo 
jtf.Elcuato infpirito vn sant'huomo,fù 
perDiuina permiflìone nell'Inferno me- 
nato, oue, fra l’altre cofe^vidde vn Padre* 
& vn figlio, che accefi carboni l’vno con 
l’altro in faccia tirauanfi \ Il Padre al fi- 
glio , quale per la fouerchia tenerezza* 
non hauea corretto:Et il figlio al Padre, 
che con la fua mala guida, e vita l’hauea* 
in quel baratro condotto. 

Cótro fe medefimi anche s'adirauano: 

* + 0- 

pcheper loro malitiahauean perfoogni 
fperanza d'vfcire più dàquell'horribil^ 
criminale, hauendo elfi ftelfi , per la loro 
inemendata perferuanza nei male, la* 
propria dannatione voluto. 

Non mancano perfone,che trouando- 
fi colmi di rabbia,fi ftracciano có le pro- 
prie mani le guancie,fi mordono gli pol- 
ire le chiome ,e la barba fi fvellono. 

Egli dannati fi (limariano contenti, fe 
potefferoin tal modo lalororabbia,cne 
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gli rode le vifcere , isfogare,mà no gli è 
permeilo di mouerfi; folo la lingua ,elo 
labbra poflono muouere col morderle g 
rabbia di no hauer có elfi chiedo pdono 
delle loro colpe à*Dio,e lodato, benedet- 
to , e ringratìato ql Signore , che li creò, 
perno non effer eternamente dannati* 
Però dice GioiCommanducauerunt lingua t 
fuas pr<e dolore . Apoc. 1 6 . 

E finalmente fi adirano contro gli De- 
moni, che in vita al peccare gli prouoca- 
rono;& addio delle loro pene fi godono 
onde più rabbiofa dimalì l'ira de’danna- 
~ti huomini,che quella degl' iddìi Demo- 
moni , poiché benché quefti fiano con- 
quelli compagni nella colpa, nella pena, 
e nello reciproco idegno;nondimeno nò 
poffono gli dannati isfogar laloro rab- 
' bia contro gli pemonii , come poflono 
quedi contro effi, per effer fpiriti, per la- 
Diurna vendetta creati , quali nel loro 
furore gli proprii tormenti {orna quei 
miferi ribbelli diffondono , come nella- 

. Sa- 
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Sacra Scrittura Elegge: Sunt ffiritus y <jui 
dd njmàiRam creatifunt , (jfr furore Juocon- 
firmauerunt tormenta fua^Eccl. 35?. E tutto 
ciò per fodisfatione della Giuftitia di 
Dio > della quale gli fpiriti ribJbelii fono 
gli Birri . V 

Hor confiderà peccatore, che rabbia 
farà per finfelici Reprobi il penfiero,e V 
attuale perfeuerate,& interminabile vita 
conia quatruplicata finche mai finirà di 
rodergli le vifcere è> sé za poter di féder- ~ 
fi col di {cacciarla dafe,non confaliena- 
tione della fua confideratione : E tutto 
ciò Tara per non hauer voluto à fuo tem- 
po mitigare, e vincere de’proprii loro 
fenfi la sfrenatezza. 



X * Del 
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Del (jbintOy & ^ultimo tormento della pena-* 
Spirituale y detto pena del danno. 

CONSIDERATIONENONA. 

P Affiamo hormai dalla cofideratione 
de’quattro atroci tormenti dell’a- 
nima, al quinto, & vltimofoura tutti a- 
trociffimo, detto pena, del Danno, che è 
quella carenza priuatiua deiramicitia di 
Dio, e della beatitudine, quale partorif- 
ce pena perpetua à chi di tale amicitia^ 

ftàpriuato. .. 

E perche nella villa , amore , e godi- 
mento di Dio , la perfetta felicità fion- 
fifte,la pena del danno à tal perfetta feli- 
cità oppofta farà, come in fatti è l’efler di 
tal vifione, amore , e godimento di Dio, 
priuato;dalla qual deifica priuatione fca, 
turifce nell'anima vna triftezza fi gran- 
de, & afflittiua,che non folo non può co 
parole fpiegarfi, mà ne tampoco imma- 
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ginarfijò comprenderli 5 giàcheincom- 
prefibile è quel Dioimmenfo , e (om- 
ino bene>che per la colpa fi perde. 

E perche la mence de* dannati vieru 
violentata dal fuprcmo Giudice ad ap- 
prendere più,ò meno viuacemente il gra 
bene, che han perduto, acciòche per ne- 
cèflità s^attriftino più, ò meno , fecondo 
làdiuerfità de’peccati commeflijperò no 
poflono il lor penfiero dà tal confiderà- 
tione deuiare. 

- E perche la perdita, per ordinario,ca- 
giona neiranimo del perdente triftezza; 
e chi poco perde , poco $*attrifta, e chi 
molto, affai: ne fieguc , che quella mife- 
ra gente dell* Abbiflo , hauendo per lor 
colpa perduto Dio, ch*è bene infinito, fi 
deue infinitamente attriftarc . 

Oh quanto farà incfplicabile il contrae 
fto, che fentiràno in effe medefime per 1* 
appetito innato, che hano di vnirfi al lo- 
ro Creatorejmàp gli loro demeriti ven- 
gonodalla Diuina Giuftitia ributtati. 

X 1 Fu- 
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Furono indicibili gli martini , che 
Chrifto Noftro Redentore per noi vo- 
lenticrc foi&rfe nella fua paffione; e pu- 
re con effer Dio , & huomo -, non fi fidò 
nella Croce di foffrire ilcrucio, di refta- 
re per poco tòpo priuo dell' affiftéza del 
Padre, onde lamentandofenediffe:/)*»/. 
Deus mtusy njt quid dere liquidi me ? Che-/ 
faranno l'anime de* miferi dannaci tro- 
uandofi nella Croce d' eterni tormenti 
trafitte con tre chiodi di quefte tré lette- 
re, M,a,i,priue per Tempre della vifta di 
Dio loro Pacfee ? Ah , che io dico , che 
potrà ciafcuna,coneft remo, & ineipli- 
. cabile dolore dire : Deus, Deus tneus, njt 
. quid in •eternum in Cruce Inferni implacabi- 
li s, dereliquifti me prof ter me £ O’ pure: V \ 
quid ego ingrata innumer^htiihus beneficiti 
tuis , inobediens prteeptis tuie dereliqut t e 

Deum meum omnium honorum largitore 
propter auaras , mgratascreaturas tuas , 

propter t smoderato* fenfus meos ? » - 

O’ dannati foura tutte l’infelicità in^ 

fe- 
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fclicifiimi, come potrete conTerei-na* 
morte viuere fenza la vifta di chi vi creò* 
e di chi cari ( coll' indomabile prez- 
zo del fuo fantiflìmo fangue prima di 
giugnere , oue addio trouateui ) dalle> 
mani, che incatenate vi tégono,vi rifeat- 
tò ? Come farete fenza la vifta di Dio,co 
vn dolore indicibile , con vn crucio in- 
foffribile, e con vna duratione intermi- 
nabile? Quella priuatione della Diuina 
faccia farà in eflì la Genitrice della pri-* 
ustione del Diuin'Amore,e la caufa del- 
l'odio contro chi merita effer fommamé- 
te amato . Dalla quale genitrice, e caufa, 
hanno origine gli più acuti cordogli,che 
quei miferi prigioni dell' ombre proua- 
ranno , come quello dell' effer priui dei 
contento della propria, 6 c aliena felici- 
tà: delle quattro doti del corpo glorio- 
fo, cioè dell'impaflìbiltà, agiltà,chiarez- 
za, e fottigliezza: della luce del Paradi- 
fo: dell’ampiezza de 4 Cieli: dell'amenità 
dell'Empireo : della còpagnia degli An- 

X -4 gio- 
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gioii: e del filentio, pace,& eterna tran- 
quillità della Gloria , che Dioconfom- 
mo contento, con tutti gli Tuoi feliceme- 
tegode . Perciò dice S.Bernardo fcrm. 
S.in pfalm.90.nel giorno finale del Mò- 
do faranno prima chiamati gli Eletti alla 
Beatitudine: Venite t Benedi£ii:E poi fc ac- 
ciari gli Empi nell’ombré : Ite maledici : 
VtAcrius doleant, bidente s quid ami ferir # . 
Acciò più acerbamente quei miferifi 
cruciino , vedendo il fommo bene , che* 
hanno volontariaméte perdutole l'eter- 
nità d'inefplicabili pene, che s'hanno ac - 
quiftata» 

L'vltimo fra tutti gli accennati crudi , . 
che foura tutti l’attriftarà, Tarala difpe- 
ratione, e la perdura fperanz.adi poter 
più vfcire da quel criminale tartareo,^ 
cui chiaue è l'eternità, cheftà, noniiu 
potere d’ulcun Minillro di Dio,mà nella 
cmrolà del medemo Giudice immutabi- 
le, che iui meritamente confinollhVdice 
come il medemo Carceriere rafferma-. : 

. 

% 
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Ego habeo ciane s mortis , $ inferni. Apoc. 1 . 
Però quel Santo Pontefice Gregorio ef- 
ponendo quel patto del patientiflìmo > 
'che del dannato verificaraflì : Et affitge - 
tur relitta sin tabernaculofuo.lob. 20. ditte, 
che fi come l’anima empia, non vorreb- 
be qui dall’ habitatione del fuo corpo 
partirli , contro voglia vien indi dalla^ 
morte fcacciata; così vorrebbe nell' In- 
ferno dal corpo vfcire, e finire la vita , e 
dall’eternità incatenata , gli vien tal’efi- 
to,e fine imperiofamente impeditojvdi- 
te le parole del Santo : Ad augmenturru. 
tormenti impius hic de cor p or e nolens , edaci - 
tur > illic in cor f ore tenetur inuitus.Greg . 

Papa Uh. 1 5 . mor.cap . 11 . 

Gli cruciati, & acerbiflìme torturo , 
che han patito li figli dell* incollante 
Adamo dal principio del Mondo fin* à 
queft* hora , come di fame , di feto K 
di Tonno , di Croce , di fornace arden- 
te, di graticole > di fartagini, di peco, 
epiombo liquati , di zolfo , & altro , 

che 
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che con fanti martiri fi faceuano dalla- 
tirannia inuiperita, che icaricate sù rin- 
gnude , e delicate membr a , pendenti dà 
funicelle palle di piombo , e nodofi ba- 
ftoni, fino à fpirare l'anima fotto l'acer- 
ba flagellatura:che ficcante trà l'vnghie, 
e la carne viua à graue fpafimo cannuc- 
ce aguzze, & aghi d'acciaiorche li latita- 
rono baftonati, e pendenti dalla tortura- 
l’intiere giornate: & altri; fono fiati gra- 
dirà in comparatone di quelle , cho 
per la falute humana sofferfe in croce il 
tioftro amorofo Signore , e Redentore/ 
GiesùChrifto, fono tutte minori, e più 
miti ; con tutto ciò quefte del Saluatore 
non hanno punto di comparatone con- 
- quelle dell* anime relegate nella prigio- 
nia diLucifero/icome la gloriofa vifione 
della Santiffima Triade , che l'Anime/ 
Beate godono, auanza tutti gli contenti, 
che in quefta vita caduca fi poffono già 
mai godere dagli più sfrenati feguaci de' 
fenfijperò dice S.TomafoilWor anima ff 

fa* 
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parai* paiientis pertwet ad fatum futura 
damnatioms^quce excedit omne malum buina 
njit<e> fieni SanSiomw G torta , excedit omne 
bonttm 'Vtu pr *f enti s. Non hanno compa- 
ratione , dico, le pene di CkiiftQ cojv 
quelle degli danari, perche le bene queU 
le del Redérore furono acorbiflìme, pre- 
cise quelle, che in croce fu'l Galuario fo* 
ftenne, per eflereeflbdi delicatiffimsu 
compleflìone , nulladimeno furono per 
tempo terminato, per mano d’huoniioj,^ 
per fentenza di Pilato ; mà quelle degli 
dannati fono per fentenza di Dio, per. 
mano di Demonii fommi mitrate , e per 
tutta l’eternità durature, no foura il Cal^ 
uario Monte , ma in quella ofcuraGrot* 
ta , che nel centro della Terra firwata n? 
giace,oue li maledetti Reprobi rinferra* 
ti ne Ranno frà le fiamme , che notisi 
fìinguono,e fra gli ardori ? che nonfi mi- 
* ^ I g^no,priui di speranza , non folo d* v- 
, fcirne,mà d'hauer è rjceuere; ftilla eli ti* 
frigerio dopò milioni .di milioni di 
fenoli, ' Mi* 
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Miferc incarcerate anime, folo in pe- 
fare io al voflrolagrimeuole flato Frà gli 
vrli, e grida difpiecati, anzi arrabbiati 
Demonii frà accefi carboni diftefe , dsu 
velenofi ferpenti auiticchiate , e cho 
per tanti fecoli , quanti ne contiene 1* 
immenfo abiffo dell’interminabile eter- 
nità hauete da Ilare tri denfi fumi, fp#r- 
chi fetori,e tenebre intollerabili , fenz<u 
poterui muouere, e refpirare ; mi fi con- 
turba talmente il petto, che à pena formo 
parola , sì per il gran pmore,mi viene di 
nò hauere à cadere co effi voi in sì lagri- 
mabile prigionia, come gli miei innume- 
rabili falli meritano , delli quali pentito 
- di cuore ne domando perdono,e pietà al 
mio amororofo Dio, come eforto à faro 
ogni viuente peccatore:Sì anco per non 
poterui con le mie tepide preci , & altro 
meritorie attioni in modo alcuno gioua- 
rc, per edere decreto ineuitabile di Dio 
immutabile , il vollro penare in eterno 
fenza follieuo alcuno . 

Mà I 
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Mà ditemi in cortefia, & in contraca- 

, \ 

bio della mia buona intentione hauria di 
qiouàrui,fe poreffi : vi viene in penderò 
forfè, che dopò, che farete voi dimoiata 
incotefti voftri tormenti infernali per 
tanti milioni de' fecoli quante fila d'her- 
bacótengono gli campi, frodi gl'Alberi, 
ftille d’ acque tutti gli mari, e granella di 
terra tutta la machina del Mondo, vfcire- 
te fuori libere^Nò. Dunque ftarete fem- 
pre in principio del voftro penare?Sem- 
pre.Si che mefchinelle fconfolate da co- 
tefto criminale, che co fuoco, e ferpi in- 
ceppate vi tiene, ne vfcirete mai? Mai 
Mai,Mai.O Mai formidabile, che duri in 
eterno:0 eterno lugubre , che non finif- 
ci mai.O mai amariifimo elfercitio, eh o 
aueleni tutti gli inzuccanti cuori, ouo 
con la tua memoria foggiomi 5 O che^ 
mai, dirò con Glieimo, o che mai. 

O mai,abiffo di rabbia fenza termine, 
mare di fuoco fenza riua , pelago di di- 
fperatione fenza fondo, oceano didolo- 
. ri 
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ri Tema vnguenti,oue l’eternità ha pian- 
tato le colonne col motto : Plus mitra-» y 
plus mitra: ò che mai, ò che mai. 

0‘ mai vitiino tormento , che Tempre 
comincia, antico cruciato, che Tempro 
fcnuouo ,eftrema angoTcia, che Tempre 
è preTente, vecchio dolore , che Tempre 
ringióueniTce: O che mai, ò che mai ! 

• O mai, oceano di lagrime , checorL, 
milioni di fecoli non fi diffecca : labe- 
rinto d'affanni , che con infiniti riuolgi- 
menti non fi diftrica : voragine di Tene* . 
rità, che con montagne di pene , non fi 4 
riempie: ò che mai , ò che mai ! 

Cy mai agonia diTpettoTa , checonu 
4a morte non fi còngiunge*. notte hor- 
renda à cui l’alba non arriua , viaggio 
angofcioTOjin cui ad hoTpitio nò fi giun- 
ge: òche mai, ò che mai ! 

O* mài,ftaniadi horrenda morte, do- 
uè con -la moneta di crepacuore fi paga» 
Tempre il pigione perquelTentrata, che 
non hmt vfcita: Branco fallito , e Tcredi- 

ta- . 

» 
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tato, in cui Tetemo Giudice 0 introito 
de’dannati, mi non fa efito: Galea di di- 
fperati, nella quale per tragittar il golfo 
dell* amarezza fi fà vela verfo l' eter- 
nità; mà non fi difcuopre mai porto; ò 
che mai, ò che mai ! mai angofciofo , tu 
fei vn fconcertato Horologió, che non.» 
fuonil*horadi pattare da tormento Scu- 
ro , non moltri il tempo di rinfrefcare-» 
febricitanti, così affetati , non rifuegli il 
carceriere, acciòche venga ad aprire ài 
prigionieri delle tenebre, e degli ardo- 
ri: ò che mai, ò che mai ? 

O’ mai tù fei quella fpada, che dalla* 
bocca delGiudice ineforabile,fu dàGio- 
uanni veduta vfcire : Gladms njìratpat^ 
parte acuttts exibat de ore eiur y Apoc . 1 9 * 
Spada, che feparando ranimada Dio, 
e da ogn’altro bene , hàdueaffilatilfimi 
tagli ,e pur tagliar non può il debil filo 
della vita di quei moribondi, che Tempre 
in agonia viuono. » 

Spada, che per manica hà il fuo prim 

ci- 
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cipio ; ma perche non hà termine coni* 
eftremità della punta , più acutamente 
le vifcere de’dannati trapafla . 

Spada, che penetrata in quei cuori di- 
fperati, quanto meno può fuor della fe- 
rita trarfi, tato meno può dal corpo tor- 
mentato l’anima trarre: ò che mai,ò che 
mai ! 

Echo difperato 

Ditemi con confidenza, ò fconfolate or- 
fanelle,priue del vero Padre Dio, abba- 
cinate da parenti, e d’amici, e fòlo da vo 
mai fra le fiame infernali accompagna- 
te, che riftoro bramarefte in coteftevo- 
ftre contrade d’affanni, che con la morte 
ftan confine ? Fine . 

♦ Nonrafpettatenò;perch’effendo fla- 
to da quefta voftra regione fcacciato, fe 
ifè gito a fare iafeparabile camarata col 
mai . Ahi. 

Egiàche nonpoffono hauer fine gli 
voftri affanni 3 che altra cofa vi fi può 
concedere in cosi tenebrofo,& atro fog- 
giorno? Giorno. Bra- 
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Bramar giorno , oue le tenebre fono 
infeparabili , è bramar cofa, che séprc* 
fta congionta col mai , però non lo bra- 
mate nò, perche no'l vederere mai. Ahi. 

E già che affatto difperanzate fete di 
vedere mai più giorno;che altro vi refta 
da defiderare , per refpirare vn tatino in 
luogo , e criminale fi angufto ? Gu- 
fto. - ; 8 . 


Non lo defiderate nò ; perche non vi 
far a conceduto mar: Sappiate dunque» 
che quando finirà la.viradi Dio , haurà 
termine la voftra morte:Quando s’inde- 
bolira l’Onnipotenza inuitta, acquifta- 
me vigore per liberarui : Quando Tim- 
menfita del SouranoMonarchafi ftrin- 
gerà,le voftre anguftie fi dilateràno* Mà 
quando, quado giungerà sì afpettato té- 
P°* Mai,maiymai.Giungeranno pure al- 
la quiete gli rapidi riuolgi meri de'Cie- 
u:e voi dali’vna pena, allora perpetua- 
niente vi rivolgerete. Arriuaranno pure 
ad vna temperie , inalterabili delle fta- 


\ 
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gionilevicendeuolezze : e voi l'intem- 
perie de’tempi eternamente ifperimé- 
tarete.Si càcellarano pur dopò molti fer- 
coli le memorie di quei gufti,che v'affa- 
fcinarono le luci,& afllettorno il cuor* , 
ma darà Tempre con effe voi dolenti lsu 
memoria di quel fine, che non giungerà 
mai, mai, mai. ' 

Sarefte feliciffime fenza dubio, Te all’ 
hora termi naffero le voftrc difgratio, 
quando vna pigra Tartaruca haueffe fi- 
nito il viaggio dalla terra aH'Empireo, 
mouendo vnfolp paffo ogni mille mi- 
gliaia d i milioni di feeoli. 

Fortunatiflìme voi, Te all'hora hauef- 
fero firte le voftre difauuenture, quando 

vna minima formica haueffe finita di 

> 

caminare tante migliaia di milioni di 
volte tuttalagran mole della terra qua 
te fono dille di acqua nel Mare . Auik 
turate voi, Te all’hora terminaffero li ve 
ftricrucii, quando finiffe mille volte! 
gran palla dei Mondo, leuandone per 

' -r - gai 
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gni milione de milioni di fecoli vn foi* 
atomo la voIta.Ma fconfolate infelici, o 
fuenturare voi anime dannate: perciò- 
che la certezza di quel mai, marmai, to- 
gliendo da voftri cuori ogni fperanza^, 
barbicando ogni indulgenza, e foffòca- 
1 do ogni refpiro, in gréboalla difpera* 
rione, per tutti gli fecoli, vi lafcia.O che 
* felicità farebbe la voftra, fe vi fuffe có- 
; ceffo da quei caliginofi jketì vfcire,e ri- 
tornare al Mondo per patire fintai gior- 
I no del Giudicio, mille volte Hiora, tutte 
! le fierezze, martiri j, e morti patitele da 
patirli dalli defeendenti d'Adamo , dal 
- principio fin al fine del Mondo! Oh cho 


* ricreatione, oh che diletto, òche ame- 
3 nità, ò che contento fembrariano quei 
i rigori, quei martini, e tormenti ! 
f E gli huomini,che nelMondo viuono 


^ per non reftar di fotto in vn punto di ri- 
i’putatioire , fotto il centro degli Abillì 
£ fmaccati,confufi,e difperati,fi conteìn- 
tftano,fenza fine giacere: per non abbafi; 
f Y 2 fa- 
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fare, e reprimere, come conuienfi, il fu- 
mo della fuperbia, e renderfi comanda- 
bili, &vbbidienti àfuperiori 5 Sicon- 
tétano reilare Tempre abbaffati nel tar- 
tareo abbiflò. E per no foftenere vnho- 
ra in quella vita, gli ardori della libidi- 
dine, fi contetano foftenere nelle vifeere 
in eterno del fuoco tartareo, l’incendio 
ardente.Oh Dio l ecomecosì ottufi di 
mente fono gli mortali, che non ftendo- 
no rocchio della confiderationc in, 
quella Grotta di fuoco , e vegonol’an- 
gonie de'miferi dannati , che pernoiu 
preuederc à loro mali, fi trouano iui fen- 
za fine confinati ? Doue è volato il vo 
ftrodifcorfoò Grandi di quello fecole 
mancheucle ? da donde hauete apprefa^ 
tanta trafeuragine ò douitiofi di quello 
Mondo fallace? Qual prudente faperen 
v'infegna à Ilare Tempre in uoltaal pro-j 
cacciare Targento, e Toro, per sforgiarci 
luffuriare,e benchettare col corpo, & al ( 

Ma pena interminabile, e fame eterna)* 

' ' r . * ; " ; del- j 
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dell’anima non prouedere ? Tanta gran 
fpefa fate per riempire quel ventre, 

& ingraffare quel corpo, che dourà ef- 
fereefcade’vermi; e per vittovagliare 
» l’anima per la vita futura, G ricufa di dif- 
penzareà poueri quattro quadrini?Ta. 
ta gran fpefa fate per dare campo aper- 
to alla fuperbia,alla iattanza, alla vani- 
tale per fgrauare la voftra cofcienza a- 
grauata dapefantefoma di reftitutio- 
ne del fangue de’pouerelli,no vene pré- 
dete cura?E per comparire adornato di * 
meriti nella vita infinita , non vi péfate. 

E per eftinguere il tartareo fuoco, per 
cruciarui apparecchiato, non curate? 
Peccatori redenti col pretiofiffimo fan- 
gue del Redentore , io vi chiamo hoggi 
nella fcuola deirefperienza ad apprcn- 
dere faggia dottrina, & imparare dalla, 
pazzia viata nel Mondo da tanti danna- 
ti , l effer virtuofi , e di Dio timorati* 
Guardate con la voftra cofideratione, 
di quei mefehini gli occhi feoppiati dal 

Y 3 do- 
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dolore, il volto arfo dal fuoco , e farà tal 
confideracioneil correttiuo delli voftri 
fguardi lafqiui, e delli voftri vani abbel- 
lettamenti. Così infegna à fare il Santo 
Ifidoro Peluffiotai/fwr futuri memoriam 
rcfrica,& libido cftinguetur.E S. Grifofto- 
mo dice, che il timore dell’Inferno, è fre- 
no delli noftri cuor i:Pro freno metusgebé- 
n* cor dibus noftris impon atur. Etfendo ve- 
ro, che il fuoco della libidine, nell* incé- 
dio eterno ci conduce,e fiegueS.Ifidoro: 
Libiàinofum enim huius/viu wcendium 3 ad 
fornacis illius incendium ducit. 

. Màperefter voi più efficacemegto 
perfuafi, domandate dell’occupationi di 
quei miferi ribelli in quell’antro peno- 
fo,ad Errico Rè ottauo d’Inghilterra. sù 
via fateui inanzi Erefiarca maledetto. 
Prole infelice d’Ameceffori canonizati, 
fucceffore prefcito di Prencipi Santi, no 
fufti tù quello, che per hauere di tuo 
proprio pugno fcritto vn zelantiflìmo 
libro, ti lucrafti dal Vicario di Chrillo il 
- glo- 
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gloriofo titolo di difenfore dcllaChiefa? 
Certo che fi. Perche poj con quella me- 
defima mano , che ftimò honoratifiimo 
fcettro il maneggiare penna cattolica, 
differrafti nel tuo fedelilfimo Regno all* 
Erefia la portatilo fcifma l*vfci o?Vdite 
con attentione la di lui ,ma per noi am- 
maeftreuole rifpofta.Fù vna furia , vna. 
Donna , vna Elifabetta , che con le fuo 
inceftuofe nozze , mi portò in cafa le 
fiaccole, con le quali doppò d* hauer iru 
me incenerita la pietà, la fede, la gloria, 
eli Sacramenti conli Miftcri, & im- 
magini Sante, mi fé paflaread accender- 
mi in quello abilfo di duolo , oue acer- 
bamente auampo: Crncior in hac fiamma. 

Ah Rè difgratiato,Herefiarqa coronato 
d’errori nel Mondo,e nell’Inferno di pe- 
ne.* noi per non cadere teco in coteflo 
carcere di duolo, t’imponiamo da parte 
di pio, à farci auuertiti conia notiti^» 
della tua pena, che però diteci qual tor- 
mentòiià^rQuaco Dio per punire la tua 

Y 4 fu- 
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ftriofa libidine , che non contenta del 
corteggio comunale d* ordinarie fcioc- 
chezze, hà voluto comparire da Regina ' 
fra numerofo feguito , & ala di facrile- 
gii ? Rifpondete iniquo Sparlate male- 
detto ? Che potrò mai riferirne parmi 
dicaTinfelice , fe i miei tormenti foffer 
narrabili, non farebbono intolerabili. 
Con tutto ciò baftiui fapere, che io fon-, 
dannatolo perduto Dio,mi trouo nell* 
Inferno, ouele pene fono ecceflìue , il 
tempo eterno, non ripofarò mai , pian- 
gerò Tempre , per trouarmi in vn carce- 
re, oue tutte le miferie fanno piazza d* 
arme ; qui degli hofpidali fi trouano lo 
più difperate gangrenc: de*lazaretci gli 
più peftilenti carboni, delle nauigationi 
le naufee, e gli ftrappamenti di vifcero, 
delle Tentine gli vermini,e gli fetori,del- 
leTegreterofcurità,ghfern,le manette, 
le catene , & i ceppi , e de* tribunali lo 
corde, le ruote, e le forche.Quì è sì acer- 
bo il penare , che à proportene di que- 

•ftj, 
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fii continui , e Tempre nuoui martirii 
( Tenza fperanza di finir mai) fono re- 
creationi quanto di fpafitno hanno nel 
Mondo le piaghe , quanto d'an*arezza_> 
i toffichi, quanto di fiele k gelofìe,quan- 
todi tremori gli ToTpecti, quanto d'am~ 
bafeie le difperationi, quanto di cacen- 
te gli vituperi, quanto di fpinofo la pò- 
uertà , quanto di ftentato ì’angonie , o 
quanto di periofo la mortejE quanto hò 
detto è nulla, à quello , che io Tento; an- 
zi quanto di formidabile, d'atroce, e di- 
Tpietato porrà in cento mila milioni di 
Tecoli dire vna lingua Angelica è vn mé- 
te, perche tanto è à ciaTcuno ineTplicabi- 
le il penare deiTInferno, quanto Tù inef- 
fabile à Paolo il parlare della gloria de’ 
Beati, dicendo*.^» Itcet bornint loqui . 2, 
Conni. 1 2 . 

Taci meTchino, non parlar più , cho 
troppo dicefti,e vi crediamo indubitata- 
méte,nó per eflfer detto voftro,che habi- 
tate Tra Padri di menzogne , mi perche 

. di 
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di ciò trouiamo il confronto appreffo di 
Crifoftomo, quale fatto vn catalogo de* 
tormenti d a fpauentare con la fola let- 
tura, amaramente ridendo foggiunfo % 
Sedbac omnia ludrtca funt , ffinfus ad il la 
[uff luta „ 

E come è poflibiIe,ò Crifoftomo San- 
to, che fia così fcarfa di miferic,e di feia- 
gure quella valle di lagrime, che quanto 
di male è nella vita , scabbia à Ili maro 
vn rifo à rifpetto dell' Inferno ? Como , 
tifo ti fembra la crudeltà eflercitata dal 
T iranno Auidiò contro de* perfeguitati 
Chriftianijde'quali altri con acrimonia 
di denfo fumo foffocaua,cd altri con len- 
to fuoco abroftulédo faceua morirei Ri- 
fo ti pare la crudelità d’Ezelino, che co 
oftinato ferro alle donne grauide le mà- 
melleftrappaua, e con ordigni il tumi- 
do ventre fegauali , e che in vn giorno 
folo co indicibile fierezza incenerire fe- 
ce in vn fini fu rato fuoco dodici milafol- 
‘ dati ? Rifo ti pare il vedere gli empii 

car- 
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carnefici traforare con lunghi chiodi , i 
piedi de’perfeguitati Chriftiani, ed at- 
taccati con efii su la T erra, e fui legno à 
forza di battiture diftaccar gli faceuano, 
c violentauagli à caminare ì Rifo noma- 
te il fentire narrare la T ragedia di Lom- 
bardia ? oue vn Gentirhuomo prefodal 
nemico, fu fabricato in vn muto delPa- 
laggio, efoftenuto in vita con vn pezzo 
di pane, e di vn bicchiero d’acqua il gior- 
no, per anni diecinoue ; dopò quelli fuc 
trouato con le velli, sì putrefatte , con-» 
l’occhiale così concentrate, con la bar- 
ba ifpida fino al ginocchio , con le gi- 
nocchia, per la ftrectezza del luogo così 
ragomitolate al petto, che parendo vna 
palla moftruofa, per crederlo vn huomo, 
bifogno darne piu al fuo racconto , che 
à gli occhi proprii . 

Rifo ti fembra il rammentarti vn Dio- 
gene Imperadore Romano, al quale ca- 
uati gli occhi , s’intumidirono fconcia- 
mente,&inuerminirono le piaghe, onde 
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in publica ftrada,fpettacolo dell* huma- 
na miferia,trà fpafimifinì la vita? Rifo 
ftiraate il vedere vn Sedecia prigionie- 
ro, sù gli occhi del quale il Barbaro ne- 
mico, fa fcannare gli Tuoi figli , garzo- 
netti Regali , nutriti alla corona , e poi 
perche non gli pianga gli cauano gli oc- 
chi? Rifo domandi la fiera crudeltà d’A- 
leffandro d'ircano , che in vn giorno fa 
inchiodar sù le croci otto cento gioua- 
nodi Giudea inanzi à gli occhi delle/ 
mogli, e de'figli , corretti à ftarui pre- 
fenti , e d* infanguinarfi alla fpruz- 
zaglie del fangue giuftitiato ? Rifo 
nomini la crudeltà delllnghilterra,oue/ 
fui nudo ventre del Reo fi applica buon 
numero di ghiri,e fimili animali d*vgne, 
e denti acutilfimi , fopra i quali coperti 
con vna concadi rame , fi accende fuoco 
-sì cocente, che quelle beftie inferocite/ 

- -(tracciano il ventre , e s'aprono fpelon- 
chi nelle vifeere de* Rei per fuggire dal 
fuoco ? Rifo ti pare indire, che fi condu- 
* ce 
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ce al fupplicio 1* vcciforc d'Enrico IV. 
con la fentenza datali dal Senato , cho 
dice : Sia ftrafcinato alla gran piazza^ , 
bollandcfi in tanto con piaftredi fuoco 
le nude carni ; qui fopra vn palco con* 
forbici rouenti le gambe, lecofcie,lo 
braccia, & il petto fia lentamente atte- 


nagliato; nelle piaghe delle tenaglie si 
fparga piompo {quagliato, oglio, pece, 
refina, cera, Zolfo tutto boglientejla ma- 
no infame,tenédoil coltello proditorio 
fopra vn fuoco di Zolfo fi diftilli fino à 


rimouere l'oifa nudejil corpo da quattro 
Caualli fquartato , fia confumato nello 
fiamme ? 


Rifo fi parmi , rifponde Grifoftomo, 
fono tutti quefti martiri j, torméti, e pe- 
ne, e tutte Y altre immaginabili nel Mon- 
-do,incomparatione delle pene inferna- 
Jijbaftando quefte pene del Mondo, per 
la vendetta humana,mà non per la ven- 
detta Diuina, per la di cui fodifattiono, 
tutti i fupplicii di quQfta vita fono vxu 
' : giuo- 
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giuoco, e rifo in comparatione delle co- 
degne pene de* Dannati; e però vi dico 
hauer detto bene:#** omnia ludrica funty 
{efr nfus ad ili a [uff lieta, 

E qual cuore farà sì durò , che non fi 
lique faccia di timore,e contritione all' 

, vdire delle parole di Grifoflomo ? Et à 
qual occafione tremarai Chriftiano, fo 
airvdire delle parole di Bocca d'oro di 
fondato timore non pauenti , e muori ? 
Così dice 1* Abbate di Chiaraualle: Quid 
mctuety qui ad tfìa nontrepidat y non expauef- 
f :it>non timore concutitur ? E benché i o fia-» 
inefperto per dar rifpofta alla ftuperofa 
domanda di Bernardo, pure ammaeftra- 
to dall’ efperieza e prattic3,che nelMó- 
do fi vede dico, che hoggi ficemono più 
le minaccie del Mòdo, che le mortali fe- 
rite di Dio , e dell* Inferno. Quello tale^ 
diuentarà come frenetico per la perdita^ 
d’vna fua poffeffione,ò d*vn figliole ride- 
rà, mentre perde la gratia di Dio. Quel- 
lo lafciuo temerà noni hauer haiiuto 
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buona ciera dalla Tua carogna; e non (ì 
curarà,che gli fia ferrata in facciala por- 
ta della Gloria . Quelfaltro pauenrarà il 
volto adirato di quella perfona potente: 
Et il vifo diDio adirato non gli farà im- 
preflìone. E così discorrete di tutti li 
mali di quefta vita dicendo , che d’ogni 
vno di elfi, benché minomo , più teme il 
mortale, che di Dio: quatunque Bernar- 
do dimoftrando di non intendere tutto 
ciò,vadadicendo:4£«/d metuetì 
— Màfe il mortale confideraffebcnela 
differenza, che fra gli crucii tartarei , e^ 
trauagli di quefta vita, milita ; pauenta- 
ria come deue quelli di la giù, e gli fem- 
brariano fiori, e ricreationi quefti di qui 
su, tanto più, che quefti prouégono dal- 
la mano di Dio ( ò per purga dc’falli co- 
meffi,ò per preferuatione di qualche im. 
minente cafcata,ò finalmente per accre- 
sci mento di merito ) quale promette ef- 
fer con il T ribulato per liberarlo dà tan- 
* ta conceputa amarezza, e dargli poi del- 
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Jafuafufferenzala meritata gloria, come 
Paccenna il Profeta, Cum tpjo fum in tri - 
iuUtione,eripiam cttm , glorificai*) eum— 
Pfal.90, Efe con effer Dio tecone'cuoi 
trauagli in quefta vita , che fra poche* 
hore hauran fine > e fono ricreatone à 
comparatone di quelli dell'Inferno , c* 
pure ti pare difficile à fopportarli : Co- 
me potrai foffrire quelli, che faranno e- 
terni, e d'ogni amarezza ripieni? Rifpó- 
derairfarò vera penitenza, e co effafcà- 
parò tanto gran male , S ì bene 2 E qua- 
do farà quello ? Col tempo , con l'occa- 
fionefpero allontanarmi dalla cattiua-. 
pratica del peccato, e coli à poco, à po^ 
co vnirmicon Dio, 

O’malconfigliara fperanzalo mala- 
mente afpettata penitenza 1 che tanti al 
criminal' eterno condandi 1 Sappi pec- 
catore, che di tanti milioni , che adeffo 
neirinferno cadono, tutti furono con- 
dotti ad vna difperata impenitenza fi- 
nale dalla fperanza di pentimento.Però 

u 

\ 
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ti fcongiuro con le lagrime à gli occhi, 
anzi profilato à tuoi piedi, che fe tù fin’ 
fiora fei flato feguace, nello fregolato 
• viuere, di tanti mefchinidannati,non fii 
imitatore di effi coll’impenitéza/e non 
vuoi effere di loro nell’eterni tormenti 
copagno.Che pelò aderto, che co facili-’ 
tà puoi ottenere col vero pentimento • 
de* tuoi fallici ficuro perdono, profilati 
meco inanzi all’immagine del SS.Croci- 
fifio Dio, e così contrito meco fauelhu 
Signor mio, che per me morirti in que- 
llo tronco di Croce,e per liberarmi dal- 
le fatanniche mani , il tuo pretiofiflìmo 
Sangue copiofamentefpargefti, ti prie- 
goadhaueredime tua creatura^ béche 
fconofcente ) pietà, e fe ben fin’ hora co 
la mia malitia ho offefo te mio fommo 
bene, te ne domàdo dolorofamente per- 
dono:H benché le mie tepide preghiere 
non fiano degne edere effaudi te , ad efr 
Cer io liberato dall’imminente danatiGK 
ne, che con tante, fenfualità mi comprai? 

s . Zr /V*- 

— è 
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Preces me* non funt àign*\ Pure tu, che fei 
l’ifteffa boni à degnati vfare meco beni- 
gnità:^^ tu bonus f ac benigne ^ acciò io fia 
dalla voragine dell’eterno fuoco efenta- 
to : "Ne perenni cremer igne , Pietofiffimo 
mio Giesù,io tuo indegno feruo,e cate- 
nato fchiauo , humilmentevi fupplico, 
che vedendo voi alcuni peccatori nella, 
colpa addormentati, con lavoftra gra- 
tia li fuegliate : fe fono per precipitare 
fieH’immondezza della carne, li preue- 
niate : Se per la sfacciataggine de’vitii 
meritano effer nella finale impeniten- 
za derelitti, perdonateli mio amorofo 
Dio Padre di pietà:£ fe finalmente nel- 
le fiamme infernali, per loro falli, meri- 
tano effere profondati, fpezzatelicol 
martello della contritione la durezza-» 
de’cuori, acciò elfi per mezzo di tal có- 
tricione fiano alla M. V. riguardeiioli,e 
grati, per lodarui,e benedirui, nel Cie- 
lo per tutta l’eternità, dicendo Dauid: 
‘Beatigli habitant in Domo tua Domine-j y 

tn 
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in f<eCula fecutorù laudabunt te . Pfal . 8 5 
Come non fariano /precipitando nell' 
Inferno , dicendo l'iftefTo: mortui 

laudabunt te Domine , neque omnes , qui 
defcendunt inlnfernu y Pfal\ 1 5. E così cer- 
ti di confeguire , col pentimento dello 
loro colpe, dallatua pietà,il vero per- 
dono^ con effo dal fuoco eternale 
preferuatione, terminando pongo, qui 
fine alla terza redine del freno del Pec- 
catare, o trattato delPInferno, che non 
hi termine, ne fine, > - , V- ~ 


■» ^ N 
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Q^V ARTO. 
Della Gloria del Paradifo. 


- i* 


Della fianca felice y oue gli *Beati alber- 


gano . 

i i > " « • ‘ . ■ • /' .* ’• • 


CONSIDERATIONE prima 


Àuendo la mifericordia Diurna^ 


| dal principio del Mondo pre- 

f parato, per compita gioia de 


giufti, vn regno felice , detto Paradifo : 
come accenna l’Euangelifta-.A^^^ V*- 
ratum n vobis regnum a conflitutione Mundi, 
Matth. 1 5 . vorrei d* cffo ( fe potefli ) de- 
fcriuerne à Viatori vn ritratto , per rin- 
corargli alla conquifta di quello, ma le; 

fin^hora come tozzo difcepolo di poco j 

t X et- 
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efperto pittore , col pennello delk» 
mia mal guidata penna appena hò potu- 
to abbozzare le precedenti materie di 
Morte, Giudicio, & Inferno , che coll* 
intelletto humano qualche proportene 
tengono, per effer* in qualche modo ca- 
pite, e poi con lingua, ò penna fpiegate. 
Come potrò trouare effempii , fimboli, 
fomiglianze , e paralelli proportionati* 
per <d?irui notitia della Gloria, che nel 
Paradifo godono i Beati ? Giàche Pao- 
lo, che fu yafo d'elettione , e fino al ter- 
zo Cielo affonto, non ne potè fpiegar c-r 
vn* ombra , vn iota ? ma fr4 fe fteffo có- 
fufo , dopò quella ineffabile vifione^ 
,efclamò : Scio hominem ante annos qua- 
juordecim ; raptum huiufmodi ‘vfque ad 
tertium Ccelum y audiuit arcana *verb<uj , 

* nolicet homtni loqui.i.Cor. 1 2. Et Ifaia 
fauellandodelfifteffa, dille effer sì eccel- 
la, & ineffabile, che mai Occhio morta- 
le hà veduto, ne orecchio vdico, nè nel 
cuore dcH’huomo è peruenuto quello, 
i, Z 3 che 
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che Dio ha preparato à chi veramentè 
ama'.^ff oculus uidit § necaurts audiuity 
nec in cor ìnominis afcendit , éju*’pr<eparautt 
Deus tjs, qui diligunt tllurn > Jfdt<t 64V4.* 
Pure con la folita guida dello Spirito 
Santo, e con la ficura fcórta de’Santi Pa- 
v dri, e de’Sacri Teologi, mi sforzare»* per 
tua vtilità ( Lettore) formarne qui giù 
vn’abbozzatura dentata . ‘ ! " • 

* , E’dunque la Gloria del Paradifo , c-» 
Beatitudine fopranaturalc , : fecondo il 
parere de'Sacri T eologi: V n bene di fua 
natura così fatiatiuo dell' huomo > cho 
ogni moleftia,e difpiacere efclude:#^- 
- titudo fupernaturalis ejì bonurti aliqttod, fitte 
fimplex,fiuè multiplex,ita fatiatiuum homi- 
ms ex fua natura, ^t excludat ab eoomnem 
?no!efìiam , aut difplic enti ani . v 

• Quella defcrittione,in effe n za con- 
uicne con ì’altre quattro , che ha Scoto 
in 4. fent. difput.49. ^u.i. e coni attrae 
di S.Tomafo p.2.q.5.art.J. cioè : &att- 

tudo eft per fcùi urn, /uffici ens bonum, om- 

- -* 4 m 
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nemalum excludens > (gfromnc defiderium 
compienti e con l’altra di S. Agoft.i 5. de 
Trinit.cap.5.S^r«x efi y qui habet omnia ^ 
tju<e <z>ult, (djr nil mali njult 5 e finalmente 
con quella di Boetio 3. de confolar. Bea?- 
titudo e fi ftatus omnium honorum aggrega- 
tioneperfeElus. 

E’sì bella, magnifica, e per ogni par- 
te maeftofa rhabitatione,e Città di que- 
lla Beatitudine gloriola, e Celefte Geru- 
falemme, che il Segretario di effa Gio/ 
fauellandone nelle Tue marauigliofe vi- 
fioni, dille > che oltre refler*eUa in qua- 
dro fituata: Pofita eji in quadro $ Apoc . 21. 
E sì pretiofa,che gli fondamenti delle 
fue muraglie fono d* ogni pietra jptiofa 
adorni sEtfudamèta muri eiu$ y omni lapide 
pretiofoih fabrica delle fue mura è di pie- 
tra Iafpide: eia Città tutta d’oro mon- 
do come vetro mondo / Jpfa rvcrbciuttas 
aurum mundum fimile njitro mundo \ Le 
fue piazze, e mura fono di puri ( fimo oro 
formate Sfilate*) @r muri eius ex auro pu- 

■ ' z 4 • r, f- 
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rìjjìmo-y In effa fono dodeci porte, tré per ' 
ognipròfpettiua , di dodeci margarite 
per ciafcheduna, formate/ Et duodecima 
porte, duodecim margarita funt per fingulas. 

Il fuo recinto , e Baluardi , è la pace / 1 
Pofuitfines tuos paeemy Pfal. 1 47.Per il cui 
coronamento , e munitione , gli fpetta- 
coli iui faranno perpetui , contemplan- 
doci séz a pur vn minimo timore in eter- 
no da’Beati, la Diuina effenza ; e fi col- 
ma di gioia farà la fua eternità , che il 
fempre farà feriza noia: il corfo de'feco- 
lifenza meta : la duratione dèlia follen- 
nità fenza termine, & il giorno della glo- 
ria fenza occafo . Ne può nel Mondo , 
Città, quanto fi voglia famofa trouarfi , 
che à paragone di quella magion beata 
vn puro zero non fia ; poiché matoni, 
felci, e marmi elfer poffono della fua fre- \ 
giatura gli ecceffi, con li quali fembra- 
rà di cadenti tetti , di rouinofi edifici, e 
di fcalcinate mèra, in comparàtione del- 
la colette Gerufalemme, Città de’aanrij 

quale 
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quale per ognintorno tutta Fregiata fi 
mira, da capo à piedi tutta Abigli* coul» 
le gemme in fronte! gli vfci, con Fóro! 
piè nelle piazze., con l'argento al lembo 
del fiume di contento^che la circonda » 

• Et effendo ella ornatiflima fpofadi 
Dio^Come fìi da lui medefimo aGioua- 
ni moftrata:^ eni, ffioflendam twi fponsà 
<*vxorem AgniìApocjz 1 .E cofi egli in fatti 
la vi dde.Ego Ioannes ^vtdifanElàm cima - 
tem Jcrufalem non am ^ defcendentem de Ca- 
lo à Deoy paratamficut fponfam ornatami 
*viro'fuoì Hà le rofe de -martiri ? che Pa- 
dornano le guancie ; li gigli delle Ver- 
gini rimbiancano la lua fronte : la chia- 
rezza dè’Bcati imbionda il fuo caponi 
lume della gloria le lue pupille illutlra: 
tuttofi fuo popolo è di ottimati: tutti 
gli Vaffalli fono Re di corona , quanti 
cittadinijtaci corteggiai delRè$e qua- 
ti corteggiani,tanti fauonti , à quali no 
fi cala porciera 3 nè vdienza fiuiega . 
Quella è quella città > in cui defide- 

ra- 

< * 
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raua Dauide effer condotto , dicendo:* 
Quis deducet me in ciuitatem munitami} 
Pfal. io 5. Città forte, murata, ficura, pa- 
cifica, tranquilla, quieta, oue nò ha luo- 
go il timore, non alberga Tanfietà, noib 
crucia T afflizione , non martirizza il 
turbamento, ne la follecitudine veffati 
tiepeda celefte Gierufalemme,e quella^ 
città munita, ove gli fuoi habitacori no 
pauentano tarlo di tempo ,che gli cor- 
rompanone, che gli minaccia; colpo, 
cheglidiftrugga;percoffa, che mor- 
tifichi; nemico , che perfeguiti; Ira-., 
che turbi , vendetta , che alteri ; fu- 
perbia,che gonfii , inuidia ,che laceri, 
libidine, che accenda; nè interelfe,cho 
fconcerti gli Tuoi habitati,perche Mors 
cvltra non erit neque luElus , neque clamor , 
necjue dolor erit njltra , quia prima abierunt 
yipoc, 2 1 ;effendo iui gli habitatori non-, 
viatori, mà oomprenfori. ' r 

lui non ha luogo la difcordia, non la 
contentione,riè le litiche dal mio, e tuo 
"V fo- 
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fono principiate, perefler iui tutte le? 
cofe communi, dicendo S. Tomaio da, 
Villanouanelferm. della Domeuicadi 
Qu i n q u agefi m a : 'Non eft ibi di f cordili 
non dijfentjb^non wrgiajwn htes, cjuia non~> 
ejl ibi meRfn , & tttumyfed omnia commu- 
ma.Nb quella ineffabile heredità nell' 
heredidiuidefi,màètuttaditutti,e tut- . 
ra di ciafcuno,come fanima ragionato- 
le neiiinformare, chefecódo il filosofo: 
èfltotain foto corporea tot a in quahbet parte 
totiusipcrò fiegue li citato Santolo*-# 
partitur y non diuiditur h*reditas,fed tota eft 
omnium y (gj* tota cmnslibet eft. In quella.» 
guifa,che quello fole, che tu vedi, di tal 
maniera è di tutti, che tutto è tuojnulhu 
diuifione di elfo fifà,mà tutto rifcald<u 
tè,e gli altri ancora: Nè con rifcaldaro 
te, da gli altri il fuo calore toglie, nè col 
rifcakia£gji alt ri,dàte fi difeofta. • 

In ella non- fi trouano carceran,efsé- 
do tutti innocenti fhabitanci : non hof- 
pitali , ridendo su tutri gli volti la* iV 

ni- 
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nità. Non funerali , non effcndoui.mé- 
touata la morte, & mors ultra non trit^ 
Afoc. 21 4 Non lagrime, hauendole Dio 
acciugate: & abjlerget Deus omnem lacry - 
mam ab oculis eorum\ non lutto, non cla- 
more, non dolore, eflendo paflati,e finiti 
gli patimenti, che gli fuenturati figli d’ 
Adamo tengono nel Mondo • tfòntinua^ 
mente veflatr.jyTe^ luElt^s^eque clamor 9 
neque dolor erit ultra , quia prima abierunt . 
*époc. a ii ogni cofa è piena di giubilo 
nuzziale 5 ogni voce formata da’Eeati 
nella ferena aria del Paradifo, vale per 
vna armoniofiflìma ferenitàjogni fguar 
do,chepafce Panima* vale pervncon- 
uito: il Saltellar de’cuori,che ballano nel 
petto per la gran gioia, vince gfi f^fìini, 
& il guadagnar gran £eforo,non in vna-» 
mano, ma in vn occhiata, fupera untigli 
giuochi, eflendo quella fuprema ftanza 
magnifica' opera di Dio. , ì 

E fe la fattura dj quefto Mondo , fh- 
bricatoper albergo reale da ri poruiP 

huo- 
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huomo viatore qual Rè, al quale, come> 
à luogotenente di Dio, tutte le vifibili 
creature doueano obedire , , fu fi vago, 
- che nella fola groffolana vifione degli 
doni, e pregi del più infimo elemento, 
eh 1 è la terra , ilnoftro fguardo fi con- 
fonde, mirandola fi variamente fituata-.* 
e veftita in modo , che come feconda-, 
produce,- come artificiofa dà il verde-, 
alle fiondi, come liberale apre il varco 
a’germoglijcomepompofa {piegala va- 
ghézza decori, come benigna condifce 
di fapore le frutta, come ruuidaconlo 
fpine sì moftra,come morbida con l'her- 
bette fi cuopre,come orgogliofa fi folie- 
ua ne’monti,come vaga accolli s'inalza, 
èottieriuerènte nelle valli s’inchina, co- 
me ricca fi dilata ne'campi, come leggia- 
dra fi adorna ne 'prati, co me nuda e me- 
dica appare ne’icogli,come adobata, o 
ricca nelle ve mire,, co me penitente ne' 
roui,e genepri,coti)enuoua fpofa abbi- 
gliata nei fiori ,canutajnei monti, gioua- 
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ne nei prati, gemeboda ne'riuoji, e ride- 
re, e bella nei giardini, in guifa che muo r 
uè ogn'vno,che confiderà à dire : Ma,^ 
grufi centi a opus eius. 

Che farà della fattura della celefto 
Gerufalemme ? in riguardo della quale* 
gli piu fublimi monti verfo le sfere in- 
gigantiti, Pigmei, e nani diuentano: lq 
p iù fecóde pianure in paraggio di quel- 
r amenità fi fanno grillaie:la v iblleuatez- 
za de" colli, à fròte di quelle allegrezze, 
mefti dirupi rafsébrano : 1 * Arabie feli- 
ci à fronte di quélfameno paefe, difer- 
fce diuengono$in paragone delle fue gé- 
me i terreni Diamantij vililfimi vetri fi 
moftrano, le Babilonie , e. li Cairi à fuo 
lato contadinefche villate fi mirano ■ 
le Regie, tugurii de Romitelli, e couac- 
cc di fiere gli anfiteatri: in foro ma qua- 
to di vago, di ricco , di fublime , pre- 
v v giato , c d'eminente è qui nel Mondo , 

* tutto è mi feria, e mefchinità in riguar- 
do alla più mlflima magnificenza del 

i ' Cie- 
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Cielo; per il che fi può Scuramente di- 
re:' Solumodo ibi magnifica* e fi Domina s 
Deus nofier . E chi potrà mai à baftanza 
lodarti* ò fontuofa metropoli de’Beati 
feThumane lingue tanto fono lontana 
dairarriùarè le tue lodi*quanto fono in- 
feriori della Città , tutti i terreni ora- 
torijche lodano?ti deping^no gli emoli 
de'Raffaelli* de’Buonaroti*che i più vi- 
ui colori d'eifi faranno vri'òmbrajlo có- 
mendi Parte più fina db J Ciceroni,e De- 
mofieni* che le loroathplificationi* & i 
perboli in reticenfe fi conuertiranno,' 
E chiunque pròtendefle * ò con pen- 
nelli* ò con la lingua ritrartl * ftanche- 
rebbefi in vna faticofa follia*come quel 
Rèdi Tingo* che per rei atione di Enri- 
roEnrices apportato dal lingueglia^ 
fabricò reale Città con mura di (aldo 


brozo* laftriccolla à fiorami di fino mo- 
faicoV Onde le piazzò!, le firade , 1 &i 
viali* giardini ameni- parèciànò * le Cafe< 
df fini marmi erefle*-pèr il chelelucide 

pa- 
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pareti, come fpecchi gli habitanti viua- 
mente r^pprel'entauano, compofe i tetr 
ti d’oro battuto , y che i folari raggi più 
biondi faceua , pofe all*ampi$ fedire 
; i rilucenti criftalli , onde affaqciauafi à 
balconi quanto di; bello nelle ftazecbiUr 
deuafi; E richiefto per ; qual fine sì fino- 
data fpefa faceffe , rifpofe / Vt ,Vrbe^ 
extrueret y pulcbritudine cum P aradifg 
Terreflri cenar et. v . . L : 

• O’chimerizanre Rè > coronato d’oro 
non di fenno 1 perche pretendi con l’in- 
uentioni de’ tuoi artefici, con 1* opere di 
quell’ eterno Architetto gareggiare, & 
adunando vn Inferno di tanti fchiaui 
sferzati, acciò trauaglino, di tanti Cre- 
piti fabrili vuoi vn Paradifo fabricarti > 
mira quanto fei folle; Tù di Bronzo er- 
gi le mura per refiftere all'affalti di gen- 
te armate, ma il T crreftre Paradiio,che 
d'Aflalitori non pauenta^d’vna verdo 
fiepe và recinto « Tù con gli afpri fio- 
rami d’artificiofe pietruzze la terra a- 

dor- 
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domi per emulare il fiorito fuolo di 
quell’horto ameno, mà le ordinarie pie- 
tre di quello imitano i fiori; & i fiori di 
quello, ò biondi, come ambra, ò vermi- 
gli come Rubini, ò cerulei, come Zaffi- 
ri le più pretiofe pietre vanno imitan- 
do . Tùcon tanta induftria formi gli al- - 
berghi per ripararti dà venderecci ri- 
gori, e da gli eftiui ardori , ma in quell* 
ameno giardino con due fole flagioni, 
Primauera,& Autunno confufe in vna^, - 
l’anno perfetto fi conchiude. T ù d’oro 
battuto copri i tetti per farti alle piog- 
gie , & alle grangnuole ficuriffimo feu- 
do; ma nel Paradifo , che copiare pre- 
tendi nè rannuuolato , nè piouigginofo 
il Cielo fi vede , fupplendo alla caduta, 
delle pioggie, delle fontane il corfo; on- 
de fe ben t’auuedi,conofcerai hauer,nó 
vndelitiofo Paradifo, màvnpretiofo 
carcere à gli huomini fabricato . 

In fomigliante follia, e vaneggiamen- 
to caderebbe, fenz’altro, quelfaudaco 

A a Pie- 
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Pittore, che con fuoi viuaci,& ombreg- 
gianti colori la Beata Gerufalemmo 
ritrarre attentane . Pingerà ampie lo 
ftrade, e fpatiofe le piazze ?ciò falli 
nelle terrene Città, per isfuggire de fre- 
quenti concorfi la folla $ mà il Popolo 
* di quella patria Celeite, per la fotti- 
gliezza de* corpi Beati, non può le cal- 
che patire. Aprirà nei Reali alberghi 
maeftofe le porte, & ariofi gli balconi > 
gli vfei non fon bifogneuoli à chi fenza 
oftacolo veruno può per mezzo à i più 
malficcibronzi trapalare 5 e fouerchie 
fono lefineftre in quegli alberghi , oue 
più del Sole rilucono gli habitanti. Ha- 
uerà azzurri finià baftanza per dipin- 
gere il fereno del Paradifo?mà le pio:;- 
gie, i diluuii di quei contenti, che TAn i- 
mede’Beati inondano non potrà del i-» 
neare. Confumarà tutto poro per laftj l 
carne le piazze, & irobiondarne le m t* 
ra?mà onde trarrà il biondo dà fparg s 
resùlecapiglierede'feliciffimiNaza] j 

' ni 
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ni, fe non volefle porre fopra i loro ca- 
pilo fteflo, chefotto alle piante pone 5 
Incaftrerà le perle doue s'apron le por- 
tc:Che nitent Margaritis ,mà doue s'apre 
la bocca d'vn Beato, che vi metterl?Sia 
poflìbileal fuo pennello di pinger l'aria 
dolce del bel paefe$ mà le dolci arie de' 
Celefti Càtori,come potrà egli mai de- 
lineare ? Qui fi potrebbon ripetere lo 
parole d' Apelle, che delle bellezze à! 
vna fua dipinta Elena fentendo dir gran • 
cofe dal popolo fpettatore, difle \ °Ncc 
fingi, nec laudari fat potefi^nc i miei pen- 
nelli arriuanoàbenritrarla,nè le voilrc 
lingue giungono ad intieramente lo- 
darla , inferiori alle fue fattezze fono 
tutti i colori, fuperiori à tutti i panegi- 
rici fono le fue lodi, è figlia d'vn Cigno, 
mà è Fenice si vnica , e Angolare , eho 
non può , nè meno in tela , ò in carta* 
molti’plicarfi # ^ r-: ' 

Così di quella Magion Beata babi- 
tatione de'Santi poffiam dir noi 

Aa 2 fir*- 
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fingi, nec laudari fat poteft . Prenda Pat 
funto di pingerla induftre mano; conica 
farà l'artefice in figurarla ? Eh via , che 
felicità sì profonda à fuperficiali colori 
non può aggiuftarfi , e Città così diffi- 
cile ad acquiftarlì , non fi può sì facil- 
mente prendere dalla mano d’ vn Di- 
pintore . Ne più valeuole à ritrarla è 
del pennello de'Pintori la faconda lin- 
gua degli Oratorijperò Paolo per la fua 
efficace eloquenza creduto Mercurio 
dagl'idolatri, abbattendoli in quello 
argomento, confelfa non poter fpiegar- 
la, e dice.* 'Non licet homim loqùi . 

Chi dunque potrà tentarlo ? Se la* 
chiami Città di pace; mal puoi efprime- 
re i fuoi trionfi, quando noi qui veggia- 
mo, che folamente trionfano le guerre. 

' Se l'intitoli Patria di vifione , tocchi 
la felicità degli occhi, mà degli altri re- 
fi la Beatitudine taci . Se deferiui i bal- 
li, che fi fanno al fuono de'Citaredi,che 
fuoaano amorofe ftampite : In Qvharis 
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fuis, defcriuendo il modo delle carolo , 
non puoi efprimere la quiete di quei 
Beati, che fono in centro . Dirai con*, 
Giouanni, che non efl templum in ea : ma 
non faprai poi ridire, come Iddio fiail 
• fuo vaftiffimo Panteone , in cui tutti i 
Santi fi veggono: Dominus enim Deusom- 
nipotens templum illius efl.Apoc . 1 1 . Affer- 
marai con il medefiino, che Luna, e So- 
le non virilucano. ^/ Ciuitas non eget So- 
le, ncque Luna, <ut luceantin e a 5 e che lu- 
cerna eius efl Agnus : mà non arriuarai à 
fpiegare,come quella viualucerna fac- 
cia parere ilSole/acellina debole, e mo. 
ribonda,maffime,che il chiamarfi i Bea- 
ti dalla Diuina fcrittura / Gigli nel fio- 
rire, Balfamo nell*odorare , Soli nel ri - 
fplendere, fcintille nel difcorrere , Cit- 
tadini nell’habitare quella Città, pietre 
ne fabricarla , adorabili per la fantità , 
Adoratori per l*humiltà,feniori di tito- 
lo , giouani di fembiante, farebbon ve- 
re sì, mà inofplicabili antitefi, farla vn-. 

A a 3 fa- 
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fauellare coofufo di quella Patria così 
ordinata, sì che più Tempre m’autreggo, 
che di lei , non Itcet homini loqui , eche fi 
come è difficile il giungere à goderla^ , 
Così malageuole è arriuare àdefcriuer- 

Quando noi poueri Mortali Affiamo 
curiofo lo fguardo nella dorata sfera del 
Sole, nel bel globo d'argento, nella can- 
dida luna, ne i lumi viuaci delle tremo- 
le ftelle,reftiam per merauiglia di tanta 
bellezza attoniti, e confufi, & inarchia- 
mo per ftuporc le ciglia, e co titoli glo- 
jiofi decantiamo delfupremo fattore T 
impercettibfiemaftria: Hor decorria- 
mo cosi \ S e vi fuffe vn Palaggio , cho 
hau effe H pauimento laftricato di Snif- 
fimi marmi,fabricate di pietre d’argen- 
to, di calcióa di diamanti le mura , non 
fi ftimarebbe per vnfontuofo Edificio 
da efferda riguardeuoli perfonaggi ha- 
bit&to ? Cerro, che sì , Ma fe poi fi mi- 
solfe vn Palaggio , che per pauimento 
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hauefle vna materia ftemperata di So- 
le, di Luna, e di ftelle ; che ricchezza* * 
che bellezza, che vaghezza faria ? Dio 
Immortale ! Argomentarfi potrebbe/ 
vna fabrica prodigiofa, vna fimetria, & 
vna Magione sì qualificata da farui refi* 
denza con la fua corte fublime vn Dio . 

Tale à punto è il palaggio ed ificato 
dall’Altiffimo, entro à gli ameni recinti 
della trionfante Gerufalemme, le di cui 
pietre nc'fondamenti fono le Stelle , ltu 
Luna, & il Sole, &ilfuo pauimento è 
laftricato d'oro, che dalla forgéte d'viuu 
luce infinita efcono folgoranti* raccen* 
nò nel Salmo 8. il Profeta , mentre/ 
per la fperanza di douer' entrare in- 
qfta habitatione Diuina glibrillauano 
dal petto fpiriti d'àllegrezza, c diccua*. 
quotiti uidehù coelos tuo supera digit orti tuoru , 
jche mercèle diuine clcméze tue,ò mio 
cortefiffimp Dio , me ne verrò, quando 
e diloggieèà la mia anima da quelle/ 
*lotofe capatine del Mondo, à godere il 

A a 4 ' tua 


Digilized by Google 



3 7 6 T ruttato Quarto 

tuo real* albergo, con i Tuoi pretiófi , c/ 
Aabili fondaméti architettati da' tuoi o- 
perofidifegni. Màquaifonò fortunato 
Rè i fondamenti fi riguardeuoli di quel 
fouran palaggio ? Sono , rifpondé Da- 
uide,le luminofe moli, e vaghe ruote del 
Sole y e della Luna , & i lampeggianti 
globbi delle Stelle : Lunam, & Stella? y 

u tufundaftiy letteralmente, qu<e fonda- 
menta iecijìi : Eh che le celefti sfere, & i 
luminofi globbi del Sole, della Luna , c» 
delle Stelle fono pietre di minor fiima., 
& i marmi di minor prezzo nella diuina 
Magione. 

. O che gran Cafa , ò che gran Palag- 
gio , ò che ricca abbitatione ! iui sì cal- 
cano co piedi le gemme, iui fi calpeftra- 
tio le margarite, iui fi ergono in alto 
colonne di limpidi criftalli, elucidi, 
Diamàti,iui pendono cortinaggi di pu- 
riffima luce, iui fi vedono Trofei d’èter- 

na memoria, iui fono Tefori d ineftima- 

bile prezzo: r videvt habitaculunt--* 

. . mtum 
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meumyfermone explicari non poteri , operts 

demonfìr at ttr^em te ^ ridete . 

O Dio , e che habitarione maraui- 
gliofa è qtiefta del Paradifo , che à Tua-, 
proportione fono (limate vn zero le gra. 
magnificenze de* monarchi? Di ciòfe 
chiara teftimonianzafulgentio Santo, 
qual dopò hauer -attentamente rimira- 
te le magnificenze del Rè Teodorico, 
quando nella fuperba Roma fpiegò del- 
le fue trionfali grandezze , e corteggio 
magnifici©, gloriofe le pompe , con l'a- 
mabile terrore neirarmature,delle gen- 
tili barbarie negli habiti, della nobil có- 
fufione d'arme nemiche ne i carri, delle^ 
famofe cicatrici nella foldatefca trion- , 
fàte,moftrauano dubio,fe doueflero piò 
lodare i Caualieri adobbati di feta , ò i 
Caualli d'Argéto calzati jl'oro, che fpa- 
deuano nelle chiome, ò l'Acciaio , cho 
nelle corazze balenauaj l'ordinanza de' 
fquadroni,ò la numerofità de'Sokfati;!', 
vniformità della magnificenza , ò degli 

ha- 
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.habiti la varietadejgli Prencipi condot- 
ti in catena come fchiaui , ò gli fchiaui 
lciolti 3 e Prencipi riueftit^rimmagini d* 
argento delle città efpugnate , che paf- 
fauano 3 ò la città diRoma immobile per 
la marauiglia arredata ?,e fra tutte do- 
pò Tinfinite ordinàzedi legioni d’allo- 
ro coronate 3 dopò i carriaggi innume- 
rabili di vafellami, tefori,fpoglie 3 e pit- 
ture 3 dopò le numerofe cappelle di mu- 
fiche 3 dopò le lunghiffime fila di nobile^ 
paggeria 3 preceduto da numerofe com- 
pagnie di guardia 3 corteggiato da tutta 
la Baronia delUmpero fopra vn carro 
d'oro fioccàdo lampi di porpore, gem- 
me , & oro quali vn Dio della Terrai 
.Teodorico co/nparue: Con le lagrime/ 
à gli occhi il Santo,ftimandoli macchia- 
ti da quelle per lui fordide pompe 3 pro- 
fondamente fofpirando 3 in quelli accéti 
proruppe : 0 Quam fascio fa poteji effe le~ 
rufalemCaleflisfiftc fluget Roma terrefiris , 
& $ in hoc fatalo datar tanti? honoris digni- 
tà* 
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tas diligentibus 'vanitatemrfHalis gloria^ 
honor pr<eftàbitur fan&ts diligentibus 
<veritatem . SevnaRoma terrena tanto 
rifplende con le caduche , e tranfitorio 
magnificenze d'vn peccatore , quanto 
bella può effere la città del Paradifo ? o 
,fe in quefto fecolo fconofcente tanta di- * 
gnità d’honore fi dà àgli amatori dell^ 
vanità, che gloria , & honore fi darà dai 
gratili! mo Dio àgli Santi amatori della 
veiità . Onde effo fommo Signore, che 
■foto dimaeftofo,e di magnifico ilnpme, 
e gli fatti foftiene j> rimuouere gli fuoi 
ferui dairaffetto delli caduchi, & appa- 
renti diletti, & animarli al conquido 
dell'eterna felicità, parmi gli dicaife do- 
«itie, v'offre il Mondo, calpeftatelc : fo 
pompe, fprezzatele:fe feruitù, e corteg- 
gi,fuggiteli.*Splendor di corona , non-, 
v' alletti.* Color di porpora , non vi lu- 
finghi/Aitezza di dignità , non v'innà- 
mprfrGemme, ctefori, come letamaio 
ftimatele.*Qloria,&honore , come fu- 

mo. 


Digitized by Google 



380 Trattato Quarto 
mo, e vento riputateli / Carri aurei , e> 
trionfali , come communali pietre mi- 
rateli . Se fpogliericchiffime di Pro- 
uincie vi s’apprefentano , nontroui-* 
no in voi affetto , che Fami* feau- 
gumento di titolone di poteftà,non tro- 
uino cuore, che gli miri.Trà Plaufi de* 
Popolile gracchiamenti di rane , diffe- 
renza non fate . Fra Trionfi di corona- 
ti, e traftulli fanciullefchi , non diftin- 
guete, perche quanto di grande, di pre- 
t iofo , c di bello può dar ni mai il Mon- 
do, è per ordinario , e vanirà, e fumo 
anzi afflittiuo del cuore, c conturbatalo 
della mente,nè vi cada in penfiero, che 
gli godimenti della vita mortale fiano 
premii de'Beatijeffendo communi ane- 
mici miei, à prefetti, à fchiaui deftinati 
all* inferno ; nónfideicoriìmiffode’ pre- 
ddlinati, non heredità dè’figliuoli , no 
peculio Caftrenfe degli eletti, pergli 
quali io nel mio Regno tra le mieric- 
^ titilliate Gallerie^ magnifiche fale ten- 
go 
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go riferbate pompe magnifiche da em- 
pir lo fguardo > c da fatiare il cuore ; à 
paragonede’quali gli applaufi,& i trio- 
fi Romani fono come, quelli de* Ragni- 
telli, quando delle mofche trionfano. 
Però anime, col pretiofiflìmo cruore dei 
Redentore, dairombre tartaree ricat- 
tate, & alla luminofiffima Città della-» 
Gloria predeftinace , al vero, & vnico 
Signore d'cffa, con Dauide drizzate lo 
luci, edite: Adte leuauioculos meos , qui 
hdbitas in Calisi Pfalm . 1 2, 2. A lui anche 
drizzate del cuore i defiderii,e gPeffet- 
ti, per trouarui poi in quella feliciflìma 
Città de* Beati con il corpo, e con l'Anù 
ma collocati. 
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« / . * - ' " 

Ow * foto i G tufi , (efriG inflificati fa- 
ranno affluenti al Catedratico trono 
della, Dmina Mif incordi a nel- 
la gran fìavz^a della Glo- 
ria, 

consideraticene seconda. 

/ 

D Efiderofoil coronato ProfetaDa- 
uide fapere dal benedetto Iddiò, 
quali faranno, e che prerogative me- 
rito douranno hauere coloro , à quali 
toccarà in forte d* habitare , e ripofare 
nella fua feliciffmia magione dei Para- 
difo, riuolto ad effo fommo Rè, padro- 
ne affoluto di riceuerenel fuo Reai Re- 
gno dell'Empireo gli eletti , così fauel- 
la \D ornine <juis habitabit in tabernaculo tuo y 
aat quis requiefcet in monte [anelo tao} Pfal . 
14.O Signore, chi farà tuo domeftjco 
nella ftanza del Cielo? e chi fi ripofarà 
pel fanto monte della tua Beatitudine ? 

Eri- 
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E rifpondendo egli ftcffo da parte di 
Dio dice # . ' 

Qui ingreditm fine macula*. cioèjdic’io, 
nel Paradifo entraranno quelli, che pu- 
ri, netti, fen<u macchia, fenz'inganno , 
e fenza frode, mà femplicemente,e con 
confidenza della Diuinà pietà faranno 
vifliiti nel Mondo; & anco quei, che do- 
pò la commeffa colpa, perfettamente^ 
con la lima della penitenza nel Mondo, 
ò nel Purgatorio fatta,daogni ruggine 
di colpa faranno purgati, 

Qui operatur iujlitiam / Quello , cho 
opera la giuftitia, cioè , che con purità 
di cofcienza,fenza farfi corrompere da 
prefenti,da amicitia, da paffione, da ti- 
more, dà terreno ri guardo , òdahuma- 
na inchinatone , e parentela, màfolo 
conforme alle leggi amminiftra la giu- 
ftitia, e còformeaTli meriti deTuoifog- 
getti difpenza gl' honori, g Y officii7& à 
proportione anche degli demeriti di 
effiinfiige le uiortifìcationi , le pene, e 
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gli gaftighi.E quello, che viuendo pun- 
tualmente conforme alli precetti della 
diuina leggerei fuo inftituto, menando 
fottofpoglic mortali vita illibata / mà 
qms cft bic>& laudabimus eum ? 

Qui loqmtur ajeritatem .* quello , che*/ 
veridicamente parla, cioè, che col cuo- 
re^ con l'animo gli accenti della lin- 
gua accorda .* nè però pecca colui, che 
dice vna cofa,che non è,qando giudica, 
c gli fembra,che così fia/inganando in 
tal guifa non altro, che fe fteffo ; per ciò 
il Profeta non dice affolutamenté ( qui 
loquitur 'ventatw ), mà aggiunge ( ìyl^ 
corde fuo ) . 

Qui non egit dolum in lingua /wt.* quel- 
lo , che con la lingua non haurà ingan- 
nato, cioè non haurà peccato con l'ha- 
uer finto d'effer amico, e beneuolo , per 
penetrare l'altrui fecreti , & animo , ac- 
ciò poteffe poi fcoprirli ad altri, e fuer- 
gognarlo,come è proprio degli huomi- 

‘ -pi talfijC traditori- . ' . 

IN e e 
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'Nec fecit proximo fuo malum * quello, 
che non haurà facto male alcuno al fuo 
proflìmo, cioè , che con fincerità haurà 
efattamèteofleruato con eflo il precet- 
to della natura ; quello , che non vuoi 
per te rettamente, ad altro non fare: o 
quello, che giuftamente defideri per te, 
con altri opera . 

Et opprobrtum non acceptt aduerfus prò - 
ximosfuos:quello,che non haurà oppro- 
bri aro, calunniato, ingiuriato, infama* 
to> villaneggiato , edishonoratoilfuo , 
proflìmo. 

%i iurat proximo fuo , & non decipit : 
quello, che con fallì giuramenti non-, 
inganna il fuo proflìmo , promettendo 
eflergli fempre fedele , /occorrerlo no 
gli bifogni, fouuenirlo nelle neceflìtà , 
difederlo nelle cótrarietà, & in ogni té- 
po, precise in quello d*auerla fortuna, . 
non abbandonarlo * E quello ancora^ , 
che giura al fuo proflìmo di mortificar 
fe fteffo con digiuni, flagelli, mortifica* 

Bb tio- 
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tioni, e penitenze, e così infatui vno, 
eValtrosiuramento o(ferua,ne u nauta. 

fa, pecuniamfuam non dedit ad v furami 
Quello, che dando ad altri la fua pecu- 
nia, non ne vuole indebitamente il tanto 
di più, come fanno gli vfurari,che a gui- 
fa di cani mordeno, e fremano l altrui 
foftanze con li denti]de’loroauidi, o 

(regolati intereffi. . 

£t rumerà Juper innocentem non acctptt ; 

e quello , che non haurà riceuuto dona- 
tari à danni degl’innocenti, cioè , che/ 
nonfièlafciato corrompere dagli pre- 
fenti, à fententiare l’innocente , & * l " 
berare il Reo, nè quel Giudice, che ha- 
uerà riceuuto mercede per la difcnho- 
ne dell’Innocente, effendoeffo per oftr- 
cio à ciò, gratis obligato Sì che efe- 
cutori di quato nell’ efpofitiom di que- 
llo Salmo hò detto , faranno habitaton 
del Paradifo , e cóchiudc Dauide \«S* 
facit hac non monebim in aternam. Perciò 
nel Salmo 3 y.dice, meneranno gli Giu- 


Digitized by Google 




Della Gloria del Paradifo . $ 87 

fti Phcredità della Terra, cioè de’ viuen- 
ti, fpiega Toftato, & in ella per femprc 
habitaranno: Jufti h<ereditatem T err<e ac- 
cipient, (ffi in ea in S<eculum Siculi habita- 
bunt . Il che col detto di Daniele al 12. 
fi conferma.*/» tempore illofalntem corife - 
quetur omnis Populus, qui ftterit inuentus in 
hoc libro fcriptus.* Multique eorum, qui dor- 
mirne in Terree Tumulo excitabuntur 
ad^vitamfempiternam . E della fapien- 
za al quinto*. JuJH <tternum ojiuent y in 

Domino merces corum , (g 'r de ipfesf olitoti*- 
do apud Altiffmum . 

4 - 

ha Miferìcordia Diuìna fofliene apro de - 
[noi feguact irrefragabile af- 
fetto. 

CONSIDERATICENE TERZA. 

' * . \ ■ * 

• , \ 

V olendo la Mifericordia Diu ina# 
ricompenfare con godimenti e- 
terni nell" Empireo gli buoni de* loro 

Bb 2 me- 
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meritori! oprati, come UGiuftitia pu- 
nifce gli Rei neirinferno co eterni Cru- 
ciati, parmi, che pofta in Maeftofa Ca- 
redra afferifca con irrefragabile 
v C orici ufione : ^ 

Reddo njnicuique tuxtd opera eius . Ioan, z . 

3 Slè permettendo, che bene alcuno 
irrimunerato rimanga , come la giudi- 
tia ogni difetto punifee, conforme al 
detto d’Agoftino: L Nullum malum tmpu- 
mtum , nullum bomm tnremtmeratum abire 
^nquampermift Deut^zì polfefl'o delRe- 
gno Celefte cortefemente con Chrifto 
Tinuita, dicendo/Venite benedetti del 
mio Genitore, riceuete in premio delle 
voftre fatichedl poffeffo hereditario del 
Gloriofo Regno , che dal principio del 
Mondo vi fu apparecchiato \ Venite be- 
nedite Patns mei,pof]ìdcteparatum njobis 
Regmm a confìitutione Mundi > idefl ab 
terno , quia ab eterno de quolibet dif oofitum 
tjì fecundum Dtuinam pr <e de ft mattone Myd i- 
ce iiToftato fopra il Capo 2 5 .di S.Mat-* 

tea. 
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tco. Et aflegnando iTuangeliftala cau- 
fa delfinuito, dice,tal*eflere l'effeciitio- 
nc deir opere della Mifericordia Cor- 
porale; attefoche dirà Chrffto ; hauen- 
do Io hauuto fame, e fete ne'miei ferui, 
in efli con pietofo Cibo , e beueraggio 
mi riftorafte / Efuriùi enim , (§7 dediftis 
mihi manducare ; fumi dediftis miki bi~ 

bere\ Match. 2 5. però venite benediSli^dc- 
uefi qui auertire* come Chrifto non di- 


ce aflblutamente \ Perche m'haueteci- 
bato, &abbeuerato, però pofledete U 
Regno, mà perche hauendo Io hauuto 
fame, e fete , m’hauete cibato , & abbe- 
ucrato , che lignifica il Soccorfo fi dà a* 
poueri bifognofi , e non quello fi dà a* 
ricchi,quale non è degno di merito;pe- 
rò dice Chrifto in S.Luca al c. 1 4. Men- 
tre tò il pranzo , e la cena apparecchi, 
nò inuitare à quelle gli amici, ò fratelli , 
nè gli cognati, e vicini douitiofi , acciò 
elfi col reinuitarti , la retributione del 
tuo inuito ti tolgano ; mà chiama iui li 

B b 3 po- 


\ 


Digitized by Google 



3po ' Trattato Quarto 
poueri , deboli, zoppi , e ciechi, e farai 
beatOjPerche non hauendo effonde re- 
tribuirti,ti farà dal fornaio rimunerato- 
re retribuirò nelle refurretcione de’Giu. 
fti , col premio d'eterna vita : Vdite le» 

. parole di Chrifto .* Cuntfaci? prandiuM—, 
aut canam , noli avocare amico? , ncque fra - 
tres^n eque Cognato ? , neqne f vicino s diuites , 
ne forte, & ipfi reinuitent te , & fiattibi re - 
tributioyfed cum faci? conuiuium, r voca Pa- 
nper e?, debile?, claudo?^ Caco ? , beata,? 

- iris, quia non babent <~vnde retrtbuant, retri- 
buetur enim ubi, in ref mestone luftorwn->. 
Siche i poueri , e non li ricchi deuono 

- cibarli , perche per quelli, 6 1 non per 
quelli fi dà la retributione del Regno 
eterno.Effendo Io peregrino m'alber- 

- gatte : Hospes era, & colleglli ? me. adim- 
piendo con ciò, non fok) la terza opera- 
delia mifericordia , mà ilconfiglio di 
Paolo, Ronu 2. Ho fpitahtatem ficcante?: 

, il detto ad Hebreos i 3 .Charita? fraternità 
. tis maneat x hofpitalitatcm notiti obhtnf 

' /Et- 
ti. : *• / ' 


1 




/ 
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Effondo Io nudo , mi veftifte: 'Nadus 1 
fui,@!r opermftìs me . Celando in tal modo 
Ja mia nudità , difendendola dall* horxi- 
dezza del freddo, e dalfarfuradel caldo » 
rifparandola.Però ^venite ben§dtcti:E.{$é- 
do io infermò mi vifita fe'.Infirmus eram> 
et 'vifitaflismexSoMcuzniomi dalla pro- 
fondità del dolore con dolci ragiona- 
menti^ foccorrendomi con la feruitù, 
e con il fouenimento di quanto bifogno 
haueajPerò n venite benedtPii. E {fendo in- 
carcerato,vcnifte à me:/» Carcere eram^> > 
& rvemftis ad me. alienandomi dalfan- 
guftie dello Spiritose della triftc 22 a,che 
per involontaria carceratone m'aueni- 
ua, con efficaci ragionamenti confidan- 
domi, fo! minorandomi quanto era ne- 
ceffario,e buona fperanza dandomi del- 
la Vibetti'^tTÒirvenìte benedici , perche-» 
io vi darò la mercede del voftro ben o- 
prato con il proffimo, effondo che qua- 
ro ad ogni minimo d'effi fatto hauece,à 
me medefimoil face &e:Quamdiàfecijlis 

Bb 4 njni 


Digitized by Google 



3 9 ^ Trattato Quarto 
whi cxhisfratribus meis minimis , rtiihi 
fectftts ; 2 5. Però 'venite, quid redda 

rvnicuique iuxtà opera eius . 


/u Ì4 felicità, che godono li < Bcati 
nel Paradiso. , 


CONSIDERATONE QyARTA T 

- x * • • 

* • '* 1 

Vantunquele felicitadi , li beni, li 
contentici gaudii, l'àllegrezze, li 
" piaceri,le glorie, e gli bollo- 
ri, che nell'Empireo godono li giudi, (la. 
no di loro natura ineffabili dà lingua* 
mortale,Tutta volta dalli gufti, conati, 
fodisfationi, c bellezza, che in qfta fce- 
na del Mondo da'mortali prouanfi, può 
l'humano intelletto far coniettura delli 
loro Beati sfoggi , e la lingua ridire al- 
meno vn'ombra di quell'eternità felice, 
lo diffe S. Paolo dopò hauer beugto vn 
forfodi Beatitudine al TorrétediDio: 
Jmtiftktlia Dei À creatura Mundi per ea qua 

fa- 
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faSta funt intelletto, confpiciuntur.là sòtuo- 
fitàde* terreni conuiti,refquifit;ezza de* 
cibi caduchila preriofità divini tranfi- 
toriijjlo sfoggio di ricche vefti,rameni- 
tà de*delitiofiGiardinij& il pofleiTo del- 
foro, delle porpore,degli fcettri,Troni, 
e corone , apportano quàgiu algenio 
de'Mortali tanto gufto, e contento sì ra- 
ro , che chi ne partecipa , feliciffimo fi 
•ftima , e.pure fiamo necdfitati confeffa- 
re , che il pane nelle menfe del Mondo 
diftribuito , à paragone di quello deli* 
Empireo none di fior di farina impa- 
ttato, mà di T riteilo,e di Crufcajil Vino 
è vn afpra beuàda di difpiaceuoli agru- 
mi , i Cibi fono malamente accomoda- 
ti : il veftire de' cóuitati è lacero, lordo, 

* 

e mendico;gli Orti fono fpineti,e gi ne- 
prai, l'oro c fpuma della terra, ecioche^ 
qui con tata allegria fi po(fiede,è fetido 
fumo, e fordida fpazzatura. 

Hor fe tanti fono i contenti partoriti 
da quelle vilezze > che forte di gaudii 
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3 P 4 Trattate Quarto 
generarono nel petto de'Beati l’eternali 
appetiti?fc tanti piaceri fano à i noftri 
fenfi prouare quelle paluftri Viuando 
entro d'vnaofcura prigione, che gulli, 
e grandezze darà l'onnipotenza di Dio 
a'fuoi fedeli nella Celefte Patria?/* 
tnbuis nobis in carcere, quid da bis in Patria > 
dice Agoft.Hebbe duque ragione di di- 
re Pietro nel Taborre: ‘Bonn eft nos hic ef- 
fe 5 perche la felicità de’Gufti , che nell' 
Empireo poffedono è vn compendio, 
vna quint'effenza,& vn diftillato di tutti 
i gu Ili iBeatitudo efl ftatus ornntu bonorù ag- 
gregatone perfeùlus.Boet. 3 .de co fai. Effendo 
iui allegrezze:C7d#dw ; <rf exultationem oh- 
tinebunt.lfai*.3 5 .Gloria , e ricchezze^ 
Gloria , & diritti* in domo ciuf Pfal. ni, 
Polcezzafingran copia. Quam magnai 
• m dtitudo dulcedinis tu* Domine. Pfal. 3 0% 
Pace. Delectabitur Populus in multitudinc ^ 
paci*. pfal. 3 tf.Honori: 'Ntmis bonorati sut 
amici tui Deus t p fai. 1 3 8.Ripofo: Requie f- 
- canta labortbus fuis',Apoc.i^. Sonno fen- 

’ -’H ~ Ì* n Vi • V . ■ ** * 

*>r ( Za 

x ^ ’ 
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za tema di fantafma : In pace in idipfu»*~> 
dormiam.pfal .fletti adorni lUtabuntur in 
cMibus.pfal.149. Nozze : %eatt y qui ad 
nuptiasagni ruocati funt. Apoc\ 19. Vini 
pretiofi / Inebriabuntur ab rvbertatc do- 
mustut.pfal.qì. fontuofi conuiti,e deli- 
cati cibi : fatiabor cum apparuertt gloria 
tua pfalm.i 6. Mufica eccellente, che infi- 
nitamente diletta. Seraphim clamabant 
alter ad alterami dicebant * San£lus y Sd- 
Eius.lfaix.6 1 .Seggi, e T roni d’vna tran- 
f quillilfima pac e,Sedebit Populus meus in~> 
pulchritudinc pacisylfaU.^ 2.Vera fcieza , 
& inconcufla dottrina ; Scientiam San - 
Slorum narrent PopuliìEeclef. qq.lui in sò- 
ma è ogni ben q\ Feni ojlendam tibi ora- 
ne bonum.Exod. 3 3 . Perche la dolcezza^, 
che iui fi gode, e lenza amarezzarla gio- 
ia fenza noia il contento fenza tor- 
mento.^ ilcàto fenza piàto/da quelll- 
fole fortunate per tutta: fecernità è ogni 
difgufto bandito/e gli amici , che idi fi 
tiouano nò poffono tradire . Però efcla* 
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marò con Agoftino apoftrofandocoix, 
cfla gloriale dicendo. *Ò Regno di Sem- 
piterna felicità, doue la giouentùnon 
conolce canitie. • doue la bellezza non-» 
ammette pallore / doue l’amore non sa 
intepidirfi/doue l’allegrezza non cono- 
fee decrefcimento / e doue la vita non,» 
pauenra finire/ ORegm ‘Beatitudinis se - 
pttern<e> rubi iuucntus nunquam fenefeit , 
hi decor nunquam pallefat , *~vbi amor min - 
quamtepefeit j ubi gaudium nunquam de - 
crefcit^bi njita termimmnefeir . 

E per che non fi può dahumanafa- 
uella rintracciare con uocabclo,e nome 
efpreflìuo dell’eccellenze del bene, gau- 
dio , e piacere, che nelI'Empireogodo- 
no i Giufti,con molti, e varii nomi vien 
chiamato, acciò in qualche parte refti 
notificato a’Mortali. Nominafi nelle fa- 
cre carte, Acqua, A rgento, Aurora , A r- 
cano, Aulirò, Balfamo, Bontà, Bellezza, 
Beatitudine, Braccio , Cielo , Corona^, 
Celila Vinaria, Cafa, Città, Cena, Chia- 
mi . rez- 


Bella Gloria del Paradif i, $97 

rezza,Fóte5Fiume,Gratia,Gìoria,Gau- 
dio,Horto, Libertà, Luce, Mare, Merce- 
de, Mote, Nozze, Paradifo, Pace, Pane, 
Requie,Regno, Secolo, Trono, Taber- 
nacolo,Torrente,e Vi ra: Vita, che è im- 
mortale, Torréte, che, è piaceuole. Ta- 
bernacolo, che, e vafti(Iìmo,Trono,cho 
rifplende, Secolo, che è eterno, Requie, 
che non annoia, Regno, che è felice, Pa- 
ne,che nutrifce,Pace, che è quietiflima, 
Paradifo, che è lieciffimo, Nozze, cho 
fon feftofe,Monte,che è fublime, Mer- 
cede , che è copiofa, Mare, che è tran- 
quillo, luce, che è puriflìma,! ibertà,cho 
è retta,Horto,cheè ameno, Gaudio, che 
è perfetto, Gloria, che è fortuna, Grati a, 
che è inpretiabileyFiumCaCh'èlimpido, 
Fonte, che è perenne, Chiarezza, che è 
candida, Cena, che e dclitiofa,Città,che 
è ricchiffima,Cellauinaria, che è pienif- 
fima, Corona, cheè di géme. Cielo, che/ ' 
è incorrottibile, Bracfcio,eh'è di vaolre. 
Beatitudine, che è fenza fine, Bellezza^, - 

che 
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che è fenza pari, Bontà, che è fenza ter-*. 
niini,Balfamo,ch J è tutto odore, Auftro, 
che ricrea, Arcano, che letifica, Aurora, 
che abbellifce , Argento , che arricchi- 
fce,& Acqua , che rinfrefca: Acqua la* 
dimanda S. Gio: 8. Qui biberit exhac 
aqua, quarti ego dabo , nonjìtiet in eternami. 
Argento, nel 2. Paralipomenon, iJPra- 
huitRcx Argentana in lerjufalem 5 Aurora 
nel 2. Reg. Sicut lux Aurora Oriente ^ 
Sole 5 Arcano San Paolo. 2. Cor . 12. 
Audiuit arcana rverba,qu<e non licei homini 
loqur, Auftro, Abacuc 3 . Deus abAujlro ue- 
Balfamo , TEcclefiaftico . Quafi 
Balfamum non mijlum odor w^x.Bontà. 
DauidiBomtatemfeciJhcù feruo tuo Domine, 
Pf.i 1 8. Bellezza, l'ifteflo .* Dilexi decorò 
Domus tu<e,Pf.i 5 .Beatitudine l’Apoftolo 
Vbi eJìfleatitudo'veJlra.Galat.q.Brauio il 
Dottore delle Genti 1 ,C<?r.p. Omnes qui- 
dem currunt ,fed ^vnus occipit Brauium 
Cielo.S.Gio.*yfyw:.2i. Vidi CAum nomi , 
& Terram nouam.Cotond. la Cantica. 4. 

Ve - 
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Vtni de libano , 'veni coronaberis . Cella 
vinaria , Salomone/ lntroduxit me Rex 
in Cellaria fua Cani . i. Cafa il Sana- 
tore/ 1 » domo Patris mei manftones multa 
funt. loan . i4.CittàS.Gio:Fiùfr Ciuitatem 
SanElam lerufalem.Apoc , 2 1 . Cena S. Lu- 
ca. 14. /ifowo quidam fecit canam ma - 
^wdwXhiarezza S.Paolo/ Configuratum 
Corpori claritatis fu*\ Philip. 2 r . Fonte il 
falmifta . pfal. 3 5 . Apud te e(l fons <-vit<e. 
Fiume. Ifaia. 66. declinabo fuper eamftctk 
fluuius pacisiGrmzS. Giovanni 16 Gra- 
tiam prò gratta. Gloria Dauid. gloria 
hac eji omnibus fanali s.etus. pfalm. 149. 
Gaudio San Matteo. 25. I»fr* v 1^ 
gaudium Domini tm . Horto la Cantica^ : 
5 . *veni in Hortum meum . libertà il Va - 
fo d’ Elettione . Rom.S. In libertatc glo- 
rufiliorum Dei. luce la fapienza.4 .Efdra 
2. lux perpetua lucebitper aternitatem tem- 
/?0n>.MareS.Gio: Apoc.4. Mare njitreu 
fimtle Crifiallo . Mercede San Matteo 
20. Voca operar tos , fredde tilt s merce-. 
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dem . Monte Dauid.P/^/.po. Altiffimum— 
fofutjh refugium titum. Nozze l'Apocalif- 
iQ.i^. yenerunt nuptU Agni. Paradi- 
io il Benedetto Chrifto:Ltfc.2 3. tìoàtts 
mecum iris in Paradifo . Pace il Salmo . 
4 Jn pace in idipfum dormiam , requie- 

fcam.PzmDauidy Pfal. 104. PaneCoeli 
Jaturauiteos . Requie T Apocalifle, 14. 
Ft re<\uiefcant à laboribus futs . Regno 
S.Matteo. 5. I pforum efl enirn Regnum 
Calorum . fecolo Ifaia . 9. Pater futuri 
f peculi. Trono l’Apocalifle , 1 4. fwe ma- 
cula enim funt ante Tbronum Dei .. Ta- 
bernacolo il Salmifta . 87. Quam dile- 
tta T abernacula tua Domine Firtutum . 
Torrente l’ifìeflb, Pfal . 3 5 . Torrente a;o- 
laptatis tuxpotabis m.E vita Gìq:2 8.PT- 
pam ceternam do eis . 

Volendo il gran Padre Agoftino,per 
confolatione de* fedeli, comporre va. 


trattato dell ? Allegjezza , che nell 5 Em- 
pireo letifica gli Giufti , prima d'accin- 
gerfi albimprefa pensò di fentir intorno 


a ciò 


» 


Digitized by Google 



Della ( 1 lori a del Paradifo . 4 o r 
àciò il parere di S.Girolamo, nella cui 
dottrina , e fantità molto confidaujb 
Prende in mano la penna per icriuere,. 
& ecco in vn trattò gli comparile ini- 
zi l’anima d’vn gran Dottore , chè in., 
quella guifa lieta fauella: Augurine > Au- 
gufane , quid qu*ris ? gutas ne treni mitte - 
re V afculo Mare totum ! treni includere pu- 
gillo totum ortem t err animi Qu<e cor buma- 
num nullatenus intellexit^nec ettam cogita- 
tati extfamàt te goffe intelligere ? O* Ago- 
gno* Agollino, che domanda è la tua,? 
Che cerchi ? penlì tù forfè rinferrare in 
vn picciolo vafetto T acque tutte del 
Mare? pretendi di racchiudere inviu 
pugno quella machina mondiale? Vuoi 
con le tue deboli forze fermare il Cie-^ 
lo, e vuoi tù mal configliato intenderò 
quello, che il cuor humano non è balle- 
uoleà capire?Onde conofcendolafua, 
jnfufficienza in palefaredella beata Pa- 
tria i contenti Agollino diffe * falerno in 
bac 'vita digne penfare gote faquanta fa ili? 

' r Cc fé-' 
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felicitar y Deum facie adfactem r videro 3 
quanta [natiti as melos Angelortim audire } 
quanta iucunditas omnium Sanòlorutn fb- 
cietatem habere . 

Il che rinforza l’Apoftolo, quale do- 
pò efler fiato rapito in Paradifo, & ha - 
uer veduto la Gloria de' Beati : Raptus 
fft in Paradifumy & audiuit arcana acerba. 
z£ortnt. volendo darci qualche notiti^, 
di quella Gloria , & eterna felicità dif- 
fe ; Kon licei homini loquiynonk ne può 
fauellare # perche non fi trouano effew- 
piiproportionatf foprala terra, p fpie- 
garla, perche : t$ecoculusa>idit > nec au- 
ris audiuit , nec in cor hommis afcendù ' 9 
quanta preparanti Deus diiigenttbus fe . 

" Jfatjt., 

Gli fpiriti ribelli con triplicato tefti- 
monio, benché contro il loro volcre,mà 
dalla violenza di virtuofifiiini cffordf- 
mi neceffitati 9 diffcro gran cofe delhu 
felicità >che ndl Empirò è. connatura- 
lo v-^v *: ■ * 

In*» 
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Interrogato fopra di ciò vno>conlef- 
sò dicendo: Se vna Colonna di ferro al- , 
ta dalla terra fino ai Cielo y e tutta pie- 
na d’affilati Rafoi , e tutta infocata tro- 
uaffefi , io mi contentarci, fe hauefie fiu- 
mana carne, falire, efeendere del con- 
tinuo per quella Colonna , fino al gior- 
no del Giudicio finale , per godere per 
qualche tempo ,béche br euiÌfuno,qu el- 
la fomma felicità . 

L’altro difle 3 effercosì grande quel 
gaudio, che fe tutte le sfere foffero car- 
ta, e tutti gli (temi penne, no fi potreb- 
be di quell’ecerna letitia inefticriijere 
vna minima parte / E si come non fi 
poflbno numerare i grani dell'arene del 
Mare ,così non poffono l’huraane lin- 
gue ridire Fìmmenfità di quei beni, da’ 
quali noi fpiriti infernali fiamo, per isu 
noftra fuperbia, in eterno sbanditi. 

Il ter io* replicò il ferimento degli 
due, cioè, che fe per vn breuiffitnQ tem- 
po potette rimirare la faccia di Dio > 

Cc 2, eli- 1 

1 
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eligerebbe di compendiare in sè fteflb , 
fino al giorno finale tutte le pene , che-* 
nell'Inferno' patifcono gli dannati. E fc* 
vna fola ftilla di quella Celefte Gloria^ 
negl'infernali incendii cadcffe 3 addolci- 
rebbe de’miferi dannati le velenofe a- 
marezze : T anta efi dulcedo futura Glo- 
rUrfuod fi njna gatta tn lnfermm deflueret $ 
tot am damnatornm amarttudinem dulcora - 
rct. 

Però il mio Patriarca Francefco,me- 
cre ancora fiotto la pefante Toma d* alli- 
neile, ^infirmiti, e patimenti, fi ritro- 
uaua , perche teneua fiffo il penfiero al- 
le contentezze del Cielo, cantando per 
allegrezza diceua : Tanto è il bene, che 
afpetto, che ogni pena mi par diletto. 

Et il mio Santo Diego, ch'eflendo fi- 
glio d’ votai Patriarca , hauea con effo 
nella inedema ficuola delle piaghe di 
Chriftoimparato à gioire nelle tribula- 
tioni* & ad aguzzare lo fguardo, in tal* 
.occafioni , verfolQ felicità dell* Empir 
- « u . reo, 

\ / 
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reo, Onde ftando moribondo in letto i 
& alzando, fecondo il coftume, verfo il 
Cielo gli fguardi , e vedendo iuì fiori d’ 
eterna beatitudine, per dolcezze, man- 
cando, diccaiOqualesfiores loAbet Para- 
di fusi - 

Et il Santo Ignatio confermandoli 
tutto diceua: Heù> <judm fordet mihi Tel - 
lus cum Cxlum afpicio ; 

. E fe per maggior certezza bramate^ 
vn esempio, leggete S. Antonio, e tro- v 
uarete^che racconta come vn Religiofó 
Bafiliano bramofò d’hauerc qualche» 
confolatione celefte, pregauail Signo- 
re, che gli jfocefle godere vn raggio del- 
la fua Gloria 5 nel qual mentre difeefe/ 
vn’Angelo ad auifarlo, come già era et- 
iau dito, che perciò andaffe ad vn tal 
monte : Vbbidì, & ecco, che iui giorno, 
l’apparue vn'vccello di belliflìmo afper. 
to, che cominciò à cantare con tanta-, 
dolcezza , che lo (è anda re ili eftafi per 
lofpatio di cento fettanta anni. Horfij 

. Cc 3 d 
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il canto d' vn vccelletto fè quefto,chc fa- 
rà nel fencire la melodia Angelica nel 
Paradifo ?i! godere quegfimmarccfcì- 
bili contenti , quelle inefplicabili feli- 
citadi de'Beati, che nel fruire Dio chia- 
ramente veduto, conlìrtono j come dice 
il mio fotciliflimo Scoto 4.fent.dift. 49. 
qu. 55 Et infegna Agoftinoliivi. do 
Do&.Chrift.cap.3 i.dicendo:cffer font- 
ina mercede *1 godere Dio: Stèmma mer- 
ces eft , rut Deoptrfr nomar. E nel lib.i.do 
Trioit.cap.8 .afserifceyefere la beatitu- 
dine vna fruitione della SantiffimaTri* 
nità , e qoefto effere il noftro Compito 
g wdìùr&taMudoeft fruì Trinitatc^ hoc 
cfl flenttmgandtnm noftrmnì 
^ E fc fapcre bramate come fono dsu 
quei c detti gaudii facilitigli eletti, vi di. 
co, che -'quella fàcrofanta fruitione fatia 
con fatietà grande ( benché eoa differé- 
za ) l'àn ime beate in Paradifo. $ pofcia- 
che,come nelle fciéze verfano più huo- 
mini circa vn medemo oggetto, e no n- 

. - • di- , 
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-dimeno più peritole fauio farà vno,che 
vn'altro, fecondo, che haurà più bell’in- 
gegno. Così vn* anima beata goderà 
più perfettamente Dio, perche hauerà 
più lume di gloria , quale procede dal 
luminofo volto del Maeftofo facitor 
deirVniuerfo/ Qjiefta differenza acce- 
nò S. Paolo in quelle parole.*&ap differì 
JìetU d (iella in ciarliate , (ic erunt EleSU 
Dei inCoelo 5 Nè perciò v’è inuidia tri 
quei Corteggiane del Cielo , pche ogn* 
▼no è fatio, confórme alla capacità fua; 
a nco gli vali dal Mare fon tutti ri pieni * 
anche gli fpecchi piccioli, e grandi rap- 
prefentano vnlfteffa Immàgine del So- 
le: anco tutti gli Beati fono felici nel ce- 
lefte Monte della Gloria , il tutto però 
dal fruire Dio chiaramente veduto pro- 
cede . Della quale vifione , e fr uitione , 
dopò l’effilio di quella mifera vita, fi cd^ 
piaccia farci partecipi elfo Signore , al 
quale fia lode, e gloria. Amen, 
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‘ ' • '■ .* • ; . ‘ ■ # 

Come i trattagli) e patimenti ben [offerti in 

• qttefla astia , fono <via , e mezjo per 
andar à godere la "Beata Patria 
delParadi/o . 

CONSIDERATIONE QyiNTA. 


B Enche l’Onnipotente Dio far pof- 
fa ,come fempre puotè , t potrà 
fare, che gli huomini adulti fenza meri- 
to alcuno entrar potettero nel Cielo, à 
godere la felicità de’Beati, come in fat- 
ti fà con gli battezzati fanciulli $ad ogni 
modo per maggior gloria, & honorem 
deirhuomo, vuole che quella gloriati- 
la quale , ( dalla fua fola mifericordi su 
morto ) rhà per gratia predeftinato, fia 
da etto nel progreffo deila fua vita eoa, 
meriti conueneuoli acquiftata,dicendo 
S.Tomafò da Villanoua Cono, de Mili- 
ti Chriftiana.^/«;f quippe Deus nofter 
gloriam [ita gratis donare nobis omnino y jed 

<vt 
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<ut bello, $ marte expugnaremus ed 5 ac- 
ciò li forti, e vincitori combattenti fbf- 
fero coronati ,egr infingardi , e vinti 
come fchiaui à perpetua feruitùcon- 
dànatije fiegue il sato:Fr qui fortiter mn+ 
c er et, mento fuo coronar et ur ; (gr qui turpiter 
fuccumberet, perpetuo feruitio mane tp are- 
tur . 

Però la Tromba dello Spirito Santo 
diffe , che la corona della Gloria non fi 
darà, fenon àchi legitimamentehaurà 
COmbattuto/2V<w cor onabitur, nife qui legi- 
ttme certauerit i.Tit.z. 

Perciò c'hà collocati Dio nello duel- 
/ lefco (leccato di quello Mondo , in cui 
effondo combattenti gli mortale fiera 
guerra la vita/ militia ejì <z>ita bonis fuper 
terram. Job. 7. in Modo che per ognin- 
torno fi troua circondata da nemici, che 
fieramente li minacciano la morte, ac- 
ciò combattendo noi legitimamento 
contro de" communi nemici , merita (fi- 
mo poi per premio quel Regno eterno, 

che 
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che dà violenti operatori s’acquifta/ . 
Fiolenti rapiunt illud Adatt ; 1 1 . 

Si j tù dunque certo mortale, che ou- 
unque ti volgerai , & in qualfiuoglia, * 
modo ti trouarai in qucfta vita, crude! i 
guerra contro di te perparata trouarai. 
Quocumque te rvertasffi quomodoqumqu 
rviuasy bellum tibiporatù efl. S.Tom. villa 
noua.i&d.Perche fe fei giouane,( oltre 
che combatti con li capricci, fé Vecchio 
c0nlefciocchezze,fcnobile>e dotto có 
i'a tubinone, e fuperbia,fe ignobile, Se 
ignorante col difpreggio,fe ricco coni* 
vfure, fe pouero con la fame, ) haurai li 
continui affalti delli communi nemici, 
farai da triplicata guerra combattuto: 
-Vna guerra farà fuor di te \ l’altra den- 
tro di te / e la terza fopra dite. * 

v Della prima fauella l’Apoftolo quà- 
do dice .'fòrts pugn * ? Ccr. 7. Da fuori ci 
guerreggian gl’ huomini puerfi , à qua- 
li lopramodo difpiace il noftro buo- 
nore Sant’oprare, eflfèndo contraditto- 

ria- 
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riamente oppoftalaiuce co le tenebre ; 
non potendo accoppiarli Chriftocon- 
Belial/ Ncque enim potè fi effe coment io lu- 
tis ad tenebra ? , Chrifli ad Belial.i.Csr.ó. 
E tal guerra tanto più atroce farà, qua- 
t© più al Tuo fine dedinarà il Mondo, 
facédofijOgni giorno peggiori gl* huo- 
mini,&alla malitia più procliui ; perii 
che tanto più atroce diuentalanoftra^ 
battagli a, quale con la patienza, & hu- 
miltàjfacilmente fi fupera, perciò dico 
il citato Santo di Villanoua / Sed batic 
pugnarti pai lentia, burnite ate facile fupe- 

ramus . ’ * -ir\- è *?.« 

Dèlia fecoda battagli a, cheè più pe- 
ricolofa,& in noi interna (icguel*iftefi© 
Apoftolojdicendo’.lw^r^ tmorer;c qttèt 
la f con la quale la porr ione inferiore, 
cioè la carne, combatte contro là fope- 
riore,cioè lo fpirito,& viceverfa, que- 
llo contro quella/ Caro toncupifeit adxer- 
fus fpiritvw ifpiritus aàwerfus carne. G alar. 
5 .combattendo in vn medefiuro luppo- 
- ■ fno 
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(ito quelli due huomini, interiore, &: e- 
fteriore , come in vn medefimo ventre^ 
Efaù , & Giacobbe pugnorono. A que- 
lla guerra hauendo il penfiero l’Apo- 
idolo efclamò dicendo*. I nfelix ergo homo 
tjuis me liberabit de corpore mortis buttisi 
Rom.y. ■ <y- < 

Onde il benedetto Dio al patientif- 
funo Giob , che con pietofi lamenti 
feco querelauafi delle tribulationi,per- 
fecutioni,è feuerità,che con elio lui vla- 
ua,difle,chepiù non parlafle, màchefi 
raccordale della guerra, il che mentio- 
naTomafodi Villanoua dicendo me- 
mento belli ^nd <z>ltra addas loquiS quafi 
dirle voleffe Dio : Perche di quella tri- 
Jbulatione ti lamenti, che di tutte l’altro 
è più mite ì Raccordati, cheperque- 
lla,vna più atroce n’hai sfuggita , pche 
quella tribulatione della tua carne haue 
efclufa da te vna più pericolofa , è più 
acerba tentarióne.E fiegue il Sàto fpie- 
gando le parole di Dioj(f^ nonarltra ad - 
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das loqui 3 ac fi diceret^md de bac tributano* 
ne caufari$ 3 <ju<e c<eteris multo mitior efl} me- 
mento y quia atrociorem ex hoc pugnam eua~ 
fifth'T ribulatio enim h<ec carnis tuce acerbio - 
rem , periculofeoremtjue eiufdem tent attorie 
exclufit , •; - • 

E fra tutte le guerre interne, che pa- 
tifce il Chriftiano,la più fiera è quella^, 
chefentecótrola pregiata gemma del- 
la caftità, in cui la battaglia è continua, 
e la vittoria è rara.Così lo dice Agofti- 
no apportato dal citato Santo.'lnter om- 
nia certamina Cbrtfìianorum , duriora funt 
pr celia cajìitatisy^ubi continua pugna , ra- 
ra nj istoria. • *: r* ^ ' * 

Ma la terza battaglia, che è fopra di 
te, è più di tutte r altre fieriflima : com* 
battendo in eflfa,nó con la carne , mà co 
1* antico ferpentc d' Abiffo , che con la 
fua aftutia debella , e vince la virtù d'o- 
gni huomo.E di quefto nìfeftro fauellà- 
do Giob,diffe:non effer poteftà nel Mó- 
do,che con quella del Demonio poflìu 
- \ . * cotn- 
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toni pararli . *Ron ejt fuper terram poteflas, 
qut campar etur et. Uh. 1 4.Effendo quell’i- 
n iq uo an tì shi-.fi ma,aft utiffuno^c pratti- 
cinffrj.Ojquale fecrctamétc ci affalta , o 
con occulta guerra dcbellarciprocura, 
e tanto più perieolofo è il fuoafsalto, 
qu ato è più orco ho: Eo periati ofior^tu oc- 
cultar , diccTAreiuefcouo di Valenra^, 
Conc.ck'ptilittaChrifiiana . Elio vede noi, 
e noi lui non veggiamo / quefto,e cjuel- 
lo 3 di cui dice S. Pietro .* Circuit quarens, 
qttem dettar et. \ . Pet. 5/Horcon queftoi- 
riimicohabbiamo da pugnare , ma chi 
potria refifterlo, fé Dio non hauefse lo 
fue forze, e potenza fpezzata> nè quan- 
to puòdi vien da Dio permefso di nuo- 
cerc^dicendo S. Tom. citato. • ’Neque^ 
quantum potefì nobis nocete pcr/nittirur . 
Anziché efsendo egli come vn cane ili- 
carena , incatenata da Chrifto . V e nit 
Ckrtflu^ffi alligatiti Diabolum. Aguft. Ser. 
16j.de temanoti può far altroché latra- 
re, e fottecitareal male, l mà no affender- 

'' ^ / ci: 

». # 
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Della Gloria del Paradifo 417 
ci: Latrare potefi , / illicitare poteft morder e 
amni tempor e non poteJi } nifi r volentetn>noft ^ 
enim cog endo , fed fuadendo nocet .* nec ex- 
torquet d nobis confenfnm , fed petit , ibi- 
dem. 

. ■ ' . \ 

E così affiduala guerra, che hà ilpouero 
mortale co gPaccennati nemici vifibili , 
inuifibili,che no lo lafcia per vn gior- 
no in pace viuere , in modoche fopra* 
vna pugna, l'altra s’appreséta, &appe- 
na dalle infidie d'vnnemico siùgge,che 
in mano dell'altro cade, perilche allo 
fiate s'afpettacondefideuola morto/ 
Cosi faceua Giob, dicendo. CunEiìs die - 
btiSyquibus nunc milito ^expeSloy donec r veni - 
at tmmutatiomea.lob. 6 . In tuffigli gior- 
ni della predente vita ftò afpettando 
Thora della mia rinouatione , cioè qua- 
do Iciolto dal carcere di quefto corpo, 
non haurò chi più mi molefti, viucrò in 
-pace, & requie. ;, v . . 

: Con tutto,ao benché grande, & fie^ 
ra fiatai battaglia deU'huomo in que- 
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fta vira, maggiore nódimeno farà la re- 
quie^ la corona , che alii valorofi com- 
battenti fi ferba nelLaltra.Perciò Tamo- 
rofo Dio à confeguire tal requie, e co* 
rena con la propofta di effa tante vòl- 
te per bocca di Gio:nell J Apoc. replica- 
ta ci fprona, dicendo. I Vincenti dolo ede- 
re de Ugnò rvtt<e, quod efì in Paradijo Dei 
mei . II. Qui licerti non Udetur à mor * 
te fecunda . III. Vincenti dabo manna ab 
Jconditum . IV. Qui ^iceritjdabo illi po~ 
tefatemfuper gentes , (ef reget eas in nc/ir- 
ga ferrea . V. Qui njicent ftc , njejhetur 
rvejtimentis a Ibis . VI. Qui f vicerit fu- 
riant illum columnam in tempio Dei mei. 
VII. Qui rvicerit faci am illum federa 
mecumin thronomeo , Con le quali fet- 
te promeffe le fette conditioni di quel- 
la feliciflìma Gloria, che afpettiamo ,ci 
dimoftra. . - - 4 ** fiu 

La prima requie, e corona fi gode- 
rà con la perpetuità della vita infinStgu, 
m e n t r e d ice^T Vincenti dabo edere de Ugno 
^.ryitaffic. La 

feT, - , - 
%• \ 

w.,. 
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La Seconda, con la ficurtà dàogn’ma- 
le, inferno, e morte, fi fruirà, mentre di- 
ce / Qui nvicerit non Udetur d morte fecun- 
da. 

La T erza,con Pinefplicabile fuauità, 
che il Beato gufta fi prouerà , mentre/ 
die e Vincenti dato manna ahfconàitum-~> y 
e di pi u>nomen nouum , cioè il titolo glo- 
riofo della filiamone di Dio. 

• La quarra,con Tautorità di prefide- 
re, e giudjcare.fi gufterà, mentre dico/. 
Qui njicent dato illi fot e fiat em fuper gente s 
($T reget eas in nuirga ferrea £ di più , dato 
tilt Stellam Matutinam , cioè dice Tom- 
Vi!lanoua,la chiara vifione di Dio, qua- 
le fra tutte falere promette è la maggio- 
re^ la precifa, originando da effa , co- 
me da fonte, tutte Laltre. 

La quinta, con la iicurezza di mai più 
cadere in peccato, s’afsaggierà, mentre/ 
‘dice. r vueritfic y <-vejiietur n vcfiwcntis 

albis.cdii più, con l'etter fcritto nel libro 
della vita, farà confettato da Chrifto al- 



D d la lzz{ 

. ‘ '.pigKizedbyGoo^lc, 


4 1 8 T editato Quarto 

la prefenza delfuo Padre. 

La Sella, co la ficurtà di mai più per- 
dere quella beatitudine, che poffeder li- 
no, affaggierallijmcntre dice/ Qui uice- 
ritmaci am illuni columnam in Tempio Dei 
mei. 

LaSettima,& vltimagoderaffi con., 
Thonore, Se autorità inefp!icabile,cho 
in queiropulentifllma Città hauranno, 
mentre dice:«£^z dicerie faciam tllum fe- 
dere mecum in T Intono meo. 

Qiiefto è il premio, la Corona , e leu 
Gloria, che dopò le fatiche , e patimen- 
ti di quella labil vita,nelCie!o ci afpetta. 
Che cofa dunque, che fatica, che pena^, 
chetribulatione,che perfecutione,cho 
infermità, che galligo, che martirio , o 
che morte ci faràno graui, amari, e diffi- 
cili per confeguir tata felicita, tata bea- 
titudine ? Niuna certo . 

Però il mio S. P. S. Francefco d 5 Af- 
filì efortando gli fuoi frari al patire , Se al 
(offrire volentieri le pene di quefU vita 

per 
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perla fperanza del premio nell’altra., 
dice.' Aiodtca paffto, gloria iwfinita.'ll cho 
cófermaS.T omafo daVillanoua dicédo: 
jBreuis pugna, (gip .eterna Corona , e S. Pao- 
1 o: Moment anetim hoc, (gr lene tribulatioms 
noftr* , <eternumfupramodum in fub limitate 
gloriti pondus operatnr in nobis .2 Cor. 4. 

Perciò ranci cari amici di Crifto co- 
raggiofi s'incaminarono perle malage- 
uoli ftrade de'patimenti,e trauagli 5 per 
le quali falirono al Cielo.* Altri conio 
spargimento del fangue, & altri con la. 
vita afpriflima menata. Miratene fra 
quelli vnSimone Stilita, che fopravn* 
altilfima colonna , falitoriceuè per 40. 
anni su la cella nudai rigori dell'irtuer- 
nate , e gli ardori della canicola. Guar-. 
date,che per ottenere il Cielo vnHer-" 
rico Sufone con vna croce piena d'acuti 
chiodi, e d'aghi pungentiffimi le nudo 
fpalle trafitto , volontario Crocififso in 
cótinua morte viuea . Vedete vn Eleaz- 
aro Conte d'Ariano, e Io conofcereto 

Dd 2 ne!- 
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nella corte più cheRomito,e nel matri- 
monio piùjcheAngelo.Drizzatel'animo 
in Carlo Borromeo , & il vedrete nella 
Porpora vguale a'Monarch^mà nel let- 
to di poco paglia pari à giomentijenel 
cibo di pane, & acqua limile a'cani.Mi- 
rate , che p guadagnarli il Cielo le Ver- 
ginelle delicate tutte liete ftan afpettà- 
do il taglio delle fpade, e delle manna- 
ie, in tal guifa,che prima fi fpiccaloro 
dal bullo il capo, che dalle labra ilrifo. 
Vedete altri Martiri cantare tra le fiam- 
me fatti vfignuoli del fuoco , & inno- 
centi firene delle fornaci . Altri sul* 
eculei rifonare à Dio lodi, e benedizio- 
ni. Altri s’abbruciano à fuoco lento, c ' 
la puzza delle bruftolite carni empio 
horribilmente le contrade . Sono ver- 
gheggiati fino alle vifcere nude gli te- 
neri giouanetti.Sono appeli per vn pie- 
de le vereconde Verginelle . Altri fono 
cruciati dalla fame.Altri beuerati d’ ar- 
denti foIfi.Et altri finalmente finir la vi, 

ta • ■ 
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ta sù le graticole, su le croci, fra le for- 
naci ardenti, fotto le pietre , fra le pri- 
gionie, fra le farragini , efràahri mar- 
tini . Gli Apoftoli ifteffi, ch’erano co- 
lonne di fantità , furono affretti patire 
fpietatifsime morti perfalire alla glo- 
ria. Anzi Chrifto iftefso Rè del Paradi- 
fo,per entrare nella Città della gloria, 
e federe alla deftradel Padre, nel mon- 
te della beatitudine eterna, bifognò, che 
prima falifse con vna croce in fpalia fo- 
pra i funefti dirupi del penofo Calila- 
rio: Oportuit pati Cbrifìum y ita mirare. ^ 

in gloriarti fuam^ Lue <e 24. 

Per quefta ftrada del patire deue ca- 
minare, chiuque vuole alla felicità eter- 
na peruenire; la patienza,che fi ha nelli 
trauagli di quefta mifera vita, è la vera 
fcala, per la quale al ripofo eterno s’af- 
cende. 

Nè occorre dirmi,non hauer tù for- 
ze tanto vigorofe da poter foftencro 
nella tua delicata, e debile carne tante 

' ~ D d 3 fa- 
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fatiche quate n'han foftenute alcuni del- 
T accennati amici di Dio; Perche io ti 
dico, non efser faticofo nò, il patire , o 
faticare perChrifto, màfoauiffimo, e-» 
delitiofiffimo: L jbfon laboriofium efi labora- 
re p roterò "Bone lefii , dice S. Tomafo dsu 
Villanoua Concede vno Martire y Sed 
efi fiiatti ffimum , & delitiofiffimum ; anzi 
che le fatiche iftefse in pane fi mutano , 
e fiegue il Santo : Labores namque nscr- 
tuntur in panesfieut fcriptum efi : labores 
manmm tuarum y quia manducabis ; e gli 
ciuciati in delitie , e ricreationi fi con- 
uertono 5 la pouertàdi Chrifto in fom- 
ma abbondanza ; & in fomma gloria le 
contumelie fofferte per Chrilto : Vdite 
come lo dice l'iftefso Santo T omafo; In 
labore requie s y in <efiu temperies y in truce fo* 
latitimi Nè deui marauigliarti , che fia*, 
fomma nelle fatiche la requie, nel caldo 
temperata la ftagione , e la ricreatione 
foaue nella Croce, perche la cauia , per 
cui rurte quelle cofe fi tollerano , eh e 
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Dio, conuerte in contrario la loro na- 
turalezza, facendo in modo, che niuna^ 
cofa fia tanto faporita di quella, che fe- 
condo fe ftefla è infipida , conuertendo , 
in dolcezza l’amarezza , in lode Fingìu- 
rie, St in ripofo la fatica, perciò fi deue r 
da ogn’vno abbracciare con prontezza 
la croce dé'trauagli , per amor di Cim- 
ilo, che fino alla morte per noftro amo- 
re abbraccila , producendo effa frutti 
d’eterna vita* 

Nè occorre dire/gli trauagli non me 
gli manda Dio, che fi ciò fuffe,volentie*- 
ri gli foffrirei. Mà mi vengono dal mio 
nemico, però molto amari , & infoffri- 
bili mifembrano , perche io ti dico,che 
il tuo nemico non è,fe non iftrumento, 
che adopra Dio per darti occafione di 
meritare il Paradifo 5 nè l’ifteffo Ghri- 
fto fu appaffionato, e morto, fe non da^ 
fuoi odiòfi, & inuidiofi nemici, per ma- 
no de’quali bifognò patire, per entrare 
nella fua gloriaiDunque fe tu vuoi imi- 

Dd 4 ta- 
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tare Chrifto , e viuere pietofamente in 
lui, bifogna patire perfecutione, e ven- 
ga da chi li voglia: Omnes enim,quip\'e uo - 
lunt sumere in Chrifto, perfequuttonem pattè- 
fur 2.7'im.3. 

Né perciò quel morale , che parifce 
perfecurione fi dice efler calettato da 
gli huomini, com’è quello , che tal per- 
fecutione temendo in effa infaruifco / 
!Non itaque calcatur ab bomimbus , qui pa - 
titur perfecutionem,fed qui perfequutiotien->‘ 
timido infatuatur,Aguft.lib. i Jefter . Dom . 
in monte cap. x i .tom. 4 . anzi beato si ap- 
pella, come degli Aportoli fi tefttfica-, : 
ffleatt eftiscum maledixerint uobis homtnes, 
(efr perft qmti njos fuerint, (ftf dixerint omne 
malum adterfum^os, perciò gli A porto- 
li giocondamente ogni contumelia fof- 
fniianoslbant Apoft oli gaudente s à confpe- 
£lu Concilii , quoniam digni babiti funt prò 
nomine le fu contarne li am pati, AB. 5 . 

’ Molti non fapendo, ò non volendo 
fapere la virtù de’trauagìi, non voglio- 
no 
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tio fopportargh,mà prefi dalla loro pu- 
- filìanimità,fuggono da elfi, e da Chrifto 
lì allontanano . Fuggiua il Profeta-» 
Mosè dalla prefenza del fibilante fer- 
pente, mà il Signore facendogli animo 
' gli dille, che per la coda lo prendeflci % 
Apprehende candam , ems.Exed^, Vbbidi 
il Profeta, efubbito quel fibilante fer- 
pente, verga dìue.nne'.Apprebendit , dice 
Tomafo da Villanoua i 0 ‘ftatiin r verfus 
ejl coluber in nvirgam. 

Perche fuggi Chriftiano ? Perche te- 
mi la prefenza de’trauagli, e della cro- 
ce ? Sappi, ch’elfa non è amara , corno 
nella corteccia, e nel di fuori fi moftra , 
mà dolce, e foaue, come tanti fedeli fe-* 
guacidi elfa efperimentarono . Non è 
ferpente diuorante , mà verga foftenta* 
te, dagli dunque di mano, prendila, ab-' 
bracciala, & fperimétarai la fua dolcez- 
za, ti appare ferpente la Croce del ug- 
uaglio prima d’alfaggiarla^iceuuta poi 
periamoteli Dio, che te la manda, o 

foda 
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foda verga, è guida, che al Cielo ti con- 
duce, è verga, che diuora, e frange Io 
verghe degl 1 humani appoggiatolo in 
Dio,ch'è foda,& infallibile verità pog- 
gia le fperanze: Verga , che diuide , o 
tronca gli lacci de* peccati , & il maro 
de’carnali diletti eficca: Verga, che per- 
cotendo il duro marmo deir oftinato 
cuore dell* huomo fa da elfo gli viui ru- 
fcelli delle contrite lagrime per li cana- 
li delle palpebre fcaturire. 

O quanto è fublime > e falutiferoil 
frutto di tal’albero della Croce, de'tra- 
uagli, quefto fana > e diuora le velenofe 
paffloni della carne fra gli flutti delim- 
itanti, & ardenti cupidigie la feruento 
concupifcenza eficca, apre la via, per la 
quale gli relegati * e peregrini, alla pa- 
tria celefte fi conducono , quella il pro- 
cellofo mare deir humano cuore tran- 
quilla , e gli caualli indomiti de' carnali 
appetiti frena : Con quella fi toglie 
via la dura fchiauitudine del peccato, e 

la 
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la libertà della vera grada fi troua: per 
effa fi correggono gli erranti, fi dettano 
gli tepidi, fi purgano gl’impuri, s’illu- 
minano gli ciechi, fi perfetdonàno gli 
buoni, fi coronano gli pietofi,e gli dub- 
biofi fi confermano ; Vedafi tal verità 


conia fpiegadone diciafcunodegligià 
accennati frutti ; 


IPrimieraméte la tribuìatione correg- 
ge gl’erranti , perche nelle profperità* 
sfrenati ne’ noftri vitii > ne corremo ai 
precipitio,E fe Dio non raffrenafle noi 
con le tribulationi, e flagelli * doue an- 
darla à riparare la noftra sfrenatezza? 
però efclama Dauid/ In camo , frenò 
maxillas eornm conjlr ingenui non approxi - 
mant ad te. Oh quanti n’haue emendati* 
e corretti Tacerbità della tribulationi i 


E per fcoprirui quella verità foiiuégaui 
quello racconta S.Lucà del figliiioi pro- 
digo, che fe dallo crauagliò della fame* 
e della neceffità non fufle flato percof- 
fo, al fuo Padre nòli farebbe ricdrfo: ci 

te 


\ 
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fe ildefiderato cibo del Tozzo armento 
haueffe hauuto, del craffo Vitello nello 
paterne cafe non haurebbe guftato. Pe- 
rò dice Dio per Ofea al 2 . Egofeptam-~> 
<vium tuam [finis . 

Secondariamente la tribulatione de- 
ttagli tepidi, perche quando à noi tut- 
te le cofe con profperità fuccedono lia- 
mo deboli, e dalla pigritia occupati: No 
v^diuotione,nonfpirito, non oratio- 
ne, nè femore; mà quando viene la tri- 
bulatioue, fubito ci dettiamo , gridia^ 
mo,oriamo,& in copiofe lagrime ci dif. 
forniamo, pregàdo Dio, che da effe ci li- 
beri; effendo la rribulatione pungente 
fprone , che à ricorrere à Dio ci folle- 
cita: Come dice S.Gregorio: mula , <}u * 
bic nos premimt , nos uà Deum ire compel - 
Inutile profperità per ilcòtrario,ci trat- 
tengono à guifa di vifchio , ò di fango, 
dicendo S.Tomafo da Villanoua: Sicut 
luto >ftc infigimur in eis m E Dauid . Infixus 
fuyn m limo prof undi . Pfalm, 68. Perciò 

vo- 
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volendo Dio, che gli fuoi eletti non fia- 
no dalle módane vanitadi trattenuti, &: 
occupati, fà, che tutte le cofe,che ama- 
re gli fono, malamente gli foccedano , 
& affliggano, acciò vedendoli da elfo 
difcacciati, à Dio ricorrano: e mentre^ 
quello Mondo contrario fe gli inoltra^, 
l'altra vita ricercano. E tutto ciò è gran 
mifericordia di Dio, che ci vuole alla* 
gloria. 

Terzo, latribulatione purga gl'ini- 
puri, non folo dalle colpe, mà dagl'afFet- 
ti mondani; effondo la tribulacione co- 
me il fuoco , che purifica gli eletti , o 
toglie da elfi ogni ruggine, e poluero , 
cuocendogli come l'argento, e l'orp, co- 
me per Ifaia 1. s'afferma: conuertam 

manum meam ad te , & excoquam ad ptt- 
'am fcoriam tuam , attferam omne fta- 

wm tmm . Ne Tempre la tribulacione in 
:ucti fi ftelfo effetto produce , perche 
ìegl* eletti produce bene > rendendogli 
:andidi, chiari, puri, politi, e fplendé- 

ti, 
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ti, e nebridi per loro difetto, male, per- 
che nel fuoco della tribù latione polli , $* 
adirano, belle miniano, lì fdegnano , ts 
furibondi, come gli dannati nell* Infer- 
no, fi fanno. 

La tribularione è fuoco, in cui Unia- 
mo fi conofce , e fperimenta qual egli 
fia, nè può conofcerfi , fe non fi tocca,. : 
molti fono quelli, che apparifcono ar- 
gento, e quando poi fi prouano, paglia 
fi trouatio . Però diceua il Profeta’.Pro- 
ba me Domine , tenta me.Pfat,i6 . Nel- 

le profperità crediamo di potere patir 
molto pcrChrillo, fuccedendo il cafo, 
e diciamo con S. Pietro: Paratus fum te - 
cum > fiuè in career em , [tue in mortem irts , 
Luc.iix c’inganniamo, perche nè me- 
no le leggieriffime ingiurie per Dio 
fop portiamo, però dice l’Arciuefcouo 
di Valenza .* Quomodo enim fujìinebit uer- 
herUy qui non [ujìinet nterba l O che bella; 
cofa il conofcere vno fe ftefso ! fpefso 
fiate riprendiamo, & acculiamo g^altrii 

d*im- 
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d’impatienza ,e noi quando iiamo va# 
tantino contro il ienfo tocchi , ci rifen- 
tiamo, e più deboli ci dimoftriatno . 

Nè folo noi Beffi fà conofcere latri- 
bulatione,mà ci apre anche giacchi al- 
la cognitione delle vanità di quello fe- 
colo mancheuole , conofcendoci nello 
tribulationi , da tutti grhumani fauori 
delufi, & abbandonati , Et in vero chi 
non è tribulato , checofa sà ? Efsendo 
vero che / Sola <vcxatio dat intelleftum 
auditui . E fai^e 2 8, 

Di più la trihulatione perfettionaj* 
gli buoni nelle virtù,col dargli materia 
d’elsercitarle: &in fatti leua via la tri- 
bulatione, oue farà la partenza >oue la 
manfuetudine, pue rhumiltà, la fortez- 
za, la confidenza, la toleranza ? Dicen- 
do Bernardo Sic ut JlelU nocle. fulgent , 
non in die 5 ita/virtutes. in aduerfitate ffi 
non in profperitate fpdendentj Di ciò n’hab- 
biamo chiaro effempio inGiob, quale 
benché fofse di virtù colmo, mai pera 

fi 
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fù conofciuto per tale, fin che la tributa- 
tone li lopragiunfe, perla quale fu re- 
fopiù illuftre nello fterquilinio, che nel 
foglio. k 

Corona anco li pietofi , dicédo il va- 
fo dilettone . Per multas tnbulationes >- 
oportet nos intrare in Regnum Dei .ASt. 1 4 , 
Onde Gio/neU J Apoc.7. Vedendo vna-* 
beUiffitna moltitudine, c nobiliffima* 
plebe, ri uolto all’ Angelo diflegli : Qui 
fura hi, & <vnde njenerunt ? à cui l'Ange- 
lo rifpofe / Jjii funt, qui njeneruntex ma- 
gna mbtdatione ; perche la tributatone/ 
accrefce il merito, & in confeguemala 
palma, e la corona. . , - . * 

E finalmente fìabilifce gli dubbio!!* 
offendo fegno di predeftinatione l’dfer 
da Dio tribulati, dicendo per Gio/Ego 
quos amo, arguo, caftigo.Apoc . 3 .E Saru 

Paolo dicc."Noneft films, quem non corri*’ 
pit Pater, quia fi extra difciplinam efhs, cu - 
ttts pari ictpes funt omnes,ergo adulteri eflisy 
i . 4 - 
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non filii. tìeb. 1 2. cioè dice Tom. dso 
Villa nou a . 'Filii adulterini , non leghi- 

mi. Et in ciò Dio ci dimoftra il fuoa- 
more, conformandoci airimmagine del 
Tuo figliuolo, e deTuoi fanti; Perche chi 
mai fu più tribulaco in quefta vita , chi 
più afflitto di Chrifto ? ò pure chi 
de gli Eletti fenz.a tribulatione vifso? 
Douendo efsere compagni de J ferui 
de’ferui di Dio nel patire qua queijdie^ 
vogliono efferecon eflb loro foci j nel 
godere là, cioè in Cielo, dicendo VA po- 
ftolo: ftcutfocij paffionumeftisftcffi, confo- 
latioms eritis.z.Cor. 1 .& altroue: Si in bac 
Olita participes tnbulatiotmm erimus , in a- 
lia participes gaudiorum, & fi hic participes 
panici erimus confortes gloria y e S. Già- 
corno ‘.Gaudeamus igitur fratres , cum in~> 
o>arias tnbulattones incider irnus . e San-» 
Pietro dice : In quo exultabitis moàicum~-> 
mine, fi oportet contriflari in ojarijs trtbula- 
tionibuSy o?t probatio fdei asefìra , (efre. Po - 
fica exultabitis Ut iti a menar abili) glori 3 

E e fica? 
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ficata y moment ancum enim ejì ì quodcruciat > 
étternum eftrfuod de le Sì at. - - 

E tanto più deuono le tribulationi 
con allegrezza fopportarfi, quanto Dio 
promette effer con effo loro tribulati 
per liberargli da effe, e dargli poi per tal 
fofferéza il douuto premio della gloria, 
dicédo p il Profeta: Curri ipfo fam in tribù- 
lattone , enf iar» tur » , glorificato ear*—> 

Pfalm. po. etaltroue iQutanon relinqaet . 
Domina s <-L>irgampeccatoram> &c. Pfalm . 
1 24.e di più .* fion dabit in aternam fiat* 
tuat toner» tufo. Pf dir». 24 . Et fecandunt -> 
mttltttadinem dolorar» meoram^c. Pfalm, 
$ 3 .Perche fi come abbondano le paflio- 
ni,così abbondavano le confolationi/ 
Sicut abundant pajjtones , (ejrc. 2 . Cor. l. 
Però vna ferua di Dio conofcendo gl' 
effetti marauigliofi della cribulationo 
efforta vna Abbadeffa à .dar di piglio 
cogl* feguente lettera vj. ; \ 3T- 


Della, Gloria del Paratifo. 4M 
IESVS MARIA IOSEPH . 
Lettera fcritta ad vn* Abbadefla da vna * 
Monaca del Terzo Ordine di S. Do- 
menico di nome Suor Vittoria* , 1 


ch’è vtffnta in Romane mortsu 
con fama di Satira, e quefta è 
« ' Tvnica lettera, che hà fcrit- 

' ' • 1 ta in tutta la fua vita,», ~ 1 

• anco per obbedita. 

La croce è la lettera , di cui farla ... * 

1 ' 




' - Ì V* •* 


4“ 

Ai rth 

TTT 

* 





Giesu Maria , pacete patienz^a } tniaJ 
,M > Cara Madre. . . 



Olendo voi qualche mia lette- 
ra, perciò v’inuiola prefenteiC/ 
voi beata fe la faprete leggere, 
È e 2 le- 
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legecela al lume celefte , poiché quello 
Carattere, no fi può coriofcere,fe non ai 
riverbero di quefta luce,effendo carat- ' 
terediParadifo. In quella lettera fola* 
viè regiftraro tatto ciò, che ha detto lo 
Spirito Santo per bocca de* fuoi Profeti 
nelfantica legge.! n quefta cifra ftà naf- • 
collo, tutto ciò ch'ilFigiiuolo di Dio ha 
infegnato nell* Euangelio, ella è la pri- - 
ma, & l*vl ti ma lettera dell* Alfabeto 
Chrilliano. Chi la defidem è principia- 4 
te, chi l’abbraccia, e tiene con allegrez- * 
za, è proficiente,mà chi fe ne reputa in- 
degno è perfetto.Chi patifee volétieri è * 
séplice Chriftiano.Chi patifee, e gode/ 
dipatire è fpirituale.Chipatifce, [e muo- 
re fuenato fotto il pefo di pati meri èp - u 
fetto. Chi fi crede di patire hà poco lu- * 
me. Chi fe ne (lima ben lontano , e pur ‘ 
patifee è illuminato , ma quello, il di cui 
cuore fi ftrugge fotto il torchio della-» 
Croce in tutto abbanJonaco,& afflitto, : 
è Santo, e perfetto.Chi conoide la Cro- 
ce la prezza.Chi non la conofce,la fug- 

V ' & 
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gc,e difcaccia. Chi ftiraa d'efler infini- 
tamente lontano, tutto che* Thabbia nei 
mezo del cuore, rabbraccia.il cuore, eh* 1 
a 013, e defidera effer croci fiffo, gode nejl* 
efler crocififlb.Filofofia poco intefa,ri- -• 
gettata da (enfi j cftimata vna mera fol- 
lia,però piangete amaraméie quel gior- 
no,incui non hauete patito , eftimata 
di hauer perfo il tempo, e di efler inde- 
gna d'vn tanto bene. I/effame della co- : 
feienza di vna lerua di Dio, fi deue fare > 
alla fera in quefto punto, più che sii ìsu 
ricerca de’mancamenti ordinari j, che» 
fi fcacellano coll'acqua Sata.La sata be- 
nedittione di Dio,è in quefta figura f 
la Santità , e prefettione è tutta compe- 
diatainquefto carattere d'amore t, & ^ 
vn oncia di Croce vai più, che vn milio- 
ne di libre di Orationi. Vna fola gior- 
nata crocififfa vai p iù,che non vagliono < 
cento anni di altri efercitij fpirituali. > 
Val più lo ftare vn momento sù la Cro- 
ce, che guftar tutte le delitie del Paradi- 

Ee 3 ... fo. 


Digitized by Google 



438 + Trattato Quarto t >, - 

fb . Io bò riccuuto la voltra ,c non hò 
rifpofto più predo, perche il Padre hà 
così voluto $ vi liaueria rifpofto * pri- 
ma i fé Dio P haueffe voluto . Mi fa- 
rete gratia di falutare da mia parte* 
Suor Maria, Angela , e Maffentia , e dir 
loro, che ìodefidero , e chiamo Dio 
che mandi fuoco dal Cielo, con cui viue 
l’abbruggi, pregate tutte per me , acciò 
il Signore non mi faccia mai hauer al- 
cun bene in quella vitale che ioviua,c* 
muoia fepolta in tutte le difgratie,con-, 
le quali può Dio affliggere lefue po- 
uere creature , e che non fi troui mai 
perfona ,che mi cópatifca,mà che ogn* 
vno mi gridi con furto l’a^fetto\ muoia, 
muoia Pindegna, quella infame creatu- 
ra;non altro mia Cara Mzdrc.Paffio Do - 
mini ojìri lefu Chrijii fit fsmper in cordi - 
bus nojìris . 

• 1 8.Nouembre 1 6 74. 

" " ‘ ' / * - • - " »’ . " ì i ‘2 * 

“ O giocondiifima Croce della tribù- 
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atione,ò Cróce amabile, ò Croce defi- 
derabile, perla quale folo s'entra nel 
Regno de’viueriti. - / , v 
- O Croce artificiofiffìma,tù fei la po- 
tentiffima chiane di Dauid , che differri 
glVfci delCieloalli tuoi poffettori,ecbi 
non hà te,non entra nelle celefti nozze: 
Aqerti-tfìf nemo claudit, c laudi s , nema 

apcrindpoc. 3. Chi dunque fi lamentar! 
più di te, in cui tutta la noftra falute,<U 
vita confitte ? E qual afprezza potrà efc 
fere in te, che dal penfiero,e confiderà- 
tiene di tante vtiltà , non retti raddol- 
cita ? E fuppofto,che fotte graue,& il ih 
portabile tal Croce, che appartiene à te: 
Huomo, verme vile della terra?non farai 
tù nò il baiulatore d* effa , mà la gratin 
di Dio > che reco s'accoppia . ? 

Carica dunque , ò Signore* la Crocea 
del trauagliosù le noftre fpalle,aggraua. 
il giogo j & accrefci con la carità , & 
more tuo il diletto , perche la carità ©- 
gni trauagliófoffreed ogni pesate Cro- 

E e 4 x ce 
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ce foftiene: All'amante niente è diffici- 
le,niuna cofa è importabile, niuna Toma 
pefante gli fembra, giàche l'amore ral- 
legra la Croce, e la fatica addolcife. 

Di tutto ciòhabbiamo nella Sacrau 
Scrittura 4.Rf/.4. vna fegnalata figura. 
Hauendo il Profeta Elifeo riceuuti in^ 
hofpitio li figli delli Profeti, fè prepara- 
re per elfi vn buon pignato di buoni ci- 
bipriftorargli, accade, che vn fuo figliuo. 

10 inefperto nel preparare icibi,pofe nel 
pignato fra buoni cibi,coloquinto,cioè 
cibi amarilfimi , per la mefcolanza de' 
quali tutti li buoni , e dolci cibi , amari 
diuennero , in modo che guftatida'có- 
uitati , talmente il loro palato amareg- 
giarono, che fi diedero a vociferar, efser 
in quelli il mortifero veleno, dicendo al 
Profeta:Àdorsin olla nuir Dei . Comandò 

11 Profeta, che fe gli portafle della fari- 
na, quale nel pignato polla, tutta l'ama- 
rczza.dolce diuenne. 

Figliuolo inefperto è Adamo , Pi- 
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gnato tararne humana , Coloquinto T 
amarezza delle fatiche, e trauagli, qua- 
li col fuo peccato queft' inefperto fi- 
gliuolo induffe nel Pignato dell’ huma- 
na natura, per il che fubito dopò il pec- 
cato gli fù detto: \n /udore njultus tui <~ue - 
/ceris pane. Gene/. 3 .Mor 5 in Olla V ir Dei. 
1 E non effendo chi ardìffe di gudare vo- 
lontariamente tal Coloquinto, il graru 
Profeta Chrifto venne dal Cielo, &af- 
faggiatolo con gran amarezza, e dolo- 
re : volendo addolcirlo fè difcendere> 
dal Cielo la dolce farina dello Spirito 
Santo, con cui ogn'amarezza,& apprez- 
za ne'crauagli, e croce raddolcì ; Per il 
che no fi deue più timere la lor' afprez- 
za, effendo effi, non mezzani di morte, 
mà fentiero, e mezzani d'eterna vita. 

Miratene con quanta confolationc^ 
dopò la foaue difcefa della dolce farina; 
dello Spirito Santo > gli guftarono gli. 
Santi Apoftoli , che lieti > e giocondi-, 
quali àfoaui nozze inuitati * àndauano 

alla 
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alla morte: Uant Apojìoli gaudente* d con-' 
fpeElu Conditi j quoniam dignt haliti funt. 
prò nomine \efu contarne li am patLABorurrk 
5. Sapendo beniffimo effi, che le con- 
tumelie, le maledicenze,le perfecutio- 
ni,e la morte iftefla erano mezzo, anzi 
ale per volare alla gloria, hauendo vdi- 
ao da Chrifto : IBcati ejìis cum maledixe- 
rint rvobis homines y (Sjr perf ?tjuuti rvos fue- 
rinty (& dixerint omne malam aduerfum — 
rvosiGaudete , exultate^uoniam merce* 

ruejìra copiofa cftin ccelis. 

Miratene Finnumerabili fchieredef 
Santi Martiri , con quanta conftanzty 
ftido guftàdo ilColoquinto de’trauagli 
alla prcsézadichi gli donrJtalmmiufti, 
in magna cojìdtia aduerfus costui fe angu~ ; 
fìiaaerunt. Sap .5. 

Guardate cFogn’età, d ? ogm feffo ,o 
<Fogni conditione gl* huomini, le don* 
ne, le Vergini, gli* fanciulli, con quanta- 
auidità guftano il Coloquinto dello" 
croci, delle mannaie, delle fornaci, del- . 

le 
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k graticole, del fuoco, $del ferro, non 
curandoli di perdere h v ta temporale 
per guadagnarli l’eterna ^ ,\.} „ ,, • 

Nè certamente gli fanti feguaci di 
Chrifto hauriano ingiottito il Colo- 
quinto amaro de’tormenci , perfecuto-, 
ni, afprezze, croci, e motte , fe il gran 
Profeta Dio non haueffe pollo nel Pi- 
anato della loro.mentc la farina della.» 
dolcezza eterna , conuertendogli iiu 
verga di guida , e foftegno il ferpentc-» 
dello trauaglio, perche fcacciato il ti- 
more , virilmente per la coda tenuto 1* 
haueano.Così, fe noi Chriftiani la cro- 
ce de'trauagli, e Tolferuanza de' diuini 
comandamenti abbaracciaremo,le de- 
litie dellafempiterna glorie guftaremo. 

Mà fappiafi fratelli miei amati nei 
Signore, che la Croce deferui di Dio , 
non è vna/ola, cioè della carne , cornea 
qlla degl* huomini ordinari! , mà dop- i. 
pia , cioè della carne, e dello fpirito% v 
quèlla'ddla carne èia maceratione d* ; 
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444 Tritato Quarto 
effa 5 c quella dello fpirito,è*l zelodek 
l*anime, e la ctfropaflione degl* afflitti . 
Mirare in S. ^aoloquèlla doppia ero-* 

» ce:/» latore y d ic e efso^r cruna in uigilijs 

multisyin fante fitty in ieiuniis multiti 
in frigore y @r nuÀitate.i.Cor . i i.e quella 
è laprima.afcolta adefso la fecódaiPr^ 
ter UUy i jux intrinfecus funt 3 infi ami a me a 
quotidiana 3 j olite nudo omnium Ecclefiarù , 
quis infirmatur r ($T ego non infirmor ? quis 
fcandalitatur , ego non ^vror ? E così 
con quella doppia croce crocififfo nei 
corpo, e nellofpirito piaceua alSignore : 
Felice colui , che conuertico à Dio, 
haurà crocififfo la fua carne con li vitii* 
e concupifcenze, mà più felice, e beato, 
colui, che col lungo vfo della penitenza 
ignorando le moleflie della carne , zela 
conElia perlacafad*Ifraele. , 
Sappiafi bensì, che alla feconda Cro- 
ce non fiperuiene, fc per la prima non 
fi paffa, ne per glaltri può effer zelan- 
te colui,cheperfefteffononèfufficien* 
\ ’ * te 
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De Ila G /orò* Paradifo, 44 5 

te, ne della Chiefa di Dio può effer di- 
ligeteci della Tua propria fameglia nó 
è buon prefidente, dicendo T Apoftolo: 

Qui domut fu* praeffe ne ( city qttomodo Ec - , 
clefi* Dei diligentìam habebit ? 1. T im. 3 . 

E S.Tomafo da ViìhnouTiN eque entm~> 
prò alijs gelare pote^qut fieri ipfi no [ufficit . 

Nè con gl’altri può condolerle hi ogni 
giorno ha in fé fteffo, ch'emendar e:^fo- 
que aliis condolercy fiegue il Santoli ha- 
bet quoti die infe ipfo>quod doleat}. sfondo 
vero, che dalla purità della cofcienza , 
il zelo deiranime altrui origine appré- 
de, come il detto Santo afferma, dicen- 
do*. IN am d puritate anima zjelus naf citar 
artimarum ;& è pazzo zelo quello di co- 
lui, che la picciola feftuca nell* occhio 
altrui difeerne, & il traue nelle proprie 
pupille non apprende.Coftui non zela, 
ma calunnia/ non compacifce il profil- 
ino, mà lo maligna. Perciò fii tù prima 
per te fteffo {ufficiente con Pemenda-i 
delle tue colpe , e con la purificatione^ 

v della 
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446 ,• Ruttato Quarte 

della tua afmjjcbe così potrai poi ze- 
lare laltrui falute,e condolerti degli al- 
trui affinili. d.<. ; v ? ! • 

E iìi certiffi tiro, ò mortale, che mentre 
fei nato nel Mondo, ti fa bifogno effer 
con qualche Crcrce trauagliato $ cioè, ò 
con la defiggati', che Dio ti manda per 
condurti col mèr'zo d'effa aireterno ri-> 
pofo: ò con la diabolica , che conduce 
alfeterna fatica-, e perpetuo danno . E. 

' fi come quella di Dio nel crucifiggere, 
riftora colla fperanza del premio:Cosi 
quella del Diauolo eoi trafiggere , af- • 
fanna col timore della pena, e del dan- 
no. E fi come quella è leggiera, foppor- 
abile,e del buon ladrone, così quella del 
Demonio^pefante , infopportabile > 
faticofa, acerba , e del mal ladrone : E . 
ficome quella di Dio fà gli fuoi fegua- 
ci martiri, felici, e beatijcosì quella del 
Demonio fà martiri infelici, e dannati 
gli luoi amatori \ E ficome gli Marti- 
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Della G Uria del Paradifo. 44 j 
ri di Dio poffono dire à Chrifto col 
Profeta Reale: Quontam propter te mor - 
ttficamur tota die : Così gli Martiri di 
Pluto poffono dire al Demonio : <^«0- 
niam propter te tnortificamur tota die . 

Ne può negarli , eh* il Demonio hab- 
bia gli Tuoi Martiri, pche in fatti, mar- 
tire, e T Auaro, che di notte , e di gior- 
no fatica, vigila, fuda,e (tenta per con- 
gregar moneta.Martire èl fuperbo, al 
quale graltrui honori , e gloria marti- 
ri zzano, ecruciano. Martire è il séfuale 
che ardendo con le libidini, di puzzo- 
lenc.a fi pafee, e di fango ♦ Oh quanta^ 
fatica tolerano coftoro per gli fenfuali 
honori, delitie, e fodisfattioni carnali ? 
quante pene foffrono? non perciò fono 
veri, e commendabili martiri, mà biaf- 
meuoli,falfi,e del Diauolo.Effendoche 
non il martirio, e le pene , che fi foffro- 
no fanno il vero martire , mà la caufa , 
pcrcuififoffrono,che è Dio, il qualo, 

al- ' 
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448 Trattato Quarto 
allegerifce ,eroglie la pena, che per 
cffo fi patifce , dicendo Agoftino: 
Martyrem enim non facit poena y fedcaufa . 
ES.Tomafo da Villanoua . H*cipf*-> 
cdufa in martyre labores tollit y qua inducit . i 
Non cosi è di quefto fecolo la Croco , 
che fenza refrigerio crucia y nè hà ìil, 
fe fperanza alcuna di falute,mà di mor- 
te, e d’inferno O cruda fatica de* mi- 
feri peccatori, la cui mercede,è la per- 
petua fatica , e la morte .* Crudeli* 
labor y diceS. Tomafo da Villanoua: 
Cuius fiipendium , & mori perpetuus la - 
bor efl, 

Horgià che quella mifera vita fen- 
ica Croce paflar non fi può, eilendo per 
■ogni canto neceffario faticarejNon fa- 
rà meglio patire per Dio, e regnaro, 
che patire per il Mondo ,& arderò ? 
None piùgloriofo portare la Croco 
di Chrifto con la mercede della vita^ , 
che quella del Demonio col difpé- 
dip della morte ? Piaceffe àDio, e que- 
lla 
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Della Gloria del Par adì f o 44 9 
' fta verità fuffeà tutti nota, come all i Sa- 
ri è palefe, acciò imitando noi col pati- 
re efli Santi nel Mondo,li poteflimo poi 
effere,col godere, nel Cielo compagni; 
mà noi vogliamo godere con li Santi, o 
le tribolationi mondane con èfli noa, 
vogliamo foftenere : Così dice Agoft. 

. Ser. 1 4 .De SanStis . Sed nos njolumus gau - 
dere cum SanElis>& T ribulationem Mundi 
nolumus fufiinerecumipfis y 11 che non po- 
trà effere, effondo vero, che chi non vor- 
rà imitare li Santi martiri col patirò 
quanto potrà, alla beatitudine loro non 
pcruenirà , così fiegue Agoftino : Qui 
enim SavEios Martyres in quantum potue- 
rit imitavi noluerit y ad eorum beatitudine'^ 
non poterit peruenire . E l’Apoftolo dico: 

Se noi faremo con elfi loro compagni 
nelle paffioni,li faremo anche fo cij nel- 
le confolationiaSV fuerimus foeij pajjionum 
erimus focij confolationum . 

Su , su dunque Chriftiani miei alte* 
battagliatila guerra del patire v'inuito 
' - - pf ~ al 
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al (offrire con patienza le tribolatioai di 
quella inft ibil e vira v.’eforto:al batterò 
quella carriera dalli veri ferui di Dio, 
battuta 3 fcioglieteil deflriero del vo-* 
Uro defiderio,e deiropere / per quella^ 
ftrada fi camina al Cielo/per quella via 
fi corre ,efi peruiene al godimento di 
quei beni inefplicabili , di quei godi- 
menti indicibili, di quelle fdicitadi infi-. 
nite,di quel Dio eterno, che è rvnko ò- 
getto beatificante.’ Per quella dunquo 
corretele giongerete à godere il brama- 
to fine, che è Dio, al quale triplicato itLj 
perfona,e (Ingoiare iaEkez.affia lode,o 
gloria per tutti li fecoli deTecolù Amen^ 
E feguédo io ( nel terminare la umi- 
da abbozzatura di quello libretto, cho 
folo per gloria di Dio , e profitto del 
proffimo ho rozzamente compofto ) il 
cómendabile,c douuto coftumede’Cat* 
tolici fcritcori, fi come effile loro ope- 
re famore,e faconde, alla cenfura dello 
SantaChiefa Romana efpoferoj Cosi io 

lo- 
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Della G loria del Paradifo. 451 
laro infacondo fcolarc , la mia fierelo, 
alla correttone, & alli piedi dell'ifteffa 
humilmente fottometto. Conchiiidédo 
con A gotti no, dico : Domine Deus <vnusj 
Deus T rinitas.*qu<ecumque dixi in hoc libro 
de tuo y agnoj cantar tui • fi qu* de meo , 
tùignofce y &tui:Chi ritroua ne*miei fcrit- 
ti qualche cofa di buono, da voi fommo 
bene,& amante mio Dio lo riconofca^/ 
Chi qualche cofa male ( qmd abfit )vi< 
tt;orge,allafentina d'ogni male, che $q 
io , Scuramente attribuifca 5 fcufando 
pietofamentein fi alto volo di materia-» 
fi fublime,la picciolexza delle piume di 
di fibaffo Scrittore, che alle tue orationi 
diuotamente fi raccomoda, ed Aue Ma- 
ria iftantemente ti chiede. 


Ddus Deo.'B.Sy.M.LCMqJB, P . !NT. S. S . 
Francifcoyffi omnibus Sanftifq.mihi 
confufw 9 . 




T A V O L A 

< ^ , 4 v - f • • . * 1 * ' - . * 

DELLE CONSIDERA TIONI 

* « 

' V » * 

* * 

Contenute nella prefence Opera. 


Trattato primo della Morte. 

' i 

G Ome la Morte è vniuerfale , e publica Maeflra d' 
ogni ben regolato viucre, Confid. i.fol.i. 

Come ogn'buomo dette neceffariamente morire. 2.28. 

De II* incenera deli’hora della morte, e perche fiata- 
k' 1 ' 36 . 

Dell’vltima infermità dell’huomo , e quanto amara l*è 
in effa la memoria della Morte . 4.40. 

Come il differire la penitenza per farla in pià prof pe- 
ra congiuntura , è molto pericolofo , a chi può mori- 
re, quando meno fi penfa. 5.45.- 
Del rimorfo della Cofcien^a, e lue accufc.$.$q. 

Della Vifta korrenda dc’Demoni.6- 60. 

Della feparat ione dell 1 jLnima dal Corpo , e da Dìo, 
nell ’ bora della morte, 7. 64. 

Del Ciudicio particolare , dafarfi di ciafcun* jlnìmci* 
nell'hora della morte , da Cbrifto , e quanto fi dette > 
r temere più dell’Pniuerfale. 8.7$. 

Del luogo, oue andera' V anima dopò la feparatione dal 
Corpo.p.S 1. 

pell’humano Cadauere , altra parte fi fica dell 1 buomo , 
fue rniferie,e quato efficace fi a il con fider arie. io. gi m 
Trattato fecondo del Giuditio Vmuerfale. ' ' 
$ Soprem predicendoci batter da venir 

ne- 


ntce/fariamente a dif enotere su la Catedra dì deh - 
7 & nube , le Conciufiom delle cofcien^e b umane , c ' 
ènuita à trottarci preparati , 1.108. 

Dell'effere,e maluagità dell' Antichri fio arguente, & 
commouente gli feguaci del Redentore. 1.154. 

Il Catedrante deflruggerà dell' .Arguente l' iniquità, u 
l'cjfere, con dargli morte . 3. 139. 

* Apparato precedente alla di/cujjìone , faranno gli fpa - 
uentofiffimi fegni.q. 148* 

T g// De fonti riforgerano da morte per trouarfi pre- 
fetti al Catedrante . 5. 1 57. 

De//* venuta del Catedrante figliuolo di Bio dalla de - 
del Vadre nella Valle di Giofafatte a giudicare 
l'Vniucrfo, e dello Spauento apporterà a' miferi pec - 
catori.6, 172* 

Come ciafcbeduna creatura ragionerie neceffitata ai 
affifìere alla Cattedra, farà interrogata della difpo - 
fittone bautta contro , od prò del Catedrante,/ e per 
hauere la vita, ò meritare la morte. 7.193. 

Delle feuf e fr inoli del Tectatore, e del rifiuto d*tffe.$. 
217. 

Sentenza di vita darà il Catedrante a f noi feguaci, C-> 
di morte a gli oppofiti.g.xiq. 

Della feparat ione delle fati ioni, per il Cielo quella del 
Catedrante, e per l'Inferno quella degli Arguenti* 
10.14^. 

Trattato Terzo delIMnferno. 

Come l'Inferno fi troua nell'Vniuer[o,e proprio nel cen- 
tro della Terra. 1.155. 

Della pena, che patifeono gli dannati nell* Inferno , e-» 
come ogni lor fenfo è con particolare crucio tormen- 
tato, e pria della pena del tatto.i.x6$. 

De'ttHqicna, che patifeono gli dannati nel fenfo (tclì<u, 
^tfla.3^6. F f 3 ^ o:!U 
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Della pena, che patifcono gli dannati nelfenfo dell* J 
vdito. 1.203. 4 ! 1 

Della pena , che patifconogli dannati nel fenjo del gu- 
flo.6' 297* 1 

Della pena , che patifcono gli BJ belli del Cielo nelfen- 
fo dell’odorato. 7.301. ■ 

Della feconda pena , che patifcono gli dannati , dettai , 

• f p ir icualc, quale con cinque fieri ffimi tormenti mar - 
tirila, 8. 309. 

Del quinto , & vlsimo tormento della pena fpirituale 
detto pena del danno.94 24. 

Trattato quarto della Gloria del Paradifo J 
Della fianca felice, otte gli Beati albergano. 1.-356 . 

Come folo i Gialli, &i Giujìificati faranno affilienti al 
Catedratico trono della Diurna Mifericordia nell cu> 


gran fianca della Gloria. £.382.. 

La Mifericordia Diurna foflicnc d prò de* fuoi feguaci 
irrefragabile offerto, 5,387. 

Qual fìa la felicità, che godono gli Beati nel V aradi fo . 

' ’ 4 * 3 ^' * ' “ ■, 

Come itrauagli ben /offerti in quefia trita fono Via per 

< 1 andar à godere la Beata Vairia, 5.408. 
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T A V OLA 

DELLE COSE NOTABILI 

* - k „ , 

‘ ** „ "*> t i 

Contenute nella preferite Opera , 



: Bbozzo di varie crudelcadi. 34 6 . 
k Accoglienze fra gli corpi,e lenirne beate. 


* r 165 . ■; ; 

Àgdiìino Santo riprende du non cura tale fepa- 
rfléfofte.ya.* - 

Alcuni per rabbia fi mordeno le carni. 3 ix. 
Amicò fedele medicina della vìta.65. 

Amico fedele incomparabile. ibid- 
Amico fedele teforo.ibid. 

. Amicitia frà il corpo, e l*anima.6£. 

Anime beate difcefe dal Cielo al Mondo.^5.^ ^ 
Angioli Cuftodi vniranno le ceneri de'morti.i 58; 
Antichrifto, fuo eflere, emaluagità* 134» tempo 
di fua venuta incerto. 141. per opera del Dc~ 
, monio farà Rè , gran Monarca , e padrone di 
tutto il Mondo. 1 3d.il Aio Trono farà nel Tem- 
pio di Gierufalemnoe , ibid; farà ammazzare-» 
Enoch, & Elia. 13 8. Aia morte. 140. 
Apparitioni horribilifl&me de*Demoni a'dannati» 


2 pi. ' . . 

Apparinone dell* Anima d*vn Dottore a S. Ago* 
Aino.4pi. 

Afmondo Re di Dania per fame morde le Aie car- 
ni. 298. 

Auidio foffoca gl'huomini con denfo fumo. 287. 

Ff 4 x Ba -* 
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B Attaglia contro il Demonio. 41$. _ , 

Beati diuerfamente faciali nel Cielo. 405. 
Batt. >ne procura trarre al ben oprare il fuo Prin* 
cipe con vn’ eflcmpio.idi^ 

C VAdauere quanto abbomineuole.94. quanto^ 
j efficace fua confideratione.91 . 

Canonico muore impenitente. £0. 

Cafa di Dio, e fua eccellenza.^7<5. 

Chiarii dell’Inferno nella cintola di Chrifto* 

Ch ri fio medico delle noltre piaghe, venuto al 
Mondo per faluarlo.74* bif °g nò morire per en- 
trare nella gloriaci i.quant’hebbe amaro Pab^ 
bandono del Padrc. 3 i 6 .acerbità de*fuoi marti- 
ri, ibid* ■ "* 

Chi viue nel Mondo deuc portare qualche croce* 
44*- ... 

Città famofilfima delRèdi Tingo. 367* ^ 

Congiuntone fra due amici quanto diletteuole* 


6 4. • ; ; . . 

Coftuman2a antica d'iftruire glifoggetti. 1. 
Conto da chiederli da Chrifto à ciafcun huomo 2 
19$. * * ' ‘ .. ■ : 

Conto da renderli delle colpe di confequenza** 2 
104. ^ : V - ' v 

Corpo gloriofo, e' fue doti.* 3-27* 

Criminale carcere detto infèrno nel centfO della 
terra. 2 5 4. .... . 

Croce di Chrifto quanto fpauentofa à rei , tanto 
dilettéuòle à buorti.Ì7$.conipàrirà fu*l Monte , 
Olmeto. 173. 

Crete de*ferui di Dio doppia. 44$» 

D Auid c’eftorta a fuggire il peccato. 1 90. 

Defonti riforgeranno ali' imperò dell* A f 2 * 
cangelo 1571 


i 



. 


f 
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Demonio hà gli fuoi martiri.447.vida d’efE tor- 
mento de’danati.xpo.teftificano la felicità del- 
l’empireo. 403. 

Defcrittione del Paradifo.358. 

Dialogo fra il Giudice, e l’Anima peccatrice. 33 2' 
Differenza trà le pene di Chrifto , e de’dannati. 

3 i l - 

Dio premia ogni bene, e punifee ogni male. 38 8. 1 
vuole, che cooperiamo per l’acquifto della glo- 
ria.408. . 

Didanza fra noi, e l’ottauo Cielo. 168. 

Dìftanza fra noi , e l’Inferno. 168. 

Difperatione tormento acerbilfimo negli dannai 
ti.528. 

• • r « 

E Chodell'anime dannate.£3<$. ^ '' 

Elemofinadcuc farli a’pouerijnóa’ricchi.^S^ 
Eletti prima chiamati nel giudicio , che gli Re- 
probi difcacciaci.318.di che età riforgeranno , 
e con quali doti. 159. 

Enoch, & Elia fauoreuoli alla Chiefa.137. 
Efclamatione a’ piedi di Chrifto.3 53. 

Esempio della puzza infernale.305. 

Effortacione al peccatore. 212. 

Eflòrtatione al difpreggio del Mondo. 380. 
Eternità di pene quanto fpauencofa.237. 

TjAce accefa molto fignifìcatiua predò gliGré- 
Jt 1 ci.i7J.Segno felice predo l’Atéiefi,ibid. 
Fame quanto infopportabilc. 298. 

Far fepelliregli huomini viui, quanto crudele 

304. < \ 

Fel icica dell’Ànima giuda net tempo della fflor- 
tc.Sp." ‘ 
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Felicità de’Beati.jpi. 

Fierififi mo crucio di Marciano à $. Giuliano. 184* 
Fine infelice de’feguaci del Demonio. 13. 

Fine felice de* difpreggiatori delle foggeftioni 
diaboliche . 14. 

Freddo Inftrumento contro il Tatto 279. 

Fuoco infernale cruciatiuo del Tatto , quanto 
attiuo,& atroce. 769 . quanto differente dal no* • 
ftro 170. alquanto himinofo, e perchc.xpoi 
Fuoco delPinuidia peggiore delPIuferao. 3 17. 
Fumo Inftrumento punitiuo della vifta 285. prò* 
uoca gli occhi, al pianto.x87. 

G iudice, comparirà fopra ilMonteOliuctoiSo. 
beneuolo a’buoni,terribile apparirà a’Rei, 
i8-3*àchi fi doura róder còfod*ogn*vnoip7.chia- 
meràà fe gli Eletti 226* darà Sentenza contro 
de*Rei.j4<5. 

Giudirio finale di ciafcun*anima. 7?. 

Giuditio particolare, quanto da timere più dell 
Vniuerfalc.77. 

Giuditio Vniuerfale neceffario farG daChrifìo. 
iop.Oobiettione m.Rifpofta iX2.fua moine- 
ria di gran timore à S.Geronimo.ipo. 

Giuftìtia Diuina difeuote Conclufione a danno 
de*Rei.ii<;. ”' v . 

Godere Dio auanza ogni godimento 530. 

Guerra della Carne maggiore deJPaltre 413. 
Guerra dell’huomo di quante forti. "fio. 

I Mmobiltà cruciatiua del tattó de*Dànati. 180.’ 
Inferno p Dia metro pofto fotto il ParadifoTer- 
reftre.z6.è di due maniere 167 . quanto dittante 

dalia 
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dalla fuperficie della Terra. 268. vi fi confiderà - 
, no due valli 175». Moralità 307. Tue peheeter- 
• ne^jp.più atroce di quelle di Chrifto j^o.pe- 
na de f dannati, del fenfo, e del danno xi$. pe- 
na del danno di quante maniere 3 lo.pene del- 
l’Epulone. 199. 

In cjucfta vita ogn* vno croua refugio à Tuoi ma- 
li.i^i. 

Inftruraento punitiuo del cacto z66. 

Innidia terza pena del danno .315. 

Inuidiofo odia l’altrui bene,e no cura il Tuo male," 

3 * 6 - . 

Inuidiofo tiene vn Serpente nel petto .318. 

Ira figlia dell’inuidia crucia gli dannati.xxo. 

L Ettcra efficacifiima d’vnaferuadi Dio .435.' 
Lifimaeo dona vnRcgno,per vna tazza d* 
acqua.298. 

Luogo dell’anima dopò la morte. 8x. 

M Acario Santo parla con la cella d'vn morto. 1 

259.VÌ dde nell’Inferno vnPagano.281. 

Mai, fine dell’interminabile Eternità. 3 33. 
MalTentio lega gli huomini viui con gii morti • 

3 ® 4 * \ ’ ; 

Mifericordia, tiene preparato il Paradifo per gli 

buoni 35<S.folìiene conclufione à prò de’ giu- 
ÌII.3S8. , ' . . * . ^ 

Molti convarie feufe longa vita li promettono 79. 
Molti procurano le fodisfattioni fcnfuali,cpouo, 
ò nulla le fpirituali.340. ,\ 

Moralità efficace al Chriftiano. 141. _ # » 

MortcCatedrantc.ì .efpone fuc Conclufioni.ibid 

prc 
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proue d»efle.2.0bbiettione della riccheziaq.ri- 
fprila.ó.Obbiettione dclDemonio.n.rifpofta* 
\6 Obbiettioned’vn Incognito.21.rifpofta.14* 
Morte maeftra, eh’ infegna colla fola rimembrà- 
za del fine. 14.25.16. sporge motiuo à tutti di 
confiderai l’efito della vita caduca. 18. figno- 
reggia ogn’huomo.19. perche debbia l'huomo 
neceflariamente morire 30. hora incerta della 
morte di quant’vtilità.38. quanto amara la Tua 
memoria.45.efficacifiiiiia.98.attrifia Chrifto. 
Ò7. temuta da S.Ilarione.66* 


N 


Iuno può eflcr certo dell'eterna vita. 8 8. 
Nominanza di Dio quanto efficace»i8$. 


V . 

Odio verfo Dio feconda pena del danno*? 1 5# 
Odorato fi crucia con la puzza. 30 2. 

Ogni peccato con il proprio legno fi fuelerànel 
giuditio finale. 194. i v ‘ 

Opere della Mifeficordia premiante.?8p. 

P Adre, e figlioli tirano carboni accefi in 
eia. 3 2i. 

Paradifo, inefplicabile da lingua humana* 
fuoi pregi.? 66 . lue rare prerogative. 
nomi 296. che ne dicono S.Francefco. 404* ; 

Agoftino.405 .S. Antonino.ibid.S. Agoftino, 
Scoto.4o6.S.Diego. ibid.SFu]gcntio.?77\ 
Parere di S.Bernardo circa la fentenza del Giudi- 
ce.240. 

Pafiaggio da queft’all’altra vita , quanto perico- 
lo fo 78. 

Patimenti fono Arada del Cielo.42i, S.Francefco 

el- 
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cfforta Tuoi Frati à foffrirli.418. foffcrti volen- 
tieri daYerui di Dio. 419. 

Penitenza differita quanto pericolofa^j. 
Pentimento dei peccatore. 104. • 

Penitenza tarda raro vera* 49. 

Pompa del Rè Teodorico nell’entrare in Roma i 
37 7. 

Pofleffon del Cielo faranno gli giufti , c gli gi u - 
ftificati.382,. ' 

Preggio della terra.i<5$. 

Prefenza di Dio di quanto timore. i8tf. 

Priuationc della Diuina faccia caufa odio negli 
dannatici?. • - * * 

Promeffe di Dio agli ualorofi combat tenti.41 6 . 
Puzze, éfuc caufe. 20?. 

Q Vanto fcemi quelli, che si credeuano im- 
mortali.88. 

pianto commendabili gli buoni Chriftiani nel 
Giudi tio* 14 1. 

Quanto deplorabili gli cattiui Criftiani nel Giu- 
ditio.i4o. •• * 

^R.Aggioni dell’esiftenza dell’inferno. 

Relatione d’Enrico delle pene dell’Inferno. 344. 
Ricchezza quanto pregiuditiale all’Anima y.è vn 
zero. 6 . di quanto dàno all’Epulone.8. fono fpi- 
ne.7.rendono diffìcile l’ingreffonel Cielo.S.di 
niun giouamento.9. 

Rimorfo della cattiua Cofcianza quato acuco.^4. 
Rimproveri fra gli Corpi, e l’Anime dannate. idi* 
Rinfacci del Giudice al peccatore.209. 

Rinfaccio ad Enrico Ottauo.?42. Sua rifpoffa-. I 
3H- " ' Rt- 
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Rifpofta all’Argomento: Spiritualenon agir itu 
corporale.177. 

S Chfcrni de’nemìci quanto amari. 294* 

Scufe friuole delpeccatore,e’ k rifiuto d'efTeai 7 » 
Sguardo di Dio quanto potente.* 9 1 • 

Segni, che precederanno il giudicio.149. 
Sentenza di S Bernardo ammirabile. 3 50. 

Senfo quanto dannenole a’fuoi feguaci.if. 
Separatione dell’anima da Dio.7*. f fa corpo, c 
l’anima.dó.dc'buoni da’ cattiui. 24 6 .* 

Serpenti crociatiui del tatto de’dannati. 281. 

Sete quanto intolerabile.40 J.crucia il gufto.xSi. 

t 

Tentatione di tré maniere. 1 x . 

Trauaglio dolce nel medollo , & afpro nella cor* 
teccia.425.fuoi frutti. 426. teftificano la felici- 
tà del Cielo.403. 

Tribolationecì fa {inaili à Dio, 43 3. è fuoco, cne-^ 
proua l’huQmo.430. viene dalla mano di Dio . 
415 .figurata col coloquinto 44o.guftata da gli 
.Apoftoli, e fanti.441. 

V Dito crociato co fcherni, rinfacci, e rifi. 29$. 
Verme della cofciéza morde có quattro dè- 
310. 

Vita mortale continua guerra, e perche. 409. 
Vn S.Padrc vidde vn dannato amaramente pian- 
gere.298. 

IL FINE. 
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Corre ttioni 

341. 

ii. Adornato 

Adornati 

214. 

6. Adulteres 

Adulteris 

*4 V 

23. affenderci 

offenderci 

34 0. 

7. ambulatis 

ambulabis 

*35- 

ai. benchettare 

banchettare 

135- 

8. coniun&i 

conmn&ìs 

48. 

17. confeffarti 

confelfarti 

11 6. 

2i. conferuaerlo conferuarlo 

434- 

10. dar 

dargli 

367. 

17. Enriro 

Enrico 

33». 
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77. 
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ex/erint 

no. 

21. furiorifquc 

furonTque 

348. 

io. Giouano 

Giouani 

317. ' 
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iuftas 

iuflus 

367 - 

io. 

lo 

• 

ti 

74 - 

20.' 

mnndum 

rnundura 

6l. 

22. 

Nabacuc 

Hibacuc 

390 . 

4- 

nelle 

nella 

3»3* 

11. 

non 

nè 

312. 

7. 

no non 

non 

1 16. 

ij. 

n reidimrlo 

in redimerlo 

z8o. 

3. 

peccaro 

peccato 

3 P 1 . 

s. 

rifparandola riparandola 

403 . 

li. 

S.Antomo 

S.Antonino 

45 . 

12. 

flato 

ftata 

iptf. 

17. 

ftrupi 

ftupri 


3$o. 14. ftuperofa ftuporofa 

Altri errori di virgole, d* inucrlìoni di lettere, dit- 
tonghi vnioni, e diuifioni fonoinauertentemé- 
te incori! , quali perche nella lettura rielcono 
quali infenflbili,fi iafciano alla difcrcttionc del 


Lettore. 
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